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LJue furono i motivi che rrC indussero a 
consacrare molte fatiche alV Agraria , interes- 
santissima parte delle scienze naturali* uno che 
r Agricoltura è forse più Agogni altra scienza 
meritevole di essere appresa siccome quella che 
forma la vera prosperità delle nazioni ^ e la 
sorgente di nostre ricchezze : V altre che sebbene 
uomini di elevato sapere abbiano scritto in ogni 
ramo di scienze naturali^ pochissimi a vero dire 
hanno generalmente trattato di scienze rurali» 
Laonde di buon animo in ciò mi applicai j e 
con speranza il feci di giovare in qualche parte 
alla Società , la quale maggiori beni ritrarrebbe 
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per as^rUura dal nostro fertile suolo , quando 
la coltivazione di questo fosse almeno diretta 
da uomini in tale scienza versati. 

Ma poiché i desideri quantunque buonissimi 
degli uomini amanti del publico bene rimangono 
spesso infruttuosi , ove manchi la protezione di 
chi li favorisca 9 cosi bramai di procacciare al 
mio lavoro un saldo patrocinio , quale spero tro- 
vare nella grandezza delV animo delV Eminenza 
Vostra Reverendissima. 

Essa dunque benignamente i miei voli ac- 
colga, accettando questa povera offerta , il quale 
altissimo onore non solo sarà ristoro gratissimo 
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cdle mie fatiche , ma stimolo eziandio non poco 
•valevole , ed effcacissimo incoraggiamento per 
indurre V animo mio ad altri scientifici nè meno 
importanti lavori ; imperocché non è già vero 
che nelle critiche circostanze del secolo nostro, 
siano gli studi negletti e vilipesi. Sono essi cer- 
tamente come da orribile tempesta agitati , non 
però sommersi ; e godono presso moltissimi di 
loro reputazione , con speranza che siano un 
giorno per risorgere nelV antico splendore con 
grande vantaggio deW Umanità. 

Sono poi tanto più lieto che V Emiubnza 
y osTRA degni del suo favore tfuesla mia offerta^ 
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in quanto che per i suoi altissimi meriti^ e V amore 
verso le scienze a tutti noto , ebbe V onorevole in- 
carico di presiedere alla direzione degli studi. 
Nel presentarle i primi frutti delle mie fa- 
tiche -Lu prego di accoglierli con quella esimia 
bontà che forma uno de'* suoi più singolari pregi. 
Colla speranza pertanto del suo favore , di cui 
sarò sempre memore , chinato al bacio della 
sacra porpora,, con la più profonda venerazione 
mi dichiaro : 

Di Vostra Eminenza Reverendissima 

Umiliss. Devotiss. Obligatiss. Servo 
GlIISErrB DEROSSI 
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Xj agi'icollura, arie nobilissima, ed essenziale al- 
r umana società, in tal pregio si ebbe presso gli antichi, 
che teneano ad onore il coltivare i patri campi. Ep- 
pure ai giorni nostri è cosi negletta ed avvilita, da resta- 
re abbandonala all’ empirismo di rozzi contadini. Di 

3 uesta parte di scienze naturali imprendo a trattare, on- 
e mettendone in chiaro la nobiltà ed i vantaggi, ritorni 
al suo antico splendore, e possa riuscire utile a coloro i 
quali, applicandosi all’ agricoltura, abbisognano di un 
libro, in cui brevemente e chiaramente siano riuniti, 
ed insieme spiegali i precetti dell’arte. Ed è veramente 
a maravigliarsi, che sebbene uomini di sommo ingegno 
si rechino ad onore dedicarsi all’eloquenza, alle matte- 
maliche, alla fisica, altri alla naturale istoria, alla me- 
dicina, al foro, al commercio; la sola agraria, scienza sì 
piacevole, erudita, e più d’ ogni altra necessaria agli 
umani bisogni, sia lasciata in tal dimenticanza da man- 
care per fino di scolari e di maestri. = Sola res rustica 
( dirò con Columella ), quae sine dubio proxima^ et quasi 
consanguinea sapienliae est^ tam discentibus eget quam 
magistris. = Gii antichi però ben conobbero la nobiltà di 
questa scienza, quindi nè dignità nè grado valsero a ri- 
tenerli dal coltivarla. Ovidio dice che gli stessi senatori 
pascevano l’armento. 

Pascebatque suas ipse senator oves. 

Quinzio Cincinnato uomo eccellente e per consiglio, e 
[ler valor militare, dall’aratro s’innalzò agli onori della 
Voi. I. 1 
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dittatura, e quindi, duposli i fasci coiisoiari, fé ritorno ai 
patri campi. Così Cajo Fabricio e Curzio Dentalo, il pri- 
mo dopo aver fugato d.ilPltalia Pirro, l’altro soggiogali 
ì Sabini, con tulio l’ardore si applicarono alla coltiva- 
zione. Non (bròdi lauti altri Romani duci, i quali fiori- 
rono egualmente nello studio delle armi, e dell’agricol- 
tura. E dopo ciò qual maraviglia se quella Romulea pro- 
le, esercitata da indefessi travagli, fu così forte da soste- 
nere continuamente la guerra? Questa vita (dice Virgi- 
lio) menarono un di i vecchi Sabini: questa Romolo e 
Remo; e per l’agricoltura crebbe in forze l’Elruria, e 
la superba Roma divenne la più bella città del mondo. 

* 

Hanc olim veLeres vitam coluere Sabini, 

Hanc Remus et Frater: sic fortis Etruria crevit. 

Scilicet et rerum facta est pulcherrima Roma ! 

{ Georg. 1. 2. ) 

Fin qui de’ pregi. Veniamo alle utilità. Son queste tante 
e così manifeste, che provano cblaramente, non poter 
l’uomo vivere senza l’agricoltura. Iniperocchè in (qua- 
lunque stato vogliamo supporlo, è indubitato che ogni 
genere di alimentazione ritrae dalla medesima. Esso vive 
in società; ha bisogno di vestimenti; ed ecco che quella 
stessa agricoltura, la quale provide in prima al suo nu- 
trimento, gli appresta elementi opportuni per la fabrica- 
zione delle tele, de’ lanaggi, e de’ serici drappi. A misura 
che la civiltà crebbe, crebbero i bisogni dell’uomo, il 
quale dalla terra prodiga delle sue ricchezze ricava non 
solo legni di ogni genere, ma aprendo il suo seno, gli 
offre cementi opportuni alla fabricazione, e preziosissinii , 
marmi. Dall’ agricoltura abbiamo preziose ed eleganti 
supelletlili : da essa i colori vivissimi della pittura ; 
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)' olio c la cera a lisclùarare le tenebre, le medicinali so- ' 
stanze per sanare. Dunque T agricoltura non solo provo- 
de ai nostri bisogni, ma ci fornisce eziandio di tutte le* 
comodità. Ojide a ragione dicea il Tanara = « Antichis-' 

» sima e nobilissima agricoltura, la q naie, arriccili sci i po- 
)» ver/, e fai tesaurizzare i ricchi, e nobiliti le case^ non 
» tanto per la tua antica nobiltà, quanto per essere stata 
» usata da più monarchi, regi, ed imperadori che mai 
» siano stati al mondo’, anzi adonta di fortuna e d invi- 
n diose lingue, perpetui ed eterni la fama di coloro, che 
i> sì onorevolmente ti professarono - . 

Lo scopo che in questo corso io mi prefiggo si è 
quello di rendervi buoni agronomi, cioè più che sempli- 
ci agricoltori. £ v'è gran differenza fra agricoltore ed 
agronomo, li primo con materiali fatiche, e senza alcu- 
na scientifica cognizione fende il seno alia terra, l’altro, 
colto essendo in tutte le necessarie dottrine, che riguar- 
dano la natura dei terreni, delle piante, e del bestiame, 
può meritamente presiedere alla coltivazione, in modo 
da rendere non solo proficua l’opera sua, ma utile eziaa- 
dio il consiglio. 

L’agricoltura è arte insieme e scienza. Arte consi- 
derata nell’ esecuzione, e scienza in natura. Anzi sog- 
giungerò, che considerata come scienza (l’agraria) è ve- 
ramente una delle più profonde; imperocché fa d’uopo 
al perito agronomo conoscere la natura degli animali e 
delle piante, la fisica costituzione dell’aria e de’ terreni, 
ì melodi più sicuri onde ridurre gli sterili ed incolti allo 
stato di fertilità e di coltivazione: il tempo ed il modo 
di arare di seminare, d’innestare, di potare, in somma 
di tulli i lavori che esiggono le piante ed il terreno: la 
natura de’ concimi, ed il modo d’ impiegarli vantaggio- 
samente nella coltivazione de’ campi: l’arte della vinifi- 
1 • 
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’ cazione, deirestrazioiie ilcIPolio, e di luUi quei [nudolli, 
(die esiggono delle apposite preparazioni. Che dirò poi 
della cura de’ bovi, e del lanato armento, de’ cavalli, 
della fabricazione del cacio, e de’ principali rimedi onde 
salvare il bestiame, non solo da tante infermità che spo^ 
radicamenle l’assalgono, ma mollo più da quelle fiere 
epidemie, che mietono fra essi innumerabili vittime? 
Quindi è chiaro richiedere l’ agraria un certo numero di 
scienze accessorie, quali sono: la filosofia, la storia natu- 
rale, la fisica, la chimica, la botanica, la mineralogia, 
l’agrimensura, la veterinaria. 

L’opera presente sarà divisa in tre volumi, il primo 
dei quali tratterà delie piante, il secondo della loro col- 
tivazione, il terzo della pastorizia. Il primo voldmesarà 
diviso in due parti. Nella prima dopo di aver dato un 
cenno sulle proprietà de’ vegetabili, si verrà alla descri- 
zione de’ singoli organi e funzioni con brevità, e preci- 
sione, non essendo mio scopo quello di fare un opera di 
botanica, e di fisica vegetale, ma solamente darne un 
cenno, siccome prenozioni essenziali per la coltivazione 
delle piante, che in seguilo andrò ad esporre. Soltanto 
ini estenderò un poco più nella fisica, siccome parte più 
necessaria, nè ometterò di dare un cenno sulla natura 
delle piante crittogame, non tralasciando le ultime sco- 
perte, la cognizione delle quali non è per l’agronomo 
cosa del tutto indifferente. E siccome ben compresi, che 
l’organografia arida per se e monotona potrebbe arre- 
carvi molestia, volli che alla descrizione dell’organo se- 
guisse immediatamente il discorso della funzione. Ma le 
piante non sempre presentano gli organi e le funzioni in 
stato di normalità. Anch’ esse molte volte si alterano, 
ciò che costituisce in essenza la malattia: perciò la pa- 
tologia vegetale sarà il soggetto della seconda parte. 
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Conosciuta a sufHcienza la natura e malattie de’ ye- 
gelabili, passeremo nel secondo, volume ad insegnarne 
la coltivciziuney sempre però con quella brevità che ri- 
chiedesi in un corso elementare. Ma la coltivazione del- 
le piante comprende i lavori, che pratlicansi immediata- 
mente su d’esse, e mediatamente pel terreno; quindi 
questo secondo volume sarà parinienii diviso in due 
parti. La prima tratterà dei terreni, tuncimi, ed altre 
cognizioni generali: la seconda della coltivazione delle 
piante, e loro prodotti. 

11 grandissimo numero delle piante non ci permet- 
terà di descrivere la coltivazione di tutte in particolare. 

Noi talora le riuniremo in gruppi, tal altra ne trattere- 
mo separatamente e ciò a preferenza nelle più utili al- 
l’uomo ed al bestiame. Sappiamo d’altronde che l’agra- 
ria non può andar disgiunta dalla chimica. Infatti chi 
potrà rendersi perito agronomo senza conoscere l’analisi ' 
de’ terreni , la teoria della vinificazione, gli elementi 
dell’aria e loro azione nelle pia 4 te, la risoluzione de’ con- 
cimi in elementi necessari alla nutrizione di queste? 
Laonde non tralascereino, allorché l’argomento il com- 
porti, dare le necessarie nozioni di chimica agraria. 

Nel terzo volume si tratterà della pastorizia, che è 
l’arte di trarre con poca spesa un grandissimo guadagno 
dal bestiame. A questo scopo non si potrà mai giungere 
semm ben conoscere la natura, ed i mezzi piò profìcui 
per educarlo. Però la pastorizia sarà divisa in tre parti. 

La prima tratterà dell’ armento, ed in questa vedremo 
1.° la natura degli animali che il compongono 2.” la ma- 
niera di ben educarli, 3.** i metodi onde ricavarne i pro- 
dotti. Nella seconda parte si parlerà di tutti quegli altri 
animali domestici da cui l’agricoltore può ritrarne van- 
taggio, quali sono ; i inajali, i gallinacei, i colombi, 
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i conigli ec. oltre i quali ne abbiamo degli altri non 
meno profìcui, anzi de' piccolissimi inselli, i quali o ci 
adornano di serici drappi, o ci pascono di mele soave, e 
cera ci apprestano per l’onore de’ templi. Di questi aii-. 
Cora distintamente tratteremo. La terza parie compren- 
derà la descrizione e cura delle principali malattie, che 
affliggono il bestiame. £ siccome la maggior parte di 
queste è comune a tutti gli anintali, ne tratteremo com- 
plessivamente, accennando le particolari di ciascuna 
specie allorché vi saranno. l'^é Iralasceremo la descrizio- 
ne delle più comuni epidemie, ed i mezzi preservativi 
più efficaci onde allontanarle. 

’ Apprese queste notizie, che nel presente corso ele- 
mentare brevemente descrivo, e mollo più stivi aggiun- 
gerete la lettura de’ nostri classici, e con indefesso zelo 
tì applicherete per qualche tempo ancora alia prallica, 
potrete meritamente [)re.<(iedere alla coltivazione de’cam- 
pr, arte,"siccome da principio vi diceva, nobilissima,* ed 
assai necessaria alla' urbana società = nam sine ludicris 
» artibust atque edam sine causidicis olim satis Jelices 
n fuere^ futur aeque sunt urbes; at sine agri cultoribus 
» nec consistere mortales, nec ali posse, manifestum est. = 

I Coluni. de re rust. lih. 1. ) 
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l>AHTI': PRIMA 

ORGANOGtlÀfli E FISICA DELLE PIANTE 

PRELIMINAUI 
AR^^ICOLO I. 

» • 

HAt^U.KLO hHA I. \MMM.L KD II. VEGF.TAbltK 

§. 1. fioche fì seinpiicissime leggi regolano ruaiverso, 
un’istessa forza, un istesso agente in diverse tircostanze si mo- . 
difica, e presenta una serie di svariatissimi fenomeni, che all’ 
occhio poco penetrante ed esperto del volgo sembrerebbero de- 
rivare da altrettante cause, quanti sono gli effetti: eppure la 
causa è una sola. Questa verità, ammessa in fisica, chimica, 
mineralogia, ed astronomia, scienze tutte che si occupano del- 
la materia bruta ed inerte, non 6 men provata ed ammessa 
da quelle altre, che trattano della materia organizzata e viven- 
te. La forza della vita si può dire che sia una in tutti gli es- 
seri, che ne godono, siano pur essi in apparenza diversissimi co- 
me i più variopinti e canori volatili, e le più umili piante, 
che o fra gli orrori di un antro, o sul fondo di limaccioso 
torrente menino lor vita: ambedue vivono, che è quanto dire, 
ambedue esistono, perchè una peculiar forza li formò, toglien- 
done i materiali dalla sostanza inerte, li accrebbe, li mantie- 
ne : ambedue risentono l’azione degli agenti esteriori ; in en- 
trambi poi verrà meno questa forza; onde abbandonati alla lo- 
ro distruzione, ad altro non si ridurranno, che ad un poco 
di materia egualmente inorganica. A. dilucidare viè meglio il 
presente concetto, imprendo a fare un parallelo fra gli ani- 
mali e le piante, in cui paragonando fra loro le funzioni, per 
cui questi esseri durano, resterà provato, che godono entram- 
bi dell’istessissima vita. 
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1 vegetabili, sebbene formino una categoria di esseri dagli 
animali distinta, come in seguito vedremo, ciò non pertanto 
presentano con questi cosi strette analogie, da rendere assai 
incerti i limiti, che interpose natura fra queste due classi di 
esseri organizzati. Onde dimostrare ad evidenza tal verità noi 
veniamo brevemente ad esporre e la struttura anatomica, c 
le principali funzioni organiche, che manifestano dai primi mo- 
menti di loro esistenza fino alla morte. 

.STRUTTCnA ANATOMICA 

é 

§. 2. E primieramente volgendo un rapido sguardo all’ 
anatomica struttura, tanto il vegetabile che l’animale risultano 
in prima origine di alcuni clementi mediati ed immediati, i 
quali vanno per la forza di vitalità a generare prima umori, 
e con questi , tessuti e sistemi. Questi tessuti simili nell’uoo 
e nell’ altro regno organico, sono il cellulare, il vascolare, 
l’epidermico. 11 sistema nervoso, il muscolare, e l’osseo non so- 
no assolutamente costanti: infatti mancano negli animali di 
classe inferiore. Ma il sistema nervoso nei vertebrati risulta da 
una polpa molle e delicata, che partendo da un centro, si 
dirama in tutte le parli del corpo, influendo cosi alia loro or- 
ganizzazione e sviluppo. Ne’ vegetabili vi è il sistema midol- 
lare, che promuove energicamente i fenomeni della vegetazio- 
ne, ed a somiglianza de’ nervi si sparge dal centro in tutta la 
pianta. I vasi tanto negli animali che ne’ vegetabili si anaslo- 
mizzano, c lasciano scorrere dall’uno all’altro i loro nutriti- 
vi umori. Sono dotati di contrattilità, lo che produce il de- 
corso de’ liquidi, la circolazione. 

Gli animali sono muniti di organi respiratori, i quali con- 
sistono in polmoni in quelli di classe superiore, in branchie 
ne’ pesci, in trachee negli insetti : e negli inferiori mancano 
ancor le trachee, essendo sufiiciente la semplice cute. Ora le 
foglie sono gli or^ni respiratori de’ vegetabili, .facendo cosi 
le veci dei polmoni. Imperocché se noi ci facciamo a consi- 
derare la struttura anatomica, e la funzione, rinverremo una 
stretta analogia fra questi organi, che a prima vista sembra- 
no tanto lontani o difTercnti. Infatti il polmoni* degli animali 
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la riunione di alcune cellule membranacee, circondate da 
un lasso parenchima, ricche di vasi, e dotale della facoltà di 
decomporre l’aria atmosferica, fissare nel sangue de’ principj 
essenziali alla vita, espellerne altri residui ed escrementìzi, 
fenomeno che si* dice respirazione. La foglia risulta composta 
di parenchima celluloso ricco di vasi, e capace per se di de* 
comporre l’aria , assorbirne i principj uMogenei, fissarli negli 
umori, ed espellerne i residui. Che se pel fin qui detto le fo- 
glie hanno analogia coi polmoni, per ciò che diremo non l'han- 
no minore con le trachee, organo respiratorio degli inselli. Le 
foglie sono munite di stornali, ossia di alcuni stimmi, che co- 
municando con i meati intercellulari sparsi neH’inlcrno paren- 
chima di esse, favoriscono' la circolazione dcH’aria in tutte le 
parli dei vegetabile. Che se negando queste analogie ammet- 
tiate la respirazione delle foglie per assorbimento cutaneo, in 
questo caso avrete la respirazione simile a quella degli animali 
più inferiori, i quali per mezzo della cute compiono le funzioni 
del respiro. Finalmente le piante marine assorbono dall’acqua 
gli aerei principj necessari alla loro respirazione, compiendo 
cosi la medesima funzione delle branchie de’ pesci. 

Non tutti gli animali sono muniti di un tulm membranaceo 
in cui si compia la digestione. (]osi questa non si effettua nel- 
le monadarie, le quali sono prive di bocca, e per conseguenza 
prive ancora di stomaco, e di ano. Non si deve quindi tene- 
re siffatta funzione come la più caratteristica dell' animalità {ìhi- 
ges) D’ altronde le piante hanno le radici, le di cui estremità 
sono dotate di spongille, organi molto assorbenti, i quali fiem- 
no l’ulficio di vere bocche, in quanto che eleggono i succhi 
dal suolo, umori, che nel decorso de' vasi della radice subi- 
scono delle elaborazioni analoghe alle digestive. 

Maravigliosa è la rassomiglianza degli organi genitali, de- 
gli animali con quelli delle piante. Linneo considera le antere 
come i testicoli, i filamenti come i condotti spermatici, il pol- 
line come lo sperma delle piante, la fovilla come la parte at- 
tiva di esso nell'eseguimento de’ fenomeni della generazione 
(Sistem. Natur.) E negli organi sessuali femminili rassomiglia 
l'ovario all’utero, siccome cavità destinata nell’uno e nell’altro 
regno a contenere, e sviluppare gli embrioni nascituri, lo stilo 
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alla vagina, lu stimma alla vulva, li! se negli atiimaii ;<li or^^aiii 
della generazione si mettono in eecitamonto, nelle piante an- 
cora i moti sorprendenti, che si manifestano favorire la 
riproduzione, danno chiaramente a divedere, che le loro parli 
genitali non sono di quelli meno eccitabili. Passiamo ora a con- 
siderare le funzioni; e prima quelle di assorbimento e traspi- 
razione. 

ASSORBIMENTO E I K ASPIPAZIONE 

t 

3. Assorbono le piante non solo con l’estremità di loro 
radici, ma eziandio con le foglie, c con l'epidermide, che ri- 
copre tutte le parti dei vegetabile. Gli organi poi di questo 
assorbimento sono i pori insensibiir delf’epidcrraa, non altri- 
menti di ciò che avviene negli animali, specialmente di classe 
inferiore. Ma avvi altra funzione di questa non meno inte^ 
ressante, cioè la traspirazione. 

Gii umori escrementizi e superstiti alla nutrizione della pian- 
ta debbono eliminarsi per insensibile traspirazione. Quanto sia 
copiosa nelle piante, lo prova evidentemente il girasole (eli- 
anthus annuus ), il quale in proporzione delia sua superficie tra- 
spira 17 volte più che l’uomo. Ma l’umore traspiralo, che ne- 
gli animali dicesi sudore, risulta di alcuni principi costanti, 
quali sono l’acqua, l’acido acetico, ed un olio essenziale va- 
riabile, da cui dipendono i diversi odori degli animali. Non al- 
trimenti le piante traspirano oltre una buona parte di acqua 
de' profumi soavi o disgustosi, dipendenti dallo sprigionamen- 
to e volatilizzazione di un olio essenziale, raccolto in alcune 
glandolo del loro parenchima. Cosi la rosa, il gelsomino esa- 
lano oltre r acqua un odore soave, mentre la ruta ne ema- 
na uno disgustoso insopportabile. 1 pori dell’ epiderma tanto^ 
nel vegetabile, che nell’animale vanno soggetti a ristringi- 
meuto o rilasciamento secondo lo stato igrometrico dell’aria, 
così l’umidità ritarda il traspiro, la siccità lo favorisce. 11 ca- 
lore rarefi gli umori, dilata i pori, ed accelera il traspiro : 
l’opposto produce il freddo. La traspirazione é per queste cau- 
se piu abbondante nel giorno che nella notte, più nell’ esta- 
te che neU’inverno, più nc’ terreni elevati ed esposti ai ven- 
ti, che ne’ bassi, umidi, e paludosi. 
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uigestio.xk i: resi*ih\/1(i\f 

S- 4. i» disse che le funzioni digestive sieno proprie so- 
lamente del regno animale, ina non so con quanta ragione. 
Le piante ancora eseguiscono una serie di funzioni non mol- 
to dissimili dalle digestive. £ per verità qual’è negli animali 
il fenomeno precursore della digestione? La ricerca e la pren- 
sione degli alimenti più omogenei alla propria natura. Ora 
l’estremità delle radici sono munite di spongille, organi assor- 
benti, dotati di tal vitalità, che succhiano dal terreno gli umori 
più necessari e confacenti alla loro natura, che 'ànzi avide di 
essi, ne vanno in traccia, internandosi per forza naturale ove 
trovano il suolo più grasso. Ma questi umori terrestri assor- 
biti non sono ancora suscettibili di alimentare la pianta; e però 
la natura volle, che nel loro decorso ne’ vasi s’andassero per- 
fezionando, e subissero in seguito una vera vitalizzazione. Ed 
eccovi una funzione del tutto analoga alla chilosi degli animali. 
Che se in questi il chilo per mutarsi in sangue abbisogna del 
respiro, non altrimenti nelle piante, la linfa deve subire i feno- 
meni della respirazione per cangiarsi in cainhinm, che è il vero 
.sangue de’vegetabili. 

riRCni, AZIONE 

5. L'umore nutritivo, conseguenza delie funzioni di as- 
sorbimento, deve di necessiUi percorrere ne’ vasi, onde trasfe- 
rirsi in tutte le parti del vegetabile, decorso che si appellò cir- 
colazione. Le piante hanno anch’esse una vera circolazione, 
sebbene manchino del centro d’impulso il cuore. E per verità 
questo non è organo essenziale, ma sibbenc di perfezionamento. 
Infatti manca nella maggior parte degli animali invertebrati, in 
cui non ostante ciò, compie.si egualmente la circolazione. Nelle 
piante circola la linfa dalle radici Gno alle foglie, e dopo di ave- 
re respirato, discende a traverso gii strati corticali sotto il nome 
di cambium, alimentando tutta la pianta. Esporremo a suo luogo 
quali siano le cause che determinano questo movimento, e ve- 
dremo essere di tale energia, che senza il soccorso delle valvole 
può l’umore nutritivo trasferirsi dalle radici a parti dd vege- 
tabile le più lontane. 
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La rircolazionc ò la causa di altre ruiizioni no!i metto es eii- 
ziali alla vita degli esseri organizzati; quali sono la nutrizione, 
e le diverse secrezioni di umori escrementizi o'^Bcrcmenli/i, 
funzioni comuni tanto ai vegetabili, che agli animali. 

<;F..NERAZIO>r. 

§. 6. II rcnomeno del concepimento, cognito pur troppo ne- 
gli effetti é tuttora un mistero in causa -causa lattty tis est notis- 
sinta = Quel che certo si e richiedersi il concorso di due sessi di- 
versi; uno che contenga le uova, e iie ravori.sca io sviluppo (sesso 
femminino) l'altro che dia loro con la fecondazione l’impulso alla 
vita ( sesso maschile ). E causa poi di questa fecondazione la ma- 
teria spermatica, che negli animali si emette dal maschio nella 
vagina, e nelle piante viene depositata sullo stimma, da cui per lo 
stilo s’introduce fino nella cavità dell'ovajo, e compie la feconda- 
zione degli ovuli, che vi si raccolgono. Ora secondo i fisiologi il 
polline non feconda gli ovuli per i suoi granuli, ma per la favil- 
la in essi contenuta, la quale é un liquido oleoso tenuissimo 
ripieno di corpuscoli dotati di movimento spontaneo, ed ana- 
loghi a veri infusori Analogia manifesta con ciò che accade del 
seme degli animali, il quale non feconda per se, ma o per gii 
animalutti infusori che contiene, o per l’aura seminale che svi- 
luppa. E fin qui degli organi generatori, vediamo ora l’ana- 
logìa di ambedue gli esseri generati . Il feto negli animali è 
involto da alcune membrane, c comunica con i vasi materni, o 
placenta, per mezzo del funicolo ombelicale. L’ ovulo del ve- 
getabile è munito ancora di opportune membrane, e mediante 
il cordone ombelicale comunica colla* placenta, siccome a suo 
luogo vedremo. 

r \ R T o 

7. Giunto fembrionc o l’uovo a maturità, abbandonar 
deve il ventre materno per viver da se, ed ecco il parto ; fun- 
zione negli animali ben nota : ma se questa nei vegetanti è men 
conosciuta, non per questo è men vera. Venuti gii ovuli a ma- 
turità, si aprono spontaneamente i pericarpi, ed in molti casi 
lanciano lungi quei scmii, che giunti al loro perfetto sviluppo, 
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«< fecuiHlali, non abbisognano che di circostanze favorevoli al- 
la germiuazione. 

INCUBAZIONE 

8. Ne’ mammiferi l’ ovicino fecondato discende nel- 
r utero, dove irrorato dal sangue materno, cresce e si svilup- 
|ta (ino a divenire feto perfetto. Ma questo fenomeno non av- 
viene nelle altre classi degli animali, in cui l’ uovo appena sor- 
tito dall* ovajo non é più aderente ad alcuna parte, non attac- 
cato alla placenta, per lo che deve necessariamente venire al 
di fuori, onde effettuare sotto l' influenza di circostanze favo- 
revoli lo sviluppò deir embrione. Una di queste è l' incubazio- 
ne. Gli ucelli, fra gli ovipari più perfetti, con ammirabile pa- 
zienza covano le loro uova ; ma i rettili, gli insetti le affidano 
al suolo, lasciando cosi che il suo calore compia le veci della 
materna incubazione. L’uovo animale cosi incubato è eguale 
all* uovo vegetabile, il quale abbisogna anch’esso d’incubazio- 
ne, che si la dal calore ed umidità del terreno. 

MOr.TIl'I.IC. AZIONE PER DIVISIONE DI PARTI 

• 

0. Abbiamo veduto che gli animali si generano per 
Uova, per semi i vegetabili ; ma i semi non sono il solo mezzo 
di propagazione delle piante. Anzi richiedendo molto tempo, 
nò essendo sempre sicuro, la stessa natura c’ indicò la ma- 
niera di poter propagare le piante con maggior sollecitudine, 
cioè per mezzo di tralci recisi dalla pianta madre, e posti 
in ben concimato terreno. Ù questo fenomeno esclusivo del 
regno vegetabile ? Alcuni animali di classe inferiore, e segna- 
tamente i polipi, si riproducono spontaneamente per divisio- 
ni di parti, poiché sono forniti di alcune gemme vitali, ca- 
paci di sviluppare vere raniilicazioni, come si vede nella riu- 
nione de’ polipi che costituisce l’albero del corallo. 

Altro mezzo di propagazione è l’innesto, cioè l’introduzio- 
ne di un ramo sopra di un altro, caso in cui alimentato il 
neslo dal soggetto^ si amalgama col tempo, cresce con questo, e 
forma con esso lui in seguito un medesimo corpo. Non sono 
estremamente rari in chirurgia gli esempi di un vero innesto 
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animale. Van-Elniont molli ne accenna nelle sue opere, e fra 
gli altri riferisce, che un soldato, avendo perduto in guerra 
il naso, fugli applicalo da abile chirurgo sulla ferita cruenta 
un pezzo di carne tolta dal braccio di un individuo sano, e 
conformala in modo di naso . Dopo di alcuni giorni aderì in 
modo alla ferita, che ricevendo nutrimento dai vasi, rimpiaz- 
zò il luogo dell’organo perduto. Il Sig. Dubois nel 1742 so- 
stenne e provò con l’esperienza, che si potevano allungare i 
nasi troppo corti con^ pezzi di carne tolti dal braccio umano. 
In chirurgia abbiamo molli esempi, che recisa per un colpo di 
spada un orecchia, un dito, il naso, l’asta virile, raccolte ed im- 
raediatamenlo ricomposte nella parte, c sostenute da opportu- 
ne fasciature, si sono riunite alla ferita, ed hanno seguito a 
vegetare. 

IBRIDISMO 

§. IO. Un altro singoiar fenomeno che presentasi nel 
regno animale è l'ibridismo, il quale cagionalo dall’accoppia- 
mento d'individui di specie diverse, ne nascono tigli bizarri, 
poiché riuniicono in se le diverse proprietà de’ genitori. Non 
altrimcnii accade ne’ vegetabili, imperocché fecondato il pi- 
stillo di una pianta dal polline di un altra o congenere, o va- 
rietà della ni(>desima specie, ne nascono per la germinazione 
individui anomali ed ibridi, i quali partecipano delle varietà 
de’ genitori. 

MOSrKI’OSITA 

il. Non poco frequenti sono nel regno animale i mo- 
stri. Abbiamo ne’ musei patologici esempi di più feti riuniti, 
di ciclopi, di trasformazioni o deficienza di membra, di acefa- 
lismo ec. .Nel regno vegetabile non è raro il caso della proli- 
ferazione, o,sia nascimento d'un Gore sopra di un altro, come 
si osserva nelle rose, garofani, ranunculi, ed altre piante . Co- 
sì l’embrione può trasformarsi per circostanze accidentali, ed 
assumere le più bizarre forme. Le foglie, i frulli, i semi mo- 
strano non rare volte esempi di mostruosità o per eccesso, o per 
difetto, o per trasformazioni di parli. Finalmente la stessa dop- 
piezza de’ fiori coltivati ne’postri giardini è un e'.empio non dub- 
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blu ili iiioslruosità, non oslanle la loro eleganza, poiché, conver- 
titi gli stami in pelali, non può eseguirsi la generazione, e così 
i buri più belli sono perfettamente sterili ed infecondi. . 

età’ BELt.A VITA 

12. Fasi della vita, o periodi di essa, rimarchevoli per 
alcuni singolari fenomeni, dotte altrimenti età, non mancano nei- 
l’uno e noli' altro regno degli esseri organizzali. La prima è l’in- 
fanzia. Questa età incomincia negli animali con l' allattamento . 
A suo luogo vedremo che i cotiledoni alimentano la pianta nel 
suo primo sviluppo per mezzo di alcuni vasi detti mammaii, da 
cui riceve un umore tenuissimo, zuccherino, analogo al latte 
degli- animali, per lo che sono tenuti i cotiledoni per le vere 
mammelle delle piante. Che se alcuni animali nascono senza bi- 
sogno del materno allattamento, poiché dotati di organi oppor- 
tuni, onde potere fin da principio provvedere alla propria nutri- 
zione, non farà meraviglia che la classe delle piante acotiledo- 
ni, senza alcun soccorso di questi organi, possano da se stesse 
assorbire immediataiiiLMile e dall’aria, e dall’acqua, e dal suolo 
quei nutritivi principi, che necessariamente si richieggono per 
lo svilupjio di esse. Terminata l’epoca dell' allattamento lo svi- 
luppo dell’ organismo é assai rapido e manifesto. Tanto l'ani- 
male che la pianta crescono in doppio senso di lunghezza cioè 
e larghezza : anzi in questo incremento tutte le parti si vanno 
successi vameute rassodando per l’acquisto di iia ulteriore soli- 
dil.à. L'eccessivo tessuto cellulare delle piante si condensa, e 
coiirot raasi in vere Gbre, indurisce la corteccia e l’epidermide, 
le foglie già rubust^sono capaci di respirare, energico è l’ese- 
guimento delle funzioni, meno le riproduttive. 

Siegue Tela adolescenza., in cui il corpo degli animali 
cresce in tutte le dimensioni. Crescono ancora le piante con vi- 
goria manifesta, e già l'estensione del loro corpo non si limita 
a sollevarsi alcuni pollici dal suolo, ma si avvicina a quella 
dimensione, che manterrà per tutta la vita. Le radici si dirama- 
no con molla energia nel suolo, i rami e le foglie adornano con 
bella disposizione la pianta. Gli strati che compungono il caule 
non solamente ben si disfi nguono, ma aggiungendosene ogni an- 
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no de’ nuovi, si da origine ad un legno perfetto. Nulla più man- 
ca al nostro individuo se non che la manifestazione delle fun- 
zioni riproduttive. Ed in tale stato, appunto, perché prossimo ai 
suo perfetto incremento, comincia un epoca del tutto nuova. In- 
fatti quegli umori abbondanti, che servivano per lo addietro al- 
lo sviluppo delle parti, divengono di minor necessità, il residuo 
di essi prende altra via, ed irrorando con più vigore le gemme, 
vi ai determina lo sviluppo degli organi della generazione, i Bori. 
Non altrimenti avviene negli animali, in cui giunto il corpo al 
suo incremento, si sviluppano gli organi genit^i, manifestandosi 
tutti i fenomeni della riproduzione. La virilità negli animali é 
Tela deir equilibrio vitale, in cui non havvi né incremento nè 
decremento, ma gli organi hanno acquistato non solo di svilup- 
po, ma ancora di solidità il loro completo incremento. Nelle 
piante mutasi il tessuto cellulare parenchimatoso in vero pro- 
Mnchitna ; s' indurisce così il legno, da rendersi suscettibile 
al taglio ; le funzioni generative sono meno energiche ma più si- 
cure; la maturazione de’ frutti, non abbastanza perfetta nella pri- 
ma gioventù della pianta, attinge nella virilità il suo comple- 
mento. 

Età di dec:idenza - Ma le fibre per la prolungata età sempre 
più induriscono, c la nutrizione diminuisce a misura che l’ in- 
durimento si accresce. Così dalla virilità gli esseri organici pas- 
sano alla vecchiezza. Negli animali per le deposizioni calcaree 
si ostruiscono i vasi, si rallenta la circolazione, accadono alte- 
razioni umoi'ali, e disordini in tutte le funzioni, per cui lenta- 
mente la vita vieti meno. Ancora nelle piante l'indurimento de’ 
vasi arriva fino all' ostruzione, onde la circolazione degli umori 
si altera, i fluidi solfrono de' ristagni, altru^voltc stravasano, c 
non tardano a corrompersi, trasmutandosi in vera sanie, la qua- 
le corrodendo le parti centrali del tronco, le risolve in un li- 
quido nerastro, che si fa strada attraverso gli strati corticali, e 
fluisce al di fuori, lasciando l’albero vuoto nel suo interno. 
Nelle piante erbacee accade il medesimo fenomeno, sebbene per 
l’estrema tenuità delle loro partì non sia così manifesto. La vec- 
chiezza dunque è l’epoca di decadenza de’ vegetabili, e la morte 
che inevitabilmente la siegoe si determina a gradi a gradi, essen- 
do i primi a morire gli strati più interni c l’ ultima la corteccia, 
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orbano che nelle piante dicotHedoni può a ragione considerar- 
si il centro della vegetazione e della vita. 

SONNO 

13. Sebbene il vero sonno sia una funzione propria 
degli animali, tuttavia le piante presentano nelle ore nottur- 
ne una serie di fenomeni, che hanno con questo le più stret- 
te analogie. Cosi di notte tempo si affievolisce la circolazione 
degli umori, si rallenta la vegetazione, e la traspirazione ; le 
foglie prendono, siccome le membra degli animali, posizioni 
diverse da quelle del giorno, cioè o si eriggono, o si abbas- 
sano, o si ravvolgono intorno i fiori, o eseguiscono altri mo- 
vimenti, secondo la natura della pianta a cui- appartengono. Si 
arresta la fecondazione, i fiori si serrano ; o immaturi, aspet- 
tano per aprirsi il ritorno del sole ; e se alcuni, come p. e. quelli 
del gelsomino, si dispiegano nelle ore notturne, riposano di gior- 
no, non altrimenti che accade de’ notturni animali. Parve a Lin- 
neo, il quale tutti questi fenomeni osservò e descrisse, veder 
quello che avviene negli animali addormentati, e perciò disse 
che anche le piante dormono. 

MOVIMENTO 

Si è sempre creduto, e credesì tuttora da coloro, 
cui sono ignoti i fenomeni ammirabili della natura, che il movi- 
mento spontaneo sia una caratteristica esclusiva del regno ani- 
male, e proprietà più che sufficiente a distinguerlo dalle piante. 
Ma non so con quanta ragione, provandoci i fatti, che nè il mo- 
vimento spontaneo, nè la facoltà loco-motiva sono caratteristiche 
esclusive dell’animalità. l.“ Non il movimento spontaneo. Il gi- 
rasole ( etianthus annuus ) l’ cliotropium, ed altre piante volgono 
continuamente i fiori verso il soie. Le foglie ed i giovani rami 
si diriggono sempre verso la luce. Gli stami all’ epoca della fe- 
condazione variamente si muovono per favorirla. La piumetfa 
di un seme capovolto si ravvolge continuamente sopra di esso 
fino ad innalzarsi sopra il terreno. Molto più singolari sono i mo- 
vimenti spontanei deìV fiedysarum gyrans. Questa pianta ha foglie 
Voi. J. ‘2 
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Iemale ; le foglioline laterali t>i muovono inceasantemenle a acat- 
ti i quella di mezzo muovesi anch’ e&sa, ma indipendentemente 
dalle altre, e ciò di continuo senza bisogno di alcuna esterna pro- 
vocazione. 2.° Non la loco-motività. Se gli animali di classi su- 
periori godono della facoltà di potersi trasferire da un luogo al- 
l'altro, non avviene cosi di alcuni animali inferiori, i quali cre- 
scono, vivono, si riproducono, e muojono nei luogo medesimo 
ove nacquero. Cosi i polipi del corallo, le ortiche marine, ed al- 
tri, fissi sempre nel medesimo scoglio, si sviluppano come ve- 
getabili, rendendo cosi ambigua la loro natura, che per mol- 
ti secoli si sono creduli appartenere alle piante. Dopo ciò vi 
sembra che la locomozione sia una caratteristica esclusiva del- 
r animalità ? 

Sebbene i vegetabili non siano dotati di vera loco-molivi- 
tà, tuttavia prove incontrastabili dimostrano, che questi non 
sono sempre destinali a morire nel medesimo luogo ove na- 
cquero. Numerosi esempi di piante graminacee, e stolonifere ci 
pongono tutto di soli' occhio un fatto degno di considerazione. 
Le piante stolonifere per mezzo di rami serpeggiano sul suolo, 
e vanno col tempo a diffondersi in luoghi assai lontani dal get- 
to primitivo forse di già estinto. Le graminacee hanno radi- 
ci perenni, le quali si avanzano a gran passi ed orizontalmen- 
te nel terreno, e siccome dotate di gemme vivaci, sviluppano- de’ 
vigorosi germogli lungi dai ceppo nativo, come si vede nel- 
Varundo donax, ed altre molte. Le radici de’ grandi alberi si 
diramano ad estensioni considerevoli nel suolo, e sviluppano 
vigorosissimi getti molto lontano dal tronco nativo, il quale, di- 
struggendosi col passare degli anni, non muore, rigorosamente 
parlando, ma trasferisce sua vitalità nel giovane arboscello, par- 
te di sua organizzazione più opportuna, e suscettibile alla ma- 
nifestazione de’ fenomeni della vita. Esempi incontrastabili che 
una pianta prima di morire può trasferirsi colla successione de' 
secoli in luoghi remoti ed assai lontani. 

irritabilità’ 

§. 15. * L'irritabilità è la facoltà de’ corpi organizzati vi- 
venti di reagire agli stimoli, competentemente alla perfezione di 
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loro individualità. Cosi negli animali di classe superiore questa 
facoltà è assai sviluppata, ed unita alla sensibilità, appunto per- 
ché, dotati di sistema nervoso, sono capaci di percepire le im- 
pressioni del piacere e del dolore. Ma i fenomeni delia sensi- 
bilità sono molto oscuri in certi animali inferiori. Però Cuvier 
nel definire gli animali si esprime cosi = Gli animali sono cor- 
pi organizzati e vivi, provisti per la maggior parte di appara- 
to digestivo, irritabili tutti, sensibili la maggior parte, intelli- 
genti la minima. = Lamarck considerando, che in alcuni anima- 
li inferiori manca la sensibilità, diviseli in sensibili ed apatici. 
1 primi mostrano tracce di sistema nervoso, e fenomeni non 
dunbi di sensitività, gli altri, privi affatto di nervi, sono insen<- 
sibili né muovonsi che per pura contrattilità. Dunque abbiamo 
degli animali, in cui sono assai poco pronunciati i fenomeni 
delta sensibilità, sebbene tutti dotati d’irritabilità manifesta. 
Ora questa irritabilità, che è quanto dire, la potenza di reagire 
agli stimoli, non può assolatamente negarsi alle piante. E per 
verità la sensitiva ( mimosa pudica L. ) ad no leggero urto con- 
trae le sue foglie. La dionoea muscipula è talmente irritabile, 
che al soppravvenire di un insetto nelle sue foglie mellifere e 
pungenti, instantaneamente le chiude sul nervo centrale, e con 
acutissimi strali il trafigge. Le radici delle piante cangiano stra- 
da, allorché incontrano de* succhi terrestri inaflìni e perniciosi : 
esse diriggonsi costantemente dove è ben concimito il suolo, e 
pregno di umori nutritivi (1). 

riproducibilità* 

§. 16. Fenomeno assai ben manifesto nei regno animale 
si è la riproducibilità, ossia potenza di rigenerare alcune par- 
ti perdute, o mancanti nel corpo. Tagliate agii animali le un- 
ghie, i peli, l'epidermide, con ogni sollecitndine si riproducono: 
tolte ad una chiocciola le corna, alle lacertc la coda, ai lom- 
brici una buona parte del corpo, questi animali tutti tornano 
nella futura stagione con le parti rigenerate. Tal facoltà è nei 
vegetabili più manifesta. Recisi ad un albero i rami, sollecita- 
ci^ Voli altri curiosi fenomeni Cif>. 3. S- '0',. 
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mente rìproduceli ; anzi segalo il tronco fino alia radice, non 
tardano a pullulare da questa vigorosi germogli, che emule- 
ranno col tempo il caule primiero. Questa forza unita all’ec- 
citabilità è quella che determina negli esseri orgànici una se- 
rie di fenomeni, ne’ quali i fisiologi riconoscono l’essenza del- 
la vita. 


MALATTIE 

§. 17. Come la vita degli animali viene di sovente tur- 
bata da lunga serie di malattie, le quali innanzi tempo a morte 
li conducono, cosi le piante vanno anch’ esse soggette alla du- 
ra influenza de’ mali. Le malattie de’ vegetabili possono prove- 
nire o da eccitamento soverchiamente esaltato, o da deperimen- 
to di forze vitali, o da alterazione del misto organico. Ora at- 
taccano i solidi, ora gli umori, anzi non havvi parte di essi che 
non possa esserne alTelta. Abbiamo ancora nelle piante morbi 
locali ed universali, sanabili e tnorlalij endemi, epidemia e con- 
faggi, siccome a suo luogo diffusamente esporremo (1). 

MORTE 

§. 18. Abbiamo veduto, parlando della vecchiezza, come 
la sola ostruzione de’ vasi è suflìcicnle a cagionare la morte. 
Per essa si formano de’ ristagni umorali, che degenerando in 
vera sanie, vanno ( micidiale fermento ) a distruggere tutte le 
parti della pianta. Ora questa corruzione è accompagnata dal- 
l’arresto della vegetazione, dalla caduta delle foglie, dalla mar- 
cescenza delle radici, dal disfacimento dell’ intera pianta in 
fetida poltiglia, che presto o tardi va a ridursi ne' suoi pri- 
mitivi elementi. Nel medesimo modo, e per la medesima causa 
si effettua la morte naturale degli animali. Imperocché indu- 
rite per la lunga età le fibre, ostruiti ed ossificali i vasi, si 
alterano le funzioni, accadono degli stravasi umorali, e la vita 
organica lentamente, come debole fiamma, si spegne. . 


(0 Patologia (Ielle piante. 
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RISOLUZIONE DELLA MATERIA ORGANICA 
IN PRINCIPI ELEMENTARI 

§. 19. Cessala la vita tanto negli animali che nelle pian- 
te, le forze chimiche riprendono il loro impero sulla materia 
organizzata, ed accadono molti processi, i quali tendono tutti 
a risolverla ne’ suoi primitivi elementi. A questi si riferiscono : 
l’acqua, l’ammoniaca, gli ossidi, i sali, la silice, alcuni metalli, 
il zolfo, il fosforo, l’ossigeno, l’idrogeno, il carbonio, l’azoto. 

CONCLUSIONE 

20. Dietro siffatti ragionamenti cosa dobbiamo conclu- 
dere? Se noi ci facciamo a considerare gli animali di classi 
superiori, e li paragoniamo con le piante più perfette, ci av- 
vedremo che, tolta ranimalìtà ed il sentimento, presentano nel- 
r esercizio delle principali funzioni non poche analogie. Che 
se discendendo gradatamente la scala organica, si desume il 
paragone dagli esseri più semplici, i rapporti sono così stretti, 
e tanto insensibili le- differenze, che le nostre cognizioni, trop- 
po insulTìcienti, non sono ancor giunte a precisare con ogni 
esattezza i limiti di si incerti confini. £ per verità più si stu- 
dia profondamente la natura delle piante, più si moltiplicano 
i rapporti, e le grandi analogie che intercedono fra queste e 
gli animali, provandosi ad evidenza che la Natura non fa salti, 
ma con insensibile degradazione procede in tutte le sue ope- 
razioni. E che maraviglia ? Questa grande maestra è l’immu- 
tabile legge del Creatore, per cui le cose esistono cosi perfet- 
te. Artefice peritissima del creato, segretamente lavora : alcune 
cose disvela, molte altre all’ umana Sapienza asconde. Regolar- 
mente procede, non agisce mai in vano ; e dà a tutti gli es- 
seri ciò che conviene. = Natura ( dice Linneo ) lex immutabilis 
Dei est, qua res est id quod est, et agit quod agere jussa est, 
haec api f ex rerum, sui juris docta, a nullo edocta saltus non fa- 
cit : clam operatur, quod commodissimum in omnibus suis ope- 
ralionibus sequitur : nihil frustra, nihilque supervacaneum agit : 
dal singulis singola et omnibus omnia. ( Sist. nat. ) • 
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ARTICOLO II. 


proprietà’ de’ vegetabili 

t.OLO UIFKERENZE DAGLI ALTRI ESSERI ^AT(;RALI 

21. I fisiologi definiscono i vegetabili per = esseri orga- 
nizzati, viventi, dotati di eccitabilità, e riproducibilità, ma pri- 
vi di senso, e di spontaneo movimento = Questi esseri, diffusi 
in abbondanza dalla natura, costituiscono un genere di corpi 
a se, dotati di alcune proprietà esclusive, e distinti, secondo 
tutte le apparenze, dagli altri. Per dimostrare questa verità 
egli è di mestieri esporre le dilTerenze, ebe intercedono fra 
questi e gli altri esseri naturali, e onde progredire con ordi- 
ne^ vediamo primieramente in che differiscano le piante dal- 
la materia bruta, ossia dagli esseri inorganici. 

DISTINZIONE LINNE.ANA FRA IL REC.VU VEGETABILE 
E minerale 

22. Linneo ci ha lasciato ottimi caratteri, onde distin- 
guere il regno vegetabile dal minerale. Dice dunque questo 
Naturalista, che il regno minerale t regnum lapideum ) abita per 
lo più le viscere della terra, è mrmato dalla concrezione di 
particelle saline, fra loro conglomerate per la forza di agenti 
esteriori ; può trasformarsi e mescersi in altri corpi, e subire 
tutte le modificazioni dei caso = Regnum lapideum rude inha- 
bitat interiora ; a salibus in terris generatur j temere miscetur ; 
casu modifictUur = ( Sist. nat. ) Il regno vegetabile poi è formato 
da tutti quegli esseri organici privi di sensitività, ma che iu 
modo manifesto ci presentano i fenomeni della vegetazione u 
della vita. Adorni per lo più di verdeggianti superfici, con avi- 
de radici assorbono dal terreno i necessari umori, e con fo- 
glie dispiegate all’atmosfera respirano da questa gli aerei prin- 
cipi, tanto essenziali alla organizzazione. Crescono con la mas- 
sima rapidità, ed allorché son giunti al loro completo incre- 
mento, spandono all’aria odorosi ed eleganti fiori, celebrano 
le nozze, si fecondano i germi ; e questi maturati, e disporsi 
nel suolo, sotto l'influenza di circostanze favorevoli subisrono 
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lutti i fenomeni della germinazione = Reffitum oegtktbiU oirt- 
detn superficiem vetlil ; radiculis bibuHs terrena haurit ; folus 
obvoliiantibns aelheren respirai : calida melamorphosis declaratur 
in festivales nuplias, generanles, dispergendo inter praescripta» 
slationesy semina. { loc. cit. I 

vitalità’ 

23. 1 corpi inorganici, detti altrimenti minerali, sot- 
toposti alle leggi di chimica attrazione, e gravità, sono rego- 
lati e messi in azione da una forza semplicemente fisica. Ma 
gli esseri organici, finché godono della vita, non agiscono che 
per una forza incognita nella sua causa, e cognita pur trop- 
po dagli effetti, che si dbse vitalità. 

1 vegetabili manifestano questa forza per alcune funzioni di- 
verse affatto da quelle della materia bruta. Queste sono la ger- 
minazione, l'accrescimento, la circolazione degli umori, che si ef- 
fettua per i vasi, la respirazione eseguita dalle foglie, l’assorbi- 
mento, che si compie per le spongille delle radici, e per i pori 
invisibili deir epidermide, 1’ elaborazione de' succhi nutritivi, 
la nutrizione, le secrezioni ed escrezioni di materie solide, 
lìquide, aeriformi. Dal che si scorge, non potersi ripetere l’ese- 
guimento di qneste funzioni, che da una forza intrinseca sui 
generis, detta vitalità. I minerali, sottoposti alle leggi puramen- 
te fisiche, non possono manifestare che fenomeni da esse di- 
pendenti. 


NATURA DEGLI ELEMENTI 

24. Gli elementi che compungono i corpi naturali non 
si diportano egualmente nella formazione de' vegetabili, e mi- 
nerali. Imperocché i corpi inorganici risultano molle volte da 
un semplice ed unico elemento, come avviene dei metalli, del 
solfo, del fosforo, e di altre semplici sostanze, che a’ nostri gior- 
ni ascendono a 61. Altri minerali risultano di più elementi, 
ma per quanto complicati essi siano, sono sempre suscettibili 
a decomporsi, e ricomporsi col soccorso della cÙmica. All’o^ 
posto i vegetabili non risultano mai da un solo corpo, ma da 
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più elementi riuniti fra loro con speciali leggi ; e la chimica 
mentre per la maggior parte può estrarli quali l’organizzazio- 
ne formolli, è per se insufficiente a ricomporli. 

» 

STATO NATURALE De' CORPI 

§. 25. Tre sono le forme, in cui i corpi inorganici pos- 
sono naturalmente esistere : forma o stato di gas, forma soli- 
da, forma liquida. Questi stati poi cosi fra loro diversi dipen- 
dono sempre dal calore, il quale, secondo la sua intensità, ri- 
tiene in stato di attrazione, o repulsione le mollecolc de’ corpi. 
Ma il regno organico non può presentare che la forma solida, 
appunto perchè organizzazione significa un’opportuna dispo- 
sizione delle solide parti, dipendenti una dall’ altra, e così subor- 
dinate, da risultarne dalla loro mutua azione una vita. 

FORMA E SUPERFICIE 

§. 26. I corpi inorganici soggetti alle leggi di cristalliz- 
zazione si presentano per lo più sotto forma angolosa. 1 corpi 
organizzati al contrario, dovendo contenere nelle interne loro 
cavità degli umori, presentano sempre una forma più o meno 
rotonda. Così le parti di qualunque siasi vegetabile tendono 
sempre alia rotondità : infatti le radici, il caule, i rami, i pe- 
duncoli, i Cori, gli stami, i pistilli, i frutti, gli ovuli, i gra- 
nelli pollinici hanno nel maggior numero de’ casi una forma af- 
fatto rotonda. 

OPPORTUNA DISPOSIZIONE DEGLI ORGANI 

§. 27. Le organiche e vitali funzioni de’ vegetabili ven- 
gono eseguite da alcune parti, fra loro collegate, e mutua- 
mente dipendenti una dall’ altra, le quali si* dissero organi. Di 
questi alcuni appartengono alia vegetazione dell’individuo (ra- 
dice, caule, foglie, gemme ) : altri alla propagazione della spe- 
cie ( perigonio, stami, pistilli, frutti, semi ) E tanto gli uni che 
gli altri vengono con maestria disposti in luoghi opportuni. 
Così le radici, che doveano e.ssere il fondamento delle piante, 
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0 l’organo di assorbimento, sono poste nell’estremità inferiore, 
onde potessero con facilità introdursi nel suolo. Le foglic,-de- > 
stinate a compiere le funzioni respirative furono disposte nelle 
parti superiori del vegetabile, onde fossero bene a contatto con' 
r atmosfera. Gli slami sono inseriti attorno i pistilli e questi 
nelle partì più centrali del fiore : dicasi cosi degli altri. Ma * 
le particelle componenti i minerali si agglomerano fra di loro 
per una vera cristallizzazione, e vengono indistintamente depo- 
sitate in qualunque parte di essi. 

AZIONE DEGLI ACE.NTI ESTERIORI 

§. 28. La materia bruta non abbisogna per esistere dell’in- 
ilucnza di alcuni agenti esteriori, quali sono la luce, l’aria, il 
calore, l’elettricità, i liquidi, le sostanze alimentari cc. infatti 
ponete un sasso, un metallo sotto la machina pneumatica, espo- 
netelo ai rigori di un freddo eccessivo, allontanatelo dalla lu- 
ce, dall’acqua, da tutte le cose, non perderà affatto di sue pro- 
prietà, c sempre vi si mostrerà lo stesso. Ma private un ve- 
getabile qualunque dell’ aria, della luce, dell’ umidità, di alcuni 
gas essenziali alla respirazione, non tarderà molto tempo a 
perire. 


ACCRESCIMENTO E PROPAGAZIONE 

§. 29. Sebbene i vegetabili possano in alcuni casi arri- 
vare a grandezze gigantesche, come si vede neW adan$onia di- 
gitata., ciò non ostante il loro sviluppo ha un limite determinato 
nelle diverse famiglie di piante. Ma i minerali possono da mol- 
lecole tenuissime arrivare eziandio a masse gigantesche, sempre 
suscettibili di un’ accrescimento illimitato. Vario poi è il modo 
di questo sviluppo : imperocché gli esseri inorganici crescono 
per sopr apposizione di nuovi strati concentrici sopra un nucleo 
interno e primitivo : laddove i vegetabili crescono si, ma per 
intus-susceptionemy cioè introducendo le sostanze alimentari ne’ 
loro vasi ed interno parenchima, ove le sottopongono ad una 
elaborazione capace a renderle umori nutritivi e vitalizzati, i 
quali spargendosi poi in tutte le parli, ne promuovono il suc- 
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cessivo iucrciuunlu. luoUre i vegetabiU si riproducono per Taru- 
mirabile fenomeno della generazione : oioù due individui di sess<» 
distinto si accoppiano, e danno origine ad c^,cri simili a loro stes- 
si. Abbiamo veduto che la materia inori;; non cresce che per 
soprapposizione di mollecole esteriori, fenomeno tutto diverso 
dalla generazione. 

ALTEr.NATIVA DI ATTIVITÀ* £ DI HIPOSO 

§. 30. Nel regno organico a lungo non può protrarsi la 
vita senza un riposo, od alHevolimento di alcune principali fun- 
zioni, che ne caratterizzano l’essenza. Dormono gli animali, e 
sospese nel sonno le funzioni de’ sensi e dei movimento, il corpo 
si restaura, liiposano ancora le piante : infatti nelle ore nottur- 
ne eseguiscono quella serie di funzioni, non lontane da un ve- 
ro riposo, siccome altrove abbiamo descritto. Inoltre i vegeta- 
bili non vanno nella fredda stagione soggetti all’invernale tor- 
pore? In quest’epoca spogliali de’ lora ornameli ti, e sospesa qua- 
si del tutto la vegetazione, qual’ ibernanti animali, non aspet- 
tano che il ritorno di primavera, onde desiarsi, e riprendere 
r attività di loro funzioni. Ma i corpi inorganici possono muo- 
versi continuamente, ed ancora con sorprendente velocità, per 
Io spazio di secoli, senza alcun bisogno di riposo. Si prendano 
ad esempio i corpi celesti, i quali dalla creazione dei mondo 
descrivono le loro orbite con lo stesso ordine e velocità senza 
aver mai subito alcuna interruzione. 

irritabilità’, movimento 
« 

§. 31. Abbiamo veduto nel capitolo precedente, che i ve- 
getabili sono dolati d’ irritabilità, ossia delia facoltà di reagire 
agli stimoli, eseguendo vari movimenti. Forsechè i minerali 
godono della medesima facoltà ? Possono certamente muoversi 
per leggi di attrazione, repulsione, gravità, ma simili movimenti 
sono necessari, non spontanei, e provengono sempre da un» 
causa semplicemente fiuoa. 
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MORTE E IlECOUPÙSIZIONF 

32. Le piante, percorsa la carriera di loro vita, vanno 
naturalmente soggette al termine fatale ed inevitabile, che è la 
morte. Muojono dunque le piante, e con la morte risolvonsi nei 
loro elementi per mezzo di un processo naturale .detto fermen- 
tazione. I minerali non vivono^ onde non possono morire ; ma 
la loro esistenza può durare indefinitamente finché non vengano 
sottoposti alia decomposizione. 

insufficienza dell’ umano ingegno 

AD ORGANIZZARE LA MATERIA . 

33. 1 corpi inorganici, risoluti ne’ loro elementi, pos- 
sono in molti casi ridursi alla primiera composizione. Ma 
l'uomo, per quanto destro e sapiente, non potrà mai produrre 
un essere organizzato, sebbene semplice c rudimentale sia. E 
per verità sappiamo che le cellule risultano dalla riunione e 
combinazione di alcuni elementi, quali sono: l’ossigeno, l’idroge- 
no, il carbonio, l’azoto, il cloro, il solfo, la silice, la potassa, la 
soda'ec. Ma potè mai il chimico col soccorso di questi elementi 
formare una vessicela organica, una spina, un fiore, una foglia, 
un seme ? L’Autore della Natura ha voluto riserbare il feno- 

, meno di organizzare a se, onde l’uomo conoscesse la sua in- 
safficicnza, paragonando i suoi lavori a quelli di si grande 
maestra ! 

Dai fin qui esposto é forza concludere, che i vegetabili sono 
esseri del tutto distinti dai corpi inorganici, o minerali. Or si 
domanda : quali sono le caratteristiche che diversificano i vege- 
tabili dagli animali ? Noi abbiamo veduto, esponendo il parallelo 
fra questi due regni della natura, come le analogie fira l’uno e 
l’altro siano .cosi strette, da rendere in certi punti ben oscuri i 
limiti, che li distinguono. Ma un esame più profondo e rigoro- 
so di quei fenomeni stessi ebe secondo tutte le apparenze sem- 
branci analogie, ci . dà chiaramente a divedere, che i vegetabili 
formano una categoria di esseri distinti ancora dagli animali. La 
prima delle differenze incontrastabili, le quali separano gii ani- 
mali dai vegetabili è la sensibilità. 
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SI- Nsinil.l TA* 


§. 34. L;i questione dell’ eiisleiixa d“lla >cii>il)ililii nei 
vegetabili è stata spesso dibattuta, ma sovente difesa da argo- 
menti, tratti più dall’ immaginazione, ehe dalla filosofia. In- 
fatti Bonnet, e Smith, acerrimi sostenitori della sensibilità nel- 
le piante, l’hanno fatto per un sentimento vago e poetico della 
bontà di Dio in dare la conoscenza di loro esistenza a tutte 
le, cose. Ecco gli argomenti proposti in sostegno della sensi- 
bilità. 4.° Non si può immaginare essere organizzato privo di 
sensibilità : dunque le piante sono sensibili. La maggior pro- 
posizione di tal argomento è falsa : imperocché si danno real- 
mente parti organizzate ed esseri organici privi di sensibilità: 
vedetelo nelle unghie, ne’ capelli, nella cuticola, nelle uova de- 
gli animali ec. le quali cose, sebbene organizzate, sono affatto 
insensibili. Perchè dunque non avverrà il medesimo delle pian- 
te ? 2.“ Molti fenomeni sono inesplicabili senza ricorrere ad 
una forza istintiva, alla sensibilità. Questi sono: 1.* la ten- 
denza naturale che hanno le radici nel diriggersi dentro il 
terreno, ed il caule con le foglie verso il cielo, l’aria, la lu- 
ce, 2." i moti sorprendenti che si osservano nelle foglie di 
molte piante nelle ore notturne ; 3." i movimenti degli stanti 
all’ epoca della fecondazione ; 4.” la direzione delle spongillc 
verso gli strati terrestri più concimali, ed il loro allontana- 
mento da succhi perniciosi, ed inaffini , 5." i movimenti spon- 
tanei dei fiori dell’ e/iantàui, delle foglie Av\V hedisarum gyransy 
c di altre piante. Questi ed altri sorprendenti fenomeni ci de- 
vono far nolo, che nella fisica delle piante molti fatti sono 
tutt’ora inesplicabili, ma non che si debbano ripet<>re da una 
forza analoga al vero istinto. 3.” I fatti più curiosi in favore 
della sensibilità sono i moti di certe piante ad un leggiero 
urto, c specialmente quelli della dioaoea muscipula, e della 
sensitiva. Tanto più che bagnata quest’ ultima con una solu- 
zione di oppio, s’ intorpidisce, cessando di contrarsi allo sti- 
molo, non altrimenti che avviene nel sistema nervoso degli 
animali. Con quali ragioni dunque si potrà negare, almeno in 
queste piante il sistema de’ nervi, e per conseguenza la sen- 
sibilità ? Non si può negare, che tal argomento ha della for- 
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za ; ina non prova, se non che certe sostanze possono intor- 
pidire l’irritabilità delle piante, senza supporre per questo che 
siano innervate. 4.° 11 sistema nervoso è sviluppato negli animali 
di classe superiore, ma in quelli di ultima classe è così poco 
apparente, che i naturalisti hanno supposto per analogia es- 
sere dilTuso, ed idcntiCcato nella sostanza del loro corpo ; di- 
modoché, sebbene dotali di sensibilità, non manifestano asso- 
lutamente il sistema de’ nervi. La supposizione de’ naturali- 
sti è ingegnosa, ma ciò non prova che sia assolutamente in- 
contrastabile. Gli animali d’ intima classe, come i polipi, le 
meduse, gl’ infusori, possono vivere senza il sistema de’ ner- 
vi, essendo dotati al dire di Cuvicr d' irritabilità manifesta, 
ma non di vera sensibilità, mancando realmente di sensi. Noi 
abbiamo altrove notato che neppure il movimento spontaneo 
è una caratteristica esclusiva della sensibilità. Cosa conclude- 
re da ciò ? Che la sensibilità ne’ vegetabili non si è ancora 
dimostrata, onde nello stalo attuale della scienza si dev% ri- 
tenere come non esistente. Dunque i vegetabili sono esseri 
organici, eccitabili, irritabili, ma non sensibili ; e presentano 
la medesima vi^a vegetativa delle unghie, corna, peli, cc. parli 
organiche, sebbene del tutto insensibili. 

ESPRESSIOXF. DEL SENTIMENTO 

§. 35. Gli animali, appunto perchè sensibili manifestano 
questa facoltà con 1’ espressione dei sentimento, la quale con- 
siste priiicipaimciite nell’esercizio de’sensi, nella voce, e nella 
gesticolazione. Forsechè i vegetabili godono delle medesime fa- 
coltà? Hanno mai veduto gli esseri, che li circondano, od an- 
nuito al canto di quei canori uccelli, che ne’ loro rami si ascon- 
dono ? Ksperimentarono essi mai le impressioni del tatto, de- 
gli odori, del gusto ?... Che se le spongille delle radici vanno 
in traccia di umori più omogenei all’ intera pianta, questa fa- 
coltà è assorbimento ed elezione, non già vera sensazione 
del gusto. 

locomotivita’ 

§. 36. Abbiamo veduto nel capitolo precedente, che la 
locomotivilà sembra a primo aspetto una caratteristica comune 
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ai due regni organici, ma v’ è grandissima differenza. Infalti 
sebbene molti vegetabili possano trascinarsi da un luogo all' 
altro, ciò fanno gradatamente e con lunga successione di an- 
ni, dipendenti quasi sempre dalla vitalità di un ceppo primi- 
tivo che gli alimenta, cosicché, rigorosamente parlando, trat- 
tasi piuttosto di diffusione, che di una vera locomozione. Non 
cosi avviene negli animali. Questi esseri possono in poche ore 
trasferirsi in luoghi assai lontani, scegliendosi il luogo di par- 
tenza, le vie più opportune e sicure : particolarità, le quali ci 
danno bastantemente a divedere, non essere il movimento de- 
gli animali spontaneo soltanto, ma eziandio volontario. 

NATURA DEGLI ALIMENTI 

§. 37. Prima di terminare questo articolo dobbiamo espor- 
re la differenza che passa fra i due regni organici circa la 
natura degli alimenti. I vegetabili non si nutrono che di ali- 
menti inorganici, quali trovano già preparali c disposti intor- 
no a so, e questi sono : l’acqua, 1’ acido carbonico, l’ ammo- 
niaca, gli ossidi, ed i sali. Non cosi gli animali,' poiché di qua- 
lunque classo siano, non possono nutrirsi che di sostanze or- 
ganiche, non avendo dalla natura ottenuti organi capaci ad 
elaborare i corpi inerti. E tal diverso genere di alimentazio- 
ne inlluiscc non poco alla base predominante di questi due 
organismi, quale si è negli animali l’ azoto, il carbonio nei 
vegetabili. 

CONCLUSIONE 

5^. 'IH. Altre differenze potrebbero enumerarsi, essendove- 
ne non poche, e manifeste ; però descritte le principali, onde 
non defaiigare soverchiamente Taltenzione dei leggitori, venia- 
mo ad una legittima conseguenza I minerali, i vegetabili, gii 
animali, sono tre classi di esseri fra loro distinti, poiché i 
primi non agiscono che per leggi puramente fìsiche, i secondi 
per la vitalità, gli ultimi per la vitalità ed il sentimento, ciocché 
espresse sapientemente Linneo in quelle parole = Mineralia 
crescunf, rrgelnhilia rivunt, anitnalia creseunt, vivunt, et sen- 
tiunl. = 
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STUUTTURA ELEMENTARE DE’ TEGETABILI 
IN GENERALE 

* 

§. it'J. 1 vegetabili risultaDO composti dalla riunione di più 
organi diversi fra loro, ma dipendenti uno dall’altro per mu- 
tui rapporti, ed impulù ad agire da una forza superiore alle 
fìsiche e chimiche, la quale si disse vitalità. 

Gli organi de' vegetali sono formali in ultima analisi d.i al- 
cune sostanze semplici, che si dissero elementi. Appartengono 
a questi : l’ossigeno, l'idrogeno, il carbonio, sostanze indispen- 
sabili alla organizzazione ; ma in molte circostanze si unisco- 
no ad esse l'azoto, il fosforo, lo zolfo, il jodio, il ferro, e molti 
ossidi metallici o terre, quali sono la soda, la potassa, la cal- 
ce, la silice, l'allumina. 

Questi elementi per la forza di vitalità si vanno successi- 
vamente ad organizzare, formando in prima origine gli umori 
vegetabili, contenuti nelle cellule, quindi alcuni granellini ver- 
di minutissimi ( globulina), i quali nuotano ne’ medesimi umo- 
ri, e si irasmjtano col processo della vegetazione in vere ce)-* 
lule, delle quali, configurate e disposte in vari modi, hanno 
origine tutti i tessuti del vegetabile. 

CAPO 1. 

OKL TESSUTO CELLULARE 

ARTICOLO I. 

anatomia 

§. 40. Il tessuto cellulare ( contextus cellularis ), conside- 
rato in, massa, è un corpo membranoso, formato da un gran 
numero di cellule, o cavità chiuse da tutte le parti, somi- 
glianti nel loro assieme alla schiuma di un liquore in fer- 
mento. 
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Si rinviene questo tessuto in tutte le piante, anzi avvene 
di quelle interamente da esso formate, come si osserva nelle 
alghe, ne’ funghi, ne* licheni, ed in tutta la famiglia delle cel- 
lulari. Kè solamente esiste in tutte le piante, ma eziandio in 
tutte le parti del vegetabile, riempiendone per ogni dove gli 
in^prstizi, e connettendone vaso con vaso. E sempre più ab- 
bondante nelle giovani produzioni delle piante, e specialmen- 
te nelle erbacee. 

§. 41. Le parli componenti il tessuto cellulare si dissero 
cellule, od otricoli, contigui fra loro, ma ben distinti, e vari 
di diametro secondo la natura, o le parli della pianta. Cosi 
sono tanto più grandi quanto più la pianta, o la parte di es- 
sa è di consistenza tenera, e cresce rapidamente. Kieser ha 
calcolato che le più grandi cellule, quali sono p. e. quelle 
delle piante cucurbitacee, hanno ( sotto un ingrandimento di 
130 volle il diametro ) 5 a 6 millimetri, e che le più piccole 
non hanno, sotto il medesimo ingrandimento, che un solo mil- 
limetro. Varia eziandio la forma. In prima loro origine sono 
sferiche : ma nei progresso della vegetazione possono subire 
una quantità di forme diverse; cosi l’osservazione microsco- 
pica ci ha mostrato delle cellule fusiformi, delle tubolose, del- 
le prismatiche. In altre circostanze le cellule sono ovali, c so- 
prapposte una all’altra in modo da rassembrare un vaso mo- 
niliforme, od a coroncina : fenomeno il quale ci dà chiara- 
mente a divedere, che i vasi sono in natura una vera modi- 
ficazione del tessuto cellulare. Ma questa supposizione viene 
confermata da altri fatti non meno interessanti. 

42. La membrana che forma le pareti delle cellule ora 
è integra, ora marcata da piccoli punti, o da corte linee 
trasversali. Qualche volta queste linee trasversali sono conti- 
nue, e descrivono una vera spirale, da emulare in rudimento 
quella delle stesse trachee : lìnalmenle in altri casi queste li- 
nee rassomigliano a<l anelli come si vede nelle false trachee. 
Questi fenomeni c’ inducono a supporre, che pel progresso 
della vegetazione le cellule vadano a subire una vera, meta- 
morfosi in vasi di ogni specie. Sorsero poi non lievi questioni 
fra i Botanici sul modo, con cui si diporta la membrana del- 
le cellule nel formarle. Alcuni vollero che fosse continua, e 
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comune a-lutle, altri che. ognuna ne avesse nna propria ed 
iiidipeiideute. Cosi Grew ritiene, che le cèllule si componga- 
no di una sola membrana comune, la quale, ripiegandosi in 
vari ,sqpsi, vada a fermare delle concamerazioni separate fra 
loro. AU'opposto Malpighi considera ciascuna cellula come un 
corpo particolare, munito di sue proprie membrane, ed accol- 
lato semplicemente alle altre pel processo della vegetazioue.' 
Mirbel ritiene la medesima opinione, Leuvenboeck ammette 
con Malpighi cellule fra loro distinte, formate da membrane 
proprie, e riunite per delfe 6bre intermediarie. Trevirànus ha 
sostenuto essere le cellule distinte e separate. fra loro per al- 
cuni interstizi visibili^ designati sotto il nome di meati intercel- 
lulari. Link adotta le medesima opinione, ed asserisce di aver- . 
le separate per mezzo della ebollizione. Dutrochet ancora af- 
ferma di averle separate, sottoponendole ad una soluzione lun- 
ga di acido nitrico in ebollizione. Finalmente. Decandoll rì- 
solye la questione dicendo, che sottoposte ad un debole mi- 
croscopio sembrano formate da una membrana comune, ma 
se lo strumento abbia gran forza allora vedesi questa meìn- 
brana essér doppia, e dKisa da un certo spazio ripieno di 
aria._ Lo stesso autore ci assicura di averle separate fra loro 
nella rottura di alcune fogli^. Una prova di fatto, che milita 
per ropinionc di questi ultimi autori si è, che osservali i glo- 
buli, cne nuotano negli umori de’ vegetabili, a primo aspetto 
sembrano semplici granulazioni, m| sottoposti a potenti mi- 
croscopi, si manifestano per cellule rudimentali : dunque so- 
no fin dalla loro origine distìnte ; ed è il processo della ve- 
getazione che le unisce in modo da simulare una sola mem- 
brana. 

43. Le cellule, specialmente delle giovani piante, sono 
ripiene di linfa, acquosa, nella quale nuotano in grandissimo 
numero de' piccoli grani verdi formali da materia amilacea, 
come si vede chiaramente in quelle delle tuberose. In altri 
casi, come nelle parli fogliacee, si trovano altri piccoli glo- 
buli a|tomo le pareti colorate in verde, e questi si.dbscro 
clorofilla, glol>ulina, cromulà, materia, che per ulteriori assor- 
bimenti di ossigeno, si cambia in giallo, rosso ee. coinè si ve- 
de ne’ petali de’ fiori, onde a ragione si ritiene per causa dei 
Voi. /. . 3 
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colore ne’ vegetabili. Le cellule alitingale degli strati legno> 
si sono prive di umori, e contengono alcune grailula^oiii, 
che aderendo alle loro pareti, le rendono opache, c di Vario 
colore, secondo le diverse specie del legno. ‘Il tessut<^ cellu- 
lare, cosi privo di 'uuiori, fu chiamato prosenchima, e paren- 
chima nel caso" opposto. 

~ §> 44. Pra cellula e cellula, specialmente nelle rotonde 
ed irregolari, esbtqno degli spazi vuoti, ripieni di aria, o in 
altri casi ancora di acqua, i quali si dissero mèali intercellu- 
lari. Lacune poi si appellarono alcune cavità più vaste ‘delle 
prime, regolari, od irregolari, le quali destinate a contenere 
deir aria in ablrandanza, servono' a far ‘galleggiare le piante, 
.od a renderle cedevoli all’ impelo de’ venti. 

Le cellule in certe piante semplici, e specialmente in quel- 
le che vivono ' nell’ acqua, sono riunite fra di loro per una 
sosùnza speciale, che si disse materia it^r cellulare. 

* •§. 45. Circa la 'formazione del tessuto cellulare sì spno 
emesse due^ opinioni. Kieser opinò che i globuli notanti negli 
untori de’ canali intercellulari, siano qucifi, che sviluppandosi, 
diano origine a giovani cellule, le «quali depositate qua e là 
radino ad a'ccrescerc la massa del tessuto. Tercviranus al con- 
trario ritiene che l’origine delle^ cellule provenga dallo svilup- 
po successivo de’ globuli interni, che nuotano nella linfa, i 
quali, crescendo sempre più di diametro, fìniscano col lace- 
rare le pareti della cclli^a madre, aumentando così il volume 
del tessuto : opinione, che sembra della prima più probabile. 

§. 46. Il tessuto cellulare presenta in modo manifesto' 
1." i fenomeni della irritabilità, e di un’attivissima riprodu- 
cibilità ; per cui lacera'to, o in parte distrutto, si riproduce 
con la massima prontezza,* 2.” i fenomeni d' igroscopia, go- 
dendo di una facoltà assorbente singolare. 3»” Si altera facil- 
mente dopo la mortej e mostra rapidamente i fenomeni della 
fermentazione. 4." È insolubile nell’ acqua, ma col processo 
della ebollizione è facile ridurlo in una poltiglia semillquida 
e*mucUaginosa. 5.° Si presta energicamente all’ eseguimento 
delle più essenziali, funzioni del vegetabile, ne connette gli 
organi, per b che è 'indispensabile alla pianta più di qua- 
lunque altro tessuto. 
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'Olire le Tl^'iehe proprietà de* corpi inerti, come l’elasticiU^ 
rimpeiietraliilità, l’o^tensibililà, l’ idroscopia, ec. godono i. ve- 
getabili di altro più -nobile ordine di' fprze, indivisibili dalia 
organizzazione,, che dai primi li' distingue^ Queste sono /’«<>- 
citabilità e la riproducibilità. ' . • 

' 47. 1." Molli fenomeni che accadono nél regnò delle 

piante ci provano l’esistenza della eccitabilità, ossia ^potenza di 
reagire agli stimoli, proporzionatàmenie al loro ^rado e natu> 
ra.'La linfa asceode.ad altezze considerabili, ri piegansi in va- 
ri sensi nelle ore nptturne le foglie, i semi per mezzo di alcuni 
influenti si eccitano alla germinazione,- molle chimiche combi- 
nazioni si effettuauo nel parenchima de’ vegetabili, le parti-dei 
fiore variamente si muovono, i semi di molte piante vctigono 
lanciati dai pericarpi con .sorprendente elasticità. Che più? 
alcuni individui in qualunque senso toccati cofrugano le loro 
feglie, c quindi ntiovafnente le .spandono, còme -nella mimosa 
pudica. Altri hanno de’ movimenti- spontanei tullora incsplica-' 
bili, come si scorge neir/fc(/ysrtr«m gyrans, heliotropium, helian.'^ 
.thus. Havvi una pianta, la quale, chiudendo improvisamentb sul 
nervo mediano la foglia, trafigge con mille 'aculei 'quell’ ins'etto, 
che in èsse il nellàrc -sorbiva, come si .vede nella ' rfionoea »»«- 
scipula. Orbene lutti' questi fenomeni da qual altra cagione 
possono provenire, se noir ‘dalla 'eccitàbililà, delta eziandio ir-.' 

- ritabilità? E che taliVeazioni provengauo dà una* eccitab'Uità; 
analoga a quella degli animali', resta provato, anche dal vede- 
re come- alcune sostanze 'valgono a produrrà il torpore hellq 
* piante egualmente che negli aninrali. Veggasi ciò nella Sensi- 
tiva,*^ quale imm«M-sa per ppco in una soluzione di oppio, più 
allo stimolo non reagisco; è veramentfe' intorpidita, vai quanto 
dire, vien meno la sua eccitabilità. ' 

Ma questa fbrza, ossi,) 'la facoltà di reagire" agli stimoli, - 
perchè riducasi ad atto ha bisogno' di alcune potenze che ve 
la determinino. Queste sono gli stimoli, cioè tutte quelle sostan- 
ze ponderabili ò imponderabili, che applicate, od- introdotte nej- 
3 * . . 
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l'organizzazione de’ vegetabili, pui»soiio inettefia in eccitanienU». 
Appartengono a questi : gl’ impouderaliili, l’acqua, l'acidó car- 
bonico, i succhi nutritivi del terreno ec. 

§. 48. 2." La riproducibilità è facoltà, che hanno i ve- 
getabili di assimilare a se certi pnncipi, couvertirli In loro spe- 
ciale nutrimento, e mercé rinflueiiza di questi, crescere, svi- 
lupparsi,, e mostrare quella lunga serie di fenomeni o funzioni, 
di cui successivamente parJeremo. A questa proprietà si rife- 
riscono ; l’accrescimento dell’embrióne nel seme, il suo allat- 
tamento per i cotiledoni, 1' accrescimento del caule in lunghezza 
e larghezza, lo sviluppo delle gèmme e de’fiori, la maturazione 
de’firotti, de’semi, e tutte quelle altre funzioni che o direttamen- 
te o indirettamente promuovono lo sviluppo delle varie parti 
della pianta. 

L’eccitabilità e la riproducibilità insieme unite costituiscono 
la vita. Ma. in. che consbte la -causa prossima di essa? E 
questo un punto di questione tuttora ignoto. Noi conosciamo 
- la vita, e definirla possiamo da’ suoi, effetti, ma la sua essenza 
é un incognita, a cui difficilmente le nostre investigazioni po- 
tranno arrivare. ‘ * ’ 

« ’ • * 

• ^ CAPO II. 

• * 

• • 

- - DKL' TESSUTO VASCOL.tRC 

• . articolo I. 

; • .* A N 4 T O K I à’ 

49. U tessuto vascolare si forma da tante cellule cilin- 
driche, soprapposte verticalmente una all’altra, e riunite in * 
modo, che i diaframmi siano affatto spariti. I vasi poi so- 
no tubi cilindrici', che si osservano -nel maggior numero de', 
vegetabili, più o meno lunghi, vuoti nell’ internò, e muniti per 
lo più di pori, 'attraverso de’quali filtrano i loro umori nelle 
parti vicine. Questi organi subiscono nel decorso varie ana- 
stomosi, e nell' cUremità terminano spesse volte in vero tessu- 
to cellulare. 
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I va>ì »ono variabili e per foroia, e per. natura, e per officio: 
perciò si divisero 1.® iv vasi semplici 2." in trachee^ 3.“ in fal- 
se trachee, 4." in vasi a coroncina, 5." in vasi porosi, 6.® in 
vasi del succo proprio, 7.® in vasi misti. ‘ 

§« 50. / cast <em/){(ct^ono tubi vuoti nell’ interno, variabili ■ 
per estensione e capacità, solitari, o ramosi, soggetti a molte 
anastomosi fra loro. Composti da una membrana opaca, priva 
di pori, e destinati alla circolazione della linfa, lunore nutrii- ' 
vo de’ vegetabili. ' 

§..51. Le trachee sono vasi formati da alcuni blamenti 
sottilissimi/trasparenti, vuoti nell’ interno, avvolti in spirale 
dotati di grande elasticità. Malpìgbi le paragonò agli organi re- 
spiratori degli insetti : servono -infatti alla circolazione deU’aria . 
nelle parti interne del vegetabile. Queste non sono sempre sem- 
plici : avvede sovente ^clle doppie, e triple, cioè formate da 
unà o più spirali parallele, siccome -si osserva in un gran nu- 
mero di piante monocotiledoni. Hedwig chiama le trachee casa 
pneumatochymifera, e le crede composte tli due organi distinti, 
cioè di un tubo diritto pieno d'aria, e di una lamina spirale ' 
che si av volge sopra il medesimo, contenente . una linfa acquo- 
sa. Al contrario M. Bernhardi Considera le trachee siccome 
formate da un tubo membranoso, continuo, e trasparente, nel- 
l’interno del quale si avvolge una lamina spirale. Dutrochet 
opina che fra le spirali componenti la trachea esista una mem- . ■ 
brana intermediaria, che lé riunisce fra loro in modo da sem- 
brare un solò tubo. Le trachee si osservano in tutte le parti 
delle piante vascolari. Sono visibili ad occhio nudo nella rot- 
tura delle foglie delle liliacee. Mancano melie piante celliBari. 

§. 52. Le false trachee ( vasi, anulari, vasi fessi ) sotto tu- 
bi cilindrici semplici, cavi nell’ interno, muniti di aperture li- 
neari, trasversali, e parallele fra loro. Si dissero f<àse trachee, 
perché, separate dal tessuto cellulare, e sottoposte al micro- 
scopio,' sembrano trachee assai corte, le quali non abbiano* 
subito ancora il loro perfetto sviluppo. Sono prive di elasti- 
cità ; e mancano di lamine spirali. Molti autori negano que- 
sto genere dì vasi. Richard assicura di averli veduti egli stesso 
in alcune preparazioni microscopiche fatte daH'Amici. Altri au- 
tori cou|iderano questi vasi siccome formati da alcuni anefli 
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soprapposli ed- insieniQ* saldati,-) ^({uali secondo Kicser possono, 
in Certi casi canj^iarsi in vere lamine spirali. Le false Iraclte»; 
più grandi che si conoscano esistono nel caule della Balsami- 
na ; sono poi abbondantissime nell’asse del caule delle piante 
licopodiacce. • - • • ' . 

. 53. / Vasi a coroncina ( vasi monili forvìi, vasi vermi- 

formi di Treviranus, vaissèaux eti chapeìet di Ricard ) sono tu- • 
bi cavi, sciiiplici, o ramosi, inunitHii tutto il loro decx>rso di 
pòri, e che presentano a distanze presso che eguaji degli strin- 
gimenti tra.s\crsali più u meno sensibili. Mirbel con.sidefa que- * 
srt vasi, siccome formati da altrettante cellule allungate, sò- 
prappòstcy c munite di .diaframmi orizontali : altri vogliono che 
simili diaframmi siano |«orosi. a. foggia di cribro. La maggior 
parte de’ botanici non l’ha niai rinvenuti. 1 vasi a coroncina 
sono. facilmente reperibili nei nodo vitale delle radici, nelle ar- 
ticolazioni de’ rami, e nell’ ascella delle foglie. • 

• 54. / vasi porosi ( Mirbel ) o puntali ( Trevir. ) si pre- 

sentano sotto l’aspetto di tubi continui, k'inplici o ramosi, 
formati da una membrana poco trasparente, munita in tutta la 
sua supcrlicie di punti opachi o pori, disposti in linee trasver- 
sali. Si trovano in abbondanza negli strati legnosi del caule, e . 
delle ràdici, delle piante dicotiledoni. 

§..55. I vasi propn, detti- altrimenti : r/cettoco/t del succo 
proprio, sono tubi corti, solitari o riuniti, a gro.sse pareli, pri- 
vi di pori, destinati a contenere , ed elaborare il succo pròprio 
del vegetabile, cui appartengono. Cosi nelle p'ianle eùlbrbiacee ' 
sono ripieni di un succo lattiginoso, nelle conifere eontengouo 
la rfsina ec. Si trovano nelle parti tenere e succoleirtc della pian- 
ta, cioè nelle giovaiii foglie, nella midolla^ nei fiori, nei fruiti. 

§. -56: Finalmente dic.onsi vasi misti quelli che partecipano 
della forma, sti^uttura, ed olTicio degli altri già- descrilli, Questi 
sono alternativamente porosi, anulari, o spirali, secondo i diffi'- 
renti punti* di loro estensione': il che rende probaliilissinia l^ipi- 
pionc di quegli autori, i quali ammellono, che nel procc*sso del- 
la vegetazione possa un ordine di vasi pìularsi’in un’altro.. Tro-^ 
vansi nelle parli più interne de’ vegetabili. 

.§. 57. Giq dicemmo come la formazione de’ vasi si fa di- 
pendere dal sistema cellulahe: ora riferiremo alcune o(dnroni sul 
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modo di tal formazione. MirboI dire che cellule allungate c po- 
rose, soprapponcndosi l’una all’altra, radino a formare quel si- * 
sterna de’ vasi detti a coroncina, i quali, per ulteriori progressi, 
della vegetazione, si trasmutino in vasi poros^. I vasi porosi poi 
per una maggior dilatazione delle loro aperture, diano origine- 
alle false trachee, le quali difTefiscooo'dalle vqre trachee soltaii- ■ 
to> perché non sono sviluppate siccome quelle. Infatti, .dice Mir- 
bel, un sole taso può mostrare nel suo (U‘corso tutte queste dif- ' 
ferenti, variazioni, ed in «questo caso i vasi si dis.sero misti. ITc- 
viranus all’ópposto ripete i’origine del tessuto, vascolare dai pie- - 
coli grani verdi, che nuotano negli umori delle cellule. Questi ^ 
sono, secondo lui, tante vessichettc organiche,. le quali pel pro- 
cesso deija. vegetazione gonGano, c'crescono mutandosi in vere 
cellule. Tali eeiluld, secondo la disposizione naturale che 
prendono, o danno origine al tessuto cellulare, ovvero' dispon- 
gonsi a coroncina ; e continuando sempre più raccrcsqjmento 
delle loro pareti, si ronipono i diaframmi, e si cangiàuo in- veri 
vasi forati, o false trachee, o trachee, .secondo il gradaje la per- 
fezione del proprio sviluppo. Laonde Treviranus ritiene per 
questo sistema, che tiitrc le parti del vegetabile traggano origi- 
ne dal solo tessuto cellulare. Kieser riferisce l’origine dé’ vasi 
ad una fibra el'asticaitta quale, secondo le.s,ue diverse modiGca- 
zionì, che ntd progres.so della vegetazione. va a subire, formi i va- 
ri generi dq’vasi già descritti. Cosi quando essa volgesi in spirà •' 
’ dà origine alle trac4ee, quando si risolve in- tanti tubi cilindrici, 
muniti ‘di pori, forma l vasi porosi; se invece di pori presentano . 
delle aperture lineati, le false trachee, ed allorché mostrano ad - 
eguali distanze stringimenti o strozzature, i vasi a coroncina. 

^ 58. Il tessuto vascolare diflìcibnente si altera. per i pro- 
cessi dell’ ebollizione e della macerazione ; fa sua consistenza ^ 
maggiorò assai di quella del t.essuto cellulare, per cui taglialo 
trasversalmente, oppone al coltello una durezza considerevole..* 
Godo di una .somma contrattilità organica, o/ide agevola il pas- 
saggio dei fluidi elastici, ed umori. Finora non ha mostrato mai 
valvole. • ■ - * -, 

.§. 59'. Uso La maggior parte degli autori crede che i vasi 
servano a contenere e far circolare gli umori. Amici attribuisce 
. esclusivamente ai vasi la circolazio«e de’ fluidi aeriformi nell’iu- * 



terno della pianta. Decandoll vedendo che n'el taglio orizontale 
*di un caule non si vede mai sortir linfa dall’ orifizio de’ vasi, ma 
dalle, cellule ; mentre posti sott’acqua non vi sortono che bolle 
d’aria, pensa che i vasi siano veri canali aerei, i quali però in 
certi casi particolari della vegetazione possano servire eziandio 
al passaggio della jinfa » Je penso en definitive -avec M. Kieser 
» que le* .vaisseanx sont de canaux aeriens: mais je ne voudrais 
N pas nier que dans quelques cas particuliers de la vegetation,ils 
» fte pussent servir au passage de la limphe, roncurrcment avec 
>» les mèats intercpilulaires. ». 

ARTICOLO li. 

DFI-I.\ CIHCOI. ARIOSE 

6D. La circolazione è una delle funzioni più. essenziali 
alla vita ile’ vegetabili; infatti dalla nascita lino alla morte di 
questi costantemente si mantiene, con maggiore o minore alacri- 
tà, secondo l’età della pianta, e le ricorrenti .stagioni. L’organo 
della circolazione .sono le cellule ed il sistema de’ vasi, i quali 
sparsi abbondantemente in tutte le parli del vegetabile determi- 
nano per la loro vitale contrattilità, siccoA a suo luogo vedre- 
mo, il movimento de’ fluidi nelle parti più recondite di esso. Mol- 
ti botanici negarono alle piante una vera circolazione, poiché in 
queste manca realmente il centro d’impulso, il cuore. Ma anche 
senza cuore le piante hanno la circolazione degli umori. Nè tal 
fatto deve sembrare strano, sapendosi, che molli animali di classe 
inferiore presentano vera circolazione, sebbene privi affatto di 
tal viscere. Questa dunque non può negarsi alle piante, poi- 
jchè rigorosamente parlando altro non è, che una trasloc*azione 
di umori nutritivi in tutte le singole parli di esse. 

§. 61. Ma per qual cagione può la linfa ascendere e circo- 
lare dalle parti inferiori alle superiori del vegetabile ? Alcuni 
ripetevano con Perault, e Wolf questo fenomeno da una specie 
di fermentazione del succo medesimo, la quale fosse capace d'in- 
durre nel fluido un movimento, per cui potesse ascendere fino 
alle parti superiori della pianta. Ma la fermentazione, che è jin 
processo distruttivo delle ma4erie organiche, potrà supporsi cau- 
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sa efficiente d'un fenomeno vitale? Malpigfai attribuiva la cir- 
' colazione^! la rarefazione e condensazione alternativa della linfa 
per lo calore. Egli non ha avuto alcun riguardo'allc forze della 
vitalità. E poi come circola la linfa ne’ vegetabili, che non mo- 
strano la menoma variazione di temperatura ? AltVi ammet- 
tendo con De le Hire valvole ne’ vasi do’ vegetabili, attribuivano 
questo passaggio alla loro azione, supponendo, che passato una 
volta r umore, si dispiegassero, onde non potesse più retroce- 
dere ; cosicché per essi la circolazione delle piante era simile 
a quella degli animali. Afa queste valvole, con tutti i perfe- 
zionamenti delia scienza, noQ si sono ancora scoperte. Il ce- 
lebre Grew supponeva il tessuto vegetabile siccome formato da 
piccole cellule, soprapposte le une alle altre, in modo però, 
da comunicare fra loro, cosicché la linfa entrata nelle inferiori,* 
fosse spinta per la contrazione di queste,, nelle superiori, e co- 
si in seguito, fino ad arrivare alle foglie. Altri hanno attribuito 
il passaggio della linfa alla forza di capillarità de’ vasi medesimi, 
supponendo i vasi delle piànte come altrettanti tubi capil- 
lari, rapaci d’ imbeversi e riempirsi di umori. Ma qtiesla opi- 
nione sembra insufficiente, imperocché sebbene v’ influisca la 
capillarità, tuttavia per questa sola la linfa non potrebbe ascen- 
dere cfie ad una data altezza. È poi cosi vero che la capilla- 
rità è insufficiente a spiegare tal fenomeno, che in un vegeta- 
bile morto rasceosiòne della linfa non mai avviene. Dicasi Io 
.st’esso dell’ igroscopia. Il celebre Amici fa dipendere la forza mo- 
trice del fluido nel vegetabile da alcuni globetti aderenti alle 
pareti 'delle cellule o de’ vasi, che sono disposti in serie longi- 
tudinali, ovvero a coroncina, i quali per un azione analoga 
a quella della pila voltaica imprimino a quesito .fluido il movi- 
mento. Infatti osservò che-i piccoli grani verdi natanti nel li- ' 
quido, -allorché arrivano vicino alle pareti della cellula, subi- 
scono un movimento tanto più veloce, il quale va scemando co- 
me da queste pareti si discostano. Che dirò poi della teoria di 
Meyen, il quale avendo indefessamente studiato sulla circola- . 
zione degli amori ne’ vegetabili, in seguito delle sue osserva- 
zioni ed esperienze dedusse, che la causa, la quale effettua il 
movimento dèlia linfa sia analoga all’ universale attrazione 
dei globi celesti, forza che li regola nel loro movimento ? Ma 
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sombra egli ragioitoyolo raltribuiro i fononioiù nulritivi dogli os- 
seri viventi allo solo leggi fisii-hc della materia inerte, *^iiza avo- ’ 
re riguardo u quella forza^ che da tutti gli altri coriii li distin- 
gue, la vit&lità ? J'inalmcnte Dulroclict ha emessa, circa la causa, 
di questo i&ovimcnlo, una dello più ingegnose teorie in seguilo 
di alcuni suoi esperimeiUi degni di rammentarsi^ Egli pre.so«u« 

’ tubo, c chiusane una estremità con membrana animale ben le- 
gala, lo riempì di latte, quindi il collocò in un va^ pieiìo di 
^ acqua. Dbpo qualche tempo osservò che i| peso del latte erosi 

' sepsibilmcntc aumentato, fenomeno noit esplicabile senza una 
introduzione dell’acqua àltraversQ la membrana. Osservò an- • 
cora, che questa introduzione dell’ acqua non si opera .se 
.non quando il liquido interno è. più denso di essa,* e che il 
fenomeno 'accade egualmente nelle membrane Vegetali. Da ciò 
dedusse che questo ò. il risultato di iina forza lìsico-organica 
particolare, che egli nominò e/idosmos/. L’endosmosi si eifeltua 
pèV una corrente, che si stabilisce attraverso i fluidi diversi, per 
cui il meno denso viene costretto ad atlravecsate la menibra- 
* * na, c mescersi col più denso, che l’-attrue. 11 Sig. Dutroebet ha 
' osservato di più .che ponendo una vessica, ripiena p. e. di acqua, 
dentro nn liquido più denso del contenuto, avviene-un fenome- 
no inverso del precedente,- cioè il liquido men denso> che è l’a- 
* ' . equa, attraversando, la membrana, passa in quello più denso.' 
Questa corrente* inversa dalla precedente 'nominò exosmosi ^ e 
l’uua c Tallra stimò dipendenti dall’ elettricità. In seguito Du- 
troebet osservò, che un tubo ripieno di li(|uido, chiuso con op- 
portuna membrana, ed immerso in un^aitro; non solamente per- ‘ 
metteva il 'passaggio di questo attraverso la sua memi>rana, ma 
eziandio faceva aj^cenderc il liquido lino ad una marcata clé- . 

* vazione. Persuaso da questi fertonreni, formò la novella stati- 
ca de’ fluidi ne’ vegetabili : e dis.se che rascensiono dcHa linfa 
non si deve, che ajVc/if/o.<jnos*, forza non solamente capace ad 
■ . introdurre il liquido, ne’ vasi, ma ancora ad imprimergli una 
. certa impulsione per la co'rre'nte elettrica, in modo -da farlo 
salire" ad una data altezza. Dunque secondo* la 'teoria di Du- 
trocliel, le spongillc sono l’organo dell’endosmosi: infatti es-, 
se assorbono attraverso le membraHc delle loro cèllule gli umo- 
ri del terreno, umori, <'h"e soffrono un impulso successivo, oa- 
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pacò a determinare la loro s'alita verso le Toglie^ coadiuvata 
si'iupre da altre circostanze, come in seguito .vedremo. La teo^ 
ria di‘.Dutrochqt sebbene ingegnosa ^ insulficionte a ji'pieg^re 
tutti^i fenomeni dell’ ascensione della linfa. L’ endosmqfi pil^ 
ragionevolmente eonsiderarsf una causa di questo fenomeno» ’ 
ma non si può. sperare dalla forza di vitalità, cagione preci- 
pua di tutti i fenomeni degli es.seri viventi. Che dirò poi di 
coloro i quali attribuiscono questa Jnnfion^ alla luce, al pà- 
lorico, alla elettricità ? • 

Le (in qui espp^^e dottrine, ripetono il decorso della linfa ' 
•da. leggi puranicnle lisiebe, le quali sono per se stesse insuf-^ 
(iclenti a produrre quieto fènomcno vitale. Dunqpe la capil- 
larità, rendosmosi, le alternative di freddo e calore, di* luce e 
di oscurità, l’elettrico, ec.^sono tutti agenti, che facilitano que- 
sto fenoniiuio, ma non lo spiegano ’interanK'iite senza la forza 
di vitalità, forza, che per la produzione di particolari fenome- 
ni tutti gli es.seri organici dai minerali distingue : senza la qua- 
le sarebbero in verità confusi, potendosi cgualnienle spiegare lo- 
ro funzioni con le. sole leggi lisico-chimiche della materia. On- 
de in seguito di tali consideraziunj Saussurre avea inmginhtò, 
che i vasi delle piante >fo.ssera dotati di una forza di contrai- * 
tilità vitale, aiiahvga nella sua. azione al movimento peristaltico 
degli intestini. 'Kgli stiinó che si contraessero successivamentq 
in tutto il loro decorso, per -cui il fluido si elevasse dàlie rà- 
dici- fino’ alle foglie. ^ 

'•§. 62. Dopo tutto ciò credo che il movimento della linfa 
nel vegetabile si* determini per le cagioni seguenti. Le spon- 
gillc delle radici, poiché sfornite di epidermide, sono dotate di 
nna forza assorbente *sut generis, ondo a^sorbpnò attraversò Je 
pareli delle cellule per endosmosi i liqyidi nutritivi, i quali 
subiscono per questa forza una certa impulsione. 2.” I vasi del 
vegetabile,' poiché sottilissimi, fanno ascendere il liquido ncl- 
l’iste.ssò modo dei tubi capillari di vetro. 3.“ Le foglie esalano 
continuamente gran copia di acqua, onde le celliue- ed i vasi 
più estremi della pianta si vuotano^, c con simile ruoto aspirano 
i liquidi sottoposti. d.° Siccome negU altn ipnqm'enì vitali delle 
piante influisicono non poco gl’imponderabili, cosi non può affat- 
to escludersi l’azione' di que.sti agenti nell’ ascensione del liquido 
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Le cellule ed i vasi, i>rgapi i-he si itiwf.iiio 


alla circolazione, sono* dolali di late cccitubililà -od irrilabililà,- 
che reagiscono «ivanienl'e aìT azione degli stiimdi (;òrri>|K)ndenli ; 
onde iixtrodolli appena nelle loro c.ivilù i nulrilivi umori,. con 
vitale energia <>uccessivaincnle contraggonsi, spingendo il liqui- 
do in tulle le parli del vegetabile. 

§. 63! Allorché si osserva col microscopio di Amici il de- 
corso della linfa nelje piante acquatiche trasparenti, in cui l’or- 
ganizzazione si vede a colpo d’occhio, come nella caulina fra- 
gilis, chara vulgaris^ ec. Si vedranno alcuni, globetti verdeg- 
gianti in movimento, i quali denotano la direziqne dell’umore ■ 
in circolaziqnc. Si osserverà allora che questi globetti, natanti 
nella linfa, ascendono verticalmente per la parete sinidra della 
cellula, quindi trapassano orìzontalmente la parete superiore, 
per discendere in seguito nella destra. Arrivali all’estremità 
inferiore di questa deslrs^ parete, procedono orizontalmenlc nel- 
la parete inferiore della cellula, per quiiuli riportare •.illa si- 
nistra, e ricominciare il movimento descritto. Da ciò si scor- 
ge, che quattro sono le direzioni del moto nei piccoli globetti, 
due «ascindenli opposte, e due. egualmente opposte orizontali. 
Amici assicura di non àver mii potuto osservare il passaggio 
del liquido da una cellula nll’allra, e queste. essere, alTalto pri- 
ve di pòri visibili, per cali ripete la c.om inic.izi'ino di questi 
umori da una specie di endosmotica imbibizione. Dalle quali 
osservàziojii si scorge, che la circolazione degli umori nel ve- 
getabile non consiste in una semplice ascensione, ma che è ve- 
ra circolazione, avente con quella degli animali le più strette 
analogie. Infatti neppure i vasi de’ vegetabili sono privi di nu- 
merose anastomosi per le quali l’ umore liberamente si comuni- 
ca, e trascorre da uno, all'altro, spargendosi in tutte le parli, e 
ciò per la sola contrattilità del sistema vascolare 

§. 64. L’energia della circolazione non ù eguale in tutte le 
stagioni. In 'primavera si eseguisce con somma alacrità, per cui 
le piante sono in stato di vera pletora, come si può vedere nel- 
la vite la quale getta dal taglio copioso umore. Gli alberi in 
quest* e.poca si scortecciano* con- maggior facilità peri’ afflusso 
di umori fra la corteccia ed il legno. Ma nel decorso del- 
l’estate la circolazione rallentasi, e tanto maggiormente quante 
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l'iiutuniio più' si avvicina^ per cessare quasi del tutto nella tor- 
pida ,slagioQc invernale. Ma quii’ è la cagione di ‘queste va- 
riazioni ? L’inflqenza. di alcune circostanze, alle quali appar- 
tengono priinicramcnlc il calore, c la .luce. La forza di circo- 
lazione cresce col calóre,^ si affievolisce pel freddo, ed ecco per- * * ’ 
che le piante in inverno laiigniscono. Si*è provato che posti 
due vegetabili di eguale specie in due luoghi di temperatura ’ 
diversi, quello, che si trova in luogo più caldo, sviluppa più 
presto le' foglie. Si é veduto p. e. che introducendo dentro una 
stufa un ramo d’albero intorpidito dal freddo invernale, que- 
sto germoglia con celerità rivestendosi di foglie, e fiori, men- 
tre tutto il restante dell’albero languisce. Queste qsservazloni 
provano l’ influenza del* calore, nei riattivare.il movimento della 
linfa. La luce non vi esercita minore influenza. Si è osservato, 
che tutti rami vegeti, immersi nell’acqua, assorbono più di gioiv- 
no, che di notte. Si sa .d’altronde, che la pianta assorbisce tanto 
più, quanto la circolazione è più attiva. Se si pongono due pian- 
te eguali lina all’oscurità una alla luce, questa seconda assorbe 
più della prim i.' Del resto le piante più' giovani, e tutte quelle 
che hanno una struttura pareiichimatosa,* perdendo per traspiro 
più ' .delle ahn^ manifestano una maggiore rapidità, ed energia 
nella circolazione. 

(i5. Le cellule ed i vasi non sono Torgaho esclusivo 
della circolazione : hi caso di pletora vi si prestano i meati in- 
tercellulari,' e le stesse trachee. Si sono fatte varie esperienze 
per conoscere il luogo del vegetabile dove ascende la linfa, e 
quello ove discende: cosi immersi alcuni rami trasparenti in 
acque colorate, si è veduto, che. la linfa ascende sempre per i vasi 
più interni del caule. Viceversa nel discendere attraversa i vasi 
e Ic'cellulc situale immediatamente sotto la corteccia. 

. 1 Botanici ammettono nelle gemme una forza capace di ride- 
stare l’attività di tutti i vasi, e di promuovere la circolazione. 

Ma non si deve confondere la causa con gli effetti. Le gemme si 
sviluppano appunto quando nella stagione opportuna si riattiva 
la circolazione degli umori nutritivi, i quali concorrono «altà 
nutrizione ed allo sviluppo di liilte le parti. 
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' . A N A T O ja I A ■ • . 

' 66. L’ epidermide, o ctUicola Decand. è quella itaembrd-^ 

na soUilissikua, trasparente, che ricopre la superficie delle piante, 
più o men facile a separarsi dai tessuto sottoposto ; e destinata 
airassorbimento, ed evaporazione di alcune sostanze liquide, 

• o gazosc. . • . , 

*. * Questa membrana ha origine; secondo Malpighi, dal condensa- 
mento e solidificazione delle cellule esteriori del vegetabile pei - 

. contatto dclParia. Il'prof. Mirbel riporta atich’e^i l’origine dol- 
Tepidermide alla condensazione delle 'cellule, esterne^ del sol-' 
topostp tessuto, . siccome ba provato con le sue belle osserva- 
zioni ed esperienze suHa Marcanlia, pianta in cui si vede chiaro 
che r epidermide non fi altfo che lo strato più esteriore del sot- 
toposto lessuto cellulare, condciusHlo pel con latto dell' aria.. Al- 
r opposto tlrew e Jussicu vo"lioiib che I’ epidermide ‘sia un 
organo sui'gcncTis, distinto dal sóttòposlo lessuto, c che goda 
della •vegetazione <• della vita. Infatti ( dice. Jussieu-) le cèl- 
lule che formano l’ epiderniide sono cosi diversalnente con- 
formate, e «lisposte da quelle del sottoposto tessuto cellulare, 
che in oggi si considerano per vn sistema organico ben 
distinto. • , . 

• ?L* epiden’nide. o.ss"ervata col microscopio d>' Amici si presen-; 
ta come una mcjnbrana semplice, 'formata da'una serie di. cel- 
lule apprallule, prive di umori, unitissime, fra'loro, ma distinte 
<fa quelle del parenchima. È di un coloro Iriancastro c tra- 
sparente, imperocché non dà essa il colore alle foglie, ma i 
sottO|>osti tessuti. Inlluisec solo nella colorazione e pel grado . 
maggiore o minore di trasparenza, e per qindlo di sua tena- 
cità colle- cellnle soàloposte. Qtiesla membrana però non cout 

'sen^ sempre la sua sottigliezz<i: cosi 'quando riveste piante 
erbaeccf ed alberi giovani è trasparente e flessibile, quando 
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ricupre rami adulti •<! robusti è assai -cria, spesse volte grossa ' 
o rugosa, ed allora forma 'quelli- sostanza che dicesì sugato. 

' §.67. Un gran numero di nynulissimi peri, (^f/ando/c ©pori 
■corticali ) sono sparsi in tutta la superficie deHepidermide, Tesi- • 
^tenza de' quali, negala da molli autori, servo pii’ assorbimen- 
to deli’ umidità. Oltce i pori corticali ó munita l'epidermide, 
Specialmente Yiclla • pagina inferiore .delle foglie, di molti fora- 
mi, i quali, imostrànò in modo evidènte i feuomcni^ella idro- 
scopia ; infatti per r umidità si chiudono, si aprono per 1^ . 
siccità, dando luogo all’ esalazione de’*gazósi principi. Richard» 
considerando la somma loro coiitralìilità li rassomiglia, a veri ‘ • 

slyiteri : c la maggior parte de’b^taaici li denominò con Amici 
sloinati. Osservali col microscojno si presentano sotto l’as'pel- ‘ . • 
to eli aperture ovali, formate da due cellule bislunghe e ri»^ 
curve, le «(lutli tocca ntl\)$i per le eslr^mità,^ vengono- a lasciare 
un vuoto nel me^zo. Gli stornali esistono in tutte l’ espan- 
sioni fogliacee de’ Vegetabili vascolari, cioèr-ndle foglia e spe-‘ 
cialmepte nella loi^ pagina ìirferiorc, nelle stipole, ne’ calie], c . 
pericarpi non carnosi, nelle corteccie erbacee. Mirbel li hà sco- . . 

perii in certe piante cellulari) hi cui non si sinnnellevand. Man- 
cano in tutte le radici, pe’cauli adulti^ ne' grani, ne' pedólènon 
fogliacci, ne’ frulli carnosi, nel maggior numero de’ pelali, in 
alcune piante vascolari parasifiche, è nelle piante aciiuatichj*. ^ . 
Sono situali nella, spessezza dell’ epidermide, d corrispondono * 
esallamente ai meati in^rcelluLari pieni di aria^ i quali com- 
municando gli uni con gli altri, servono a dar pass’aggio ai fluidi 
aeriformi, che* si trovano. nel parenchima del vegetabile. 

L’ liso degli stornali è staio un punto di discussione fra’i 
botanici di ogni età. Amici li crede destinali idi assorbire 
l’umidilà dell’ arili : .ma ciò' -è impossibile, mentre coniraggonsi * * 
evidentemente peA la umidità. Richard* ritiene. cen ogni ragio- 
ne, che siano destinali ajl’esalazione del gas ossigeno ( prove- 
niente dalla, decomposizione del gas acido carlnmico ) nelle ore 
sHifrne, e sotto l’ influenza del calore e della luce solare. ■ 

§. 68. Si sìsser vano' lalóra sopra repidermidc alcune pic- 
cole macchie ovalij dette lenticelle da Decandolt, c glaildol^ 
lenttcolari da Gueltard, che iieU’ evoininus verrucosus L. sono 
assai manifeste. Non si conosce il loro usO : crodesi • però •' 
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dalla maggior parte de’ Botanici, che siano organi del tutto, 
accidentali. , * . 

§. 69. L’epidermide resiste più lungamente delle altre 
parti alla putrefazione. Serre a rivestire per ogni dove l’este- 
riore del vegetabile, meno l’estremità degli stimmi c le spongill^ 
delle radici, e ciò l.° per diminuire la soverchia evaporazio- 
ne, 2.° per mantenere nell’interno della pianta tm debito gra- 
do ‘dì tentperatura, e preservarla dai rigori del freddo, 3.° per 
impedire che la soverchia umidità esterna s’introduca nel tes- 
suto cellulare, lavorèndone la corruzione. 

' • I*e’ rCLI E .DEI.LE GI.ASDOI.F. 

§. 70. Si da il nome di ^eli, ( viVU ) a tutte le produzio- 
ni molli e* filiformi dell’ epidermide, somiglianti ai peli, che 
riv^tono la pelle degli animali: » . . 

Questi organi sono formali da una o più cellule assai allun- 
gate, cT sovrapposte una all’ altra in modo da raffigurare un 
tubo sottilissimo, vuoto nella sua interna cavità. Servono a 
moderare ne’ gi)^sti limiti l’ assorbimento ed esalazione, onde 
sono considerali quali organi capaci di estendere la superfi- 
’ eie deU’epidérmide : e per verità mancano nelle piante crasse 
ed acquatiche, le quali hanno poco ^sogno di assorbire umi- 
dita dall’atmosfera. 

• Varia è la forma, e la natura de’ peli : cosi ora son sem- 
plici, o^a ramosi, ora-solitari, ora .aggregati ec. però secondo 
la loro strdttura ed identità di officio furono divisi in peli 
glaììdoli feri, escretori y e linfatici. l' primi sono quelli che por- 
tano nella libera estremità delie giandole,* come si vede nei 
dictamus alhus, cicer aretinum, croton penniciUatum. 1 secondi 
sono situati sopra glandolo, di cui sono i veri canali escre- 
tori, ed in questi la glandola escretoria è posta o alla loro- 
base, come nel genere -artica, ovvero nel mezzo del loro cqr- 
*po, caso in cui il pelo è orizontale, come si vede nella mal- 
piglia urens. Gli ultimi non sono 'che un semplice prolunga- 
mento dell'epidermide^ destinati ad aumentarne la superficie. . * 
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Le glandole sono alcuni corpiccioli rotondi, analoghi e per 
forma, e per struttura a quelle degli animali, poiché compo- 
sti di vasi e di cellulare, esistenti pressoché in tutte le pian- 
te^ e destinati a separare un umore particolare. Non sempre 
Tumore separato dalle glandole è escrementizio, poiché molte 
volte riassorbito dai vasi, é portato in circolo onde compiere 
la nutrizione di tutte le parti. 

Varie sono le glandole c per forma, e per struttura, e per 
la qualità degli umori che segregano. Furono generalmente 
divise in glandole vessicolari, glandole tabulari, glandole mam- 
milUmari, glandole globulari, glandole utricolari. Le prime sono 
vessichettc, che contengono un olio essenziale soavissimo : esi- 
stono nelle foglie del mirto, e nella scorza dell’ arancio. Le 
seconde hanno forma cilindrica o tubolosa, con pareti assai 
erte, ed osservansi nella corteccia del pino. Le mammillonari 
hanno la forma di mammilloni, o papille, e rinvengonsi nelle 
labiate. Le globulari sono glandole precisamente sferiche, con- 
tenenti olii volatili, ed aderentissime alT epidermide per un 
solo punto di loro superfìcie : ancora queste osservansi nelle 
labiale. Le ultime finalmente hanno la forma di ampolla, che 
contiene un fluido acquoso, ed esistono in tutte le parti er- 
bacee de’ vegetabili. 


ARTICOLO IL 

DELLA RESPIRA Ziose 

§. 71. Arrivala la linfa, dopo l’elaborazione subita lun- 
go il decorso de’ vasi, in quelle cellule, che formano il pa- 
renchima delle foglie, deve purificarsi, ed acquistare tutte le 
qualità di umore vitalizzalo, c nutritivo. Difalti perde i prin- 
cipi eterogenei, che conteneva, ed altri ne acquista necessari 
alla sua vilalizzazione. Perde l’acqua e l’ossigeno ; assorbe in 
gran copia l’acido carbonico; e per questo processo muta le 
sue proprietà, per discendere ad alimentare tutte le parti. 
A questa linfa cosi vitalizzata si diede il nome di* canaio 
{ cambium ). 

Voi. /. 4 
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Le piante dunque, non altrimenti che gli animali, godono 
di una vera respirazione : infatti ancora in queste risulta di 
due atti diversi inspirazione, per la quale si assorbono i prin- 
cipi assimilabili, ed espirazione per cui si eliminano gli escre- 
mentizi. Tal funzione si eseguisce per un organo celluloso 
insieme e vascolare ( la foglia ), che compie in certo modo le 
veci del polmone degli animali. Ma non solamente le foglie 
respirano, prestandosi a questa funzione tutte le parti verdi 
del vegetabile per gli stornati dell’epidermfde, di cui sono for- 
nite, altra evidente analogìa con la respirazione cutanea de- 
gli animali inferiori. 

§. 72. Inspirano i vegetabili l’ acido carbonico, il qyalc 
nel loro parenchima sì decompone, fissandosi il carbonio, ed 
esalandosi l’ossigeno. La quantità dell’acido carbonico inspira- 
ta è considerevole. Le sorgenti perenni di un gas tanto ne- 
cessario ai vegetabili sono : la respirazione degli animali, la 
combustione, la putrefazione, e la decomposizione continua 
de’ carbonati. L’ acido carbonico divenuto cosi libero, dovreb- 
be per leggi di sua gravità contenersi nelle parti inferiori dcl- 
r atmosfera ; però siccome è una singolare proprietà de’ gas 
la compenetrazione, avviene che, unito ad una certa dose di 
umidità, si mescola all’aria, c con essa dilTondesi Ano alle più 
elevate regioni, essendosene discoperta l’esistenza lino sul mon- 
te Bianco. Per le pioggic poi, le quali sciolgono una porzione 
di questo gas, possono assorbirne ancora le radici. 

L’ inspirazione del gas acido carbonico, e l’espirazione del- 
r ossigeno non è costante in tutte le ore della giornata : in- 
fatti nella notte, allorché sono le piante prive dell’ influenza 
della luce, inspirano piccola porzione di ossigeno, ed espirano 
l’acido carbonico ; viceversa sotto l’ influenza della luce solare 
inspirano* l’acido carbonico, io decompongono nel loro paren- 
chima, ed espirano copiosamente l’ ossigeno. 

51 è ricercato qual potesse essere l’oflìcio dì quella porzio- 
ne d’ossigeno assorbito nelle ore notturne dalie foglie. Molti 
chimici ritengono, che serva ad acidiflcare quella parte di car- 
bonio assorbita dalle radici per la decomposizione del terric- 
cio vegetale, c fissare il carbonio puro nel parenchima } dopo 
di che, reso inutile, venga durante il giorno espirato. 
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La quaiilità del gas ossigeno, che le piante tramandano, ha 
fatto sospettare, che possano col loro parenchima decomporre' 
l’acqua in gran copia assorbita, e risolverla ne’ suoi elemen- 
ti : e questo realmente accade, siccome 'confermano alcune 
esperienze di Saussure, e la stessa presenza dell’idrogeno nei 
vegetabili. Allorché si pongono dentro una fiala di vetro ri- 
piena di acqua delle foglie di busso in piena vegetazione, ed 
espongasi il tutto ai raggi solari, in poche ore si vedranno 
raccogliersi nella parte superiore del vaso alcune bolle aeree, 
formate in totalità dall’ ossigeno, il quale proviene dalla de- 
composizione dell’acqua nc’ suoi elementi per l’azione dei pa- 
renchima vegetale. Vedemmo a suo luogo che il Sig. Amici 
scopri nelle pareti interne delle cellule vegetabili alcune gra- 
nulazioni seriali, cbe egli appellò coronane, e che per i fe- 
nomeni in esse osservati, le considerò come altrettante pile 
voltaiche. In questa ipotesi abbiamo una spiegazione facilissi- 
ma per la decomposizione dell’ acqua ne’ suoi elementi, feno- 
meno prodotto dall’ elettricità. 

Le piante riversano all’ atmosfera quella porzione di ossi- 
geno, che viene consumato per la respirazione degli animali. 
E qui si noti il rapporto ammirabile, che interpose Natura fra 
queste due classi di esseri organizzati. Fece si, che un gas 
residuo alla respirazione delle piante, servisse di principio vi- 
talizzante il sangue degli animali; e viceversa l’acido carbo- 
nico, gas escrementizio dei medesimi, ed alla loro organizza- 
zione nocivo, venisse con somma utilità impiegato per la nu- 
trizione delie piante. 

Le piante acquatiche, sfornite di epidermide, respirano a 
somiglianza de’ pesci l’aria atmosferica, che sempre trovasi me- 
scolata nell’acqua. Infatti allorché questa pregna di aria viene 
a contatto delle loro cellule nude, é immediatamente da esse 


assorbita, e tal contatto immediato favorisce non poco la vi- 
talizzazione della linfa. In molti casi però accade la stessa 
decomposizione dell’acqua assorbita, siccome di sopra ne ab- 
biamo veduti gli esempi. 

§. 73. La linfa dopo la respirazione discende nelle parti 
inferiori del vegetabile attraverso gli strati corticali c l’ al- 
burno. Questa verità si* è più volte provata con una forte le- 
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gatara, pratticala sopra ua ramo^ ovvero* colla recisione di 
ana zona di scorza circolare; nelle quali circostanze accade, che 
la linfa discendente, non potendo progredire, forma superior- 
mente alla legatura* un orlicelo ben manifesto. Ed è questa 
r arte d’ ingrandire i frutti, e renderli più squisiti, appunto 
perchè l’umore nutritivo, non potendo discendere, viene im- 
piegato per 1’ ulteriore sviluppo delle parli superiori. 

La linfa non discende nelle parti inferiori del vegetabile 
per sola gravità. Infatti capovolto un ramo, essa dalla cima 
di questo si porta alta base, contro la forza di gravità, feno- 
meno che al certo non accadrebbe, quando la linfa refluisse 
per proprio peso. 

Il camóium, che può a ragione considerarsi il vero sangue 
delle piante, contenendo principi atti alla nutrizione, concorre 
necessariamente allo sviluppo di tutte le parti. Che sia indi- 
spensabile all’ incremento de’ vegetabili si prova da ciò, che 
fatta una forte legatura in qualche ramo, mentre la parte su- 
periore di esso vegeta con maggiore attività, ( poiché in mag- 
gior copia vi affluisce la linfa), le parti sottoposte alla lega- 
tura si estenuano ed indeboliscono. Sebbene questo nutritivo 
umore, considerato nelle sue vitali proprietà, sia* il medesimo 
in tutte le piante, differisce nondimeno circa le qualità fìsico- 
chimiebe secondo le varie specie. Così nelle euforbiacee ed apo- 
cinee è lattiginoso, resinoso nelle conifere, viroso e verdogno- 
lo nelle cicoracee. 

§. 74. Dopoché il cambium ha compito il suo primiero 
officio, la nutrizione, si porta ne’ vari organi di secrezione, 
e qui forma più umori, alcuni de’ quali sono del tutto escre- 
mentizi, onde vengono espulsi al di fuori ; altri recrementizi, 
poiché, riassorbiti dai vasi del vegetabile, concorrono unita- 
mente al cambium alla nutrizione e sviluppo di tutte le parli. 
In questa categoria di umori entrano i succhi propri ; fra i 
quali si annoverano : i lattiginosi, i resinosi, gli oleosi, i gom- 
mosi, i zuccherini. 
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ORGAM E FUINZIONI DELLA VEGETAZIONE 


CAPO I. 

DELLA RADICE 

ARTICOLO I. 

organografia 

§. 75. Quella parte del vegetabile destinata a fissarlo sul 
suolo, ed assorbire da esso i necessari umori per la vegeta- 
zione, si appellò radice, o caule discendente, poiché in oppo- 
sizione de’ rami, che si espandono nell'aria, distende le spe di- 
ramazioni perpendicolarmente entro la terra. 

Non sempre però sono le radici impiantate sul suolo : cosi 
quelle delle piante acquatiche galleggiano nell’acqua, le radici 
delle parasitiche s’ internano nella corteccia degli alberi, dai 
quali si nutrono ; havvene di quelle che vegetano ne’ muri, ed 
altre finalmente che restano sospese nell’aria. 

È questo l’ organo più essenziale della vita delle piante, in- 
fatti togliete ad un vegetabile qualunque! fiori, le foglie,! ra-* 
mi, il caule stesso, purché intatta resti la radice, non tarderà 
a gettare vigorosi germogli, viceversa malmenate quest’ erga- > 
no, la pianta perisce. L’indispensabile necessità di sua esistenza 
fece si che la natura munisse i vegetabili di somma facilità a 
formare radici : e però molte parti di essi sono suscettibili a 
svilupparle, sottoposte all’ influenza di certe favorevoli circo- 
stanze : il seme caduto sul suolo con facilità le produce : le- 
gata fortemente la parte inferiore di un ramo, e postovi un 
vaso con terra umida, non tarda ad emettere numerose radici ; 
ed è questa 1' arte di margottare le piante : approfondato un 
ramo di pioppo, di mirto, di salcio nel terreno, in pochi giorni 
cangierà la sua parte inferiore in sottilissime barbuie : né é ^ 
raro il caso che radici si sviluppino dalle stesse foglie, come 
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si vede in quelle di alcune piante crasse, allorehi^ si appro- 
fondano nel suolo, ed ancora da germogli distaccati dai cep- 
po nativo. 

§. 76. Qualunque sia la forma e la grandezza di que- 
st’organo, presenta sempre tre parti distinte, che sono : il cor- 
po o fUtoncy il colUUo, le barbuie. 

II fiUone è la parte della radice più voluminosa, variabile 
per forma c consistenza secondo le diverse specie di piante, 
cui appartiene. Cosi è conico nella carola, fusiforme ne’ ramo- 
racei, carnoso nella rapa, fibroso nelle palme ec. Ma di qua- 
lunque forma esso sia compie sempre l’ufficio di serbatojo, con- 
tiene infatti ed elabora ne’ vasi propri, gli umori, che le spon- 
gille hanno assorbito dal terreno. 

Il colletto o nodo vitale è la parte superiore della radice, ove 
si stabilisce la linea di separazione fra essa ed il caule, luogo 
in cui la direzione de' vasi è in senso opposto, tendendo gli 
uni verso le parti superiori del vegetabile, gli altri ad inter- 
narsi nel suolo. 

Le barbuie sono quei sottili c delicati filamenti, con cui 
terminano ordinariamente le ultime diramazioni delie radici : 
nell’estremità di questi esistono degli organi piccolissimi, quali 
sono le spongille, che sottoposte a potenti microscopi si presen- 
tano come corpi cellulosi, poiché formati da una riunione di 
minutissimé cellule, riunite fra loro strettamente, e sprov- 
Tiste affatto di epidermide. Loro ufficio è quello di assorbire 
gli umori del suolo, dando forse un primo grado di vitalizzazione. 

La struttura anatomica della radice é identica a quella del 
caule, componendosi di corteccia, di legno, di midolla. La cor- 
teccia non é mai verde; presenta poi una ertezza più consi- 
derabile di quella del caule, forse perchè restando continua- 
mente a contatto dell’ umidità terrestre, le sue parti, anziché 
disseccarsi, subiscono un incremento maggiore. È rivestita di 
epidermide in tutto il suo- decorso, meno l’estremità delle spon- 
gillc ; ed è priva affatto di stornati, i quali veramente sareb- 
bero in questo luogo inutili, poiché non suscettibili ad aprirsi 
per la terrestre umidità. Fra la corteccia ed il corpo legnoso 
esistono alcuni strati corticali, circondati da abbondante tes- 
suto cellulare. 
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Il corpo della radice non è sempre di consistenza legnosa : 
ma varia secondo la natura delle varie piante, essendo talora 
carnoso, talora parciichiniatoso, ed in altri casi cellulare : in 
qualunque modo però vada la cosa è composto di strati con- 
centrici, come si osserva nel caule. Molti autori hanno negato 
alla radice la midolla col suo respettivo canale : e per verità 
l’osservazione non ha mai fatto rinvenire queste parti neppure 
nelle radici adulte, lo che prova, che sebbene esista quest'or- 
gano nella sua prima età, si va in seguito ad obliterare, non 
restando visibili che i soli raggi midollari. 

La radice delle piante erbacee risulta dalle medesime par- 
ti che quella delle legnose : però essendo in questo caso ecces- 
sivamente sottili, ed immerse nell’ abbondante tessuto cellulare, 
che le connette, non sono affatto visibili. Nelle piante monoco- 
tiledoni presenta una struttura analoga a quella del caule, per- 
che viene formata da fasci di Gbre, circondati da tessuto cellu- 
lare, e ricoperto il tutto da robusta epidermide. 

Varie modificazioni presenta quest’organo circa la sua durata, 
forma, consistenza, c direzione. Così per la durata si distin- 
gue la radice in annua, bienne, vivace : per la forma in (ibro- 
aa, bulbifera, ramosa, articolata, fusiforme, conica, arrotondata: 
per la consistenza in carnosa, spongosa, legnosa: per la direzione 
in perpendicolare, orizontale, ed obliqua. 

ARTICOLO 11. 

dell’ assorbimento 

§. 77. Come il corpo degli animali abbisognava d'intro- 
durre nelle sue proprie cavità alcune sostanze alimentari, ca- 
paci a riparare le continue perdite del sangue, e renderlo atto 
alla nutrizione, così le piante, estenuate da un prolungato tra- 
spiro, esiggevano necessariamente l’introduzione di materiali 
opportuni a convertirsi in loro speciale nutrimento. Ora questo 
importantissimo fenomeno costituisce l’assorbimento, il quale si 
definisce: quella particolare, ed indispensabile funzione de’ ve- 
getabili, per la quale traggono, specialmente dal suolo, gli umo- 
ri necessari alla propria vegetazione. 
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§. 78. L'organo dell’ assorbimento sono le spongille delle 
radici, le quali formate dalla riunione di piccole cellule, non 
ricoperte di epidermide, hanno la facoltà d’imbeversi dei prin- 
cipi assimilabili, che rinvengono nel suolo in stato di soluzio- 
ne. Ma le sole spongille non sono l’organo esclusivo dell’as- 
sorbiitaento. Molti fatti ed esperienze provano, che le piante 
succiano ancora con le foglie : cosi le piante erbacee, estenuate 
dal calore estivo, si rinvigoriscono nelle ore notturne per le 
stille di rugiada, che mediante le foglie assorbono : spogliati al- 
cuni vegetabili di tutte le frondi, no» tardano a perire, poiché 
la quantità de’ succhi assorbita dalle radici è insufficiente alla lo- 
ro nutrizione. Vaerides arachnites Sw. pianta che vegeta con le 
radici sospese nell’aria, non può che da questo elemento estrar- 
re i principi nutritivi : se dunque per qualche eccezione le 
stesse radici assorbono daU’aria i nutritivi umori, quanto più 
non lo potranno le foglie, organo essenziale alla vita delle pian- 
te, ed in cosi stretti rapporti coll’atmosfera? Molte piante crasse, 
vegetanti nelle aride pianure degli africani deserti, non aven- 
do che sottilissime radici, ed essendo queste approfondate in un 
terreno caldissimo, non possono assorbire che poca umidità per le 
foglie. L’ esperienze poi hanno provato, che recise alcune foglie 
col loro preziolo, ed immerse nell’ acqua, succiano con questo 
gran quantità della medesima. Nello stesso modo i rami recisi l’as- 
sorbono avidamente dal taglio. Se a foglie esauste 'dal calore del 
sole si sbruffa acqua a pioggia senza che ne risentano affatto le 
radici, la pianta ali’islante invigorisce. Bonnet avendo posto nel- 
r acqua due foglioline di fagiuolo, aderenti ad una terza, che 
restava fuori dell’acqua, osservò che questa fu da quelle profu- 
samente nutrita per 5 settimane. Vide inoltre, che due foglie 
di albicocco furono capaci di nutrirne altrettante per lo spazio 
di 16 giorni. Questo reale assorbimento delle foglie è senza dub- 
bio più attivo nelle ore notturne e matutine, ed a ragiono; es- 
sendo in tal tempo l’aria molto pregna di umidità, e capace di 
risarcire le perdite, che una troppo prolungata traspirazione 
produsse durante il giorno. 

Ma qual’è l’organo dell’assorbimento nelle foglie, essendo af- 
fatto prive di spongille? Si attribuì T ufficio di questa funzio- 
ne agli stomatiy ma siccome per l’umidità energicamenle con- 
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traggonsi, e si rilasciano pel calore, cosi quanto sono proficui 
per l’assorbimento de’ gas, altrettanto sono incapaci per quello 
de’ liquidi. Dal che si conosce eOettuarsi I’ assorbimento del- 
r umidità atmosferica attraverso i minutissimi pori dell’ epider- 
mide per una specie d’imbibizione o endosmoti, di cui a suo 
tempo parleremo : e poiché di questi minutissimi pori è mu- 
nita r epidermide, che riveste tutte le parti verdi dei vege- 
tabile, ne consegue che esse ancora assorbiscono. 

Si ricercò qual sia la forza che determina nelle radici i’ns- 
sorbimento. Decandoilc ed altri botanici hanno creduto fosse 
l’igroscopia capace a contrarre questi organi in modo, da ren- 
derli atti ad assorbire. Noi con più ragione ripeteremo questa 
forza della vitale ed energica contrattilità delle spongille, di- 
pendente dalla loro organizzazione, la qual forza vitale, com- 
binandosi con le fisiche della capillarità e dell’ endosmosi, pro- 
duce il fenomeno dell’assorbimento. Ma le spongille, che pos- 
sono considerarsi altrettante bocche de’ vegetabili, non assorlràno 
che sostanze diluite nell’ acqua, loro comune veicolo, altrimenti 
è nullo l’eseguimento di questa funzione. 

Oltre le spongille, influbee egli il corpo della radice all’as- 
sorbimento ? L’ esperienza ha dimostrato, che il fittone non vi 
ha un’azione molto efficace : infatti immerse nell'acqua le sole- 
spongille, vegetarono le foglie ; e ciò non avvenne per alcun 
modo allorché s’immerse nell’ acqua' il fittone, con le barhuie 
fuori del vaso. 

§. 79. Gli umori, che per l'assorbimento s’introducono 
nelle radici delle piante sono le diverse soluzioni acquose di 
sali, di ossidi, e di alcuni gas, provenienti dalla decompo- 
sizione de’ concimi : questi liquidi introdotti appena ne’ vasi 
del vegetabile, prendono il nome generico di linfa, la quale 
nel suo nascere é un umore acquoso, d’un peso specifico un 
poco superiore a quello dell’acqua, il sapore è alquanto salino, 
talora dolciastro, il colore pressoché eguale a quello dell’acqua, 
ed osservata col microscopio, vi si rinviene una quantità di 
particelle organiche viventi, le quali vanno crescendo in nu- 
mero ed in perfezione, per quanto più la linfa si elabora e 
vivifica negli organi dello stesso vegetabile. Analizzata la linfa 
in questo stato di perfezione, risulta per la maggior parte di 
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acqua, di alcuni acidi : come l’ ac. carlK)iiiro, I' ac. ossalico, 
l’ac. acetico, di alcuni ossidi, quali sono : la calce, la potassa, 
la magnesia, talora in stalo libero, altre \ olle combinati con gli 
acidi in stato di sali, formando gli acetati, i carbonati di po- 
tassa, di calce, di allumina ec. Contiene ancora delle sostanze 
accidentali, come l’albumina in molte piante ; lo zuccaro nel 
lauro; una materia resino-gommosa nella vile; ed una maggior 
quantità di particelle organiche viventi. Dunque la perfezione 
della linfa è in ragion diretta di sua altezza, mentre all’op- 
posto, la quantità del succo ascendente è in ragione inversa 
dell’altezza dell’incisione; infatti più s’incide la pianta verso 
le radici, ed in maggior copia ne fluisce la linfa, sebbene più 
acquosa e meno perfetta. 

§. 80. Si sono pralticatc molte esperienze onde conoscere 
la forza, con cui le radici ed i rami tagliati assorbiscono. 11 ce- 
lebre Hales ne ha eseguile delle piu ingegnose, con le quali 
provò la prodigiosa forza, di cui sono dotate nell’ assorbire le 
spongille ed i rami stessi. Avendo dunque posto un tubo di ve- 
tro, Bssato con mastice, sopra il taglio d’ un ramo di vite nello 
stato di pletora, vide che la linfa sortiva dalla incisione in tal 
copia, da innalzarsi nel tubo all’altezza di qualche braccio. 

§. 81. Molte questioni sono insorte circa la parte del ve- 
getabile, in cui salisce la linfa assorbita dalle radici. Alcuni au- 
tori sostengono, che questo umore salisca per la midolla ; altri 
contendono che la corteccia sia l’organo il quale compie que- 
sta funzione : ma l’ esperienze recenti hanno messo fuori di 
dubbio, che la linfa dàlie radici assorbita ascende nelle parti 
superiori del vegetabile fra gli strati legnosi del libro, e pre- 
cisamente fra li più interni, e vicini al canale midollare : infat- 
ti, immerso un giovane alberetto in un liquido colorato, si è 
veduto che l' ascensione della linfa si effettua appunto negli 
strati più interni del libro. 

I sostenitori dell’opinione, che la linfa ascenda per la cor- 
teccia, si fondano nel seguente argomento. Esistono de’ vecchi 
alberi cariati in modo, e vuoti cosi nell’interno, che le radici 
non comunicano con le parti superiori, se non per mezzo della 
sola corteccia : dunque la linfa non può ascendere che per es- 
sa. Ma a questo proposito nota saviamente Richard, che l’ asceti- 
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.sione della linfa nelle parli superiori del vegetabile si può ef- 
feltuarQ, sebbene sia restato un sottilissimo strato di fibre le- 
gnose nella parte interna della corteccia, lo che avviene ap- 
punto nelle vecchie piante, di cui favelliamo ; ed è tanto vero 
ciò, che distrutto per intero questo strato, cessa affatto l'ascen- 
sione del succo assorbito dalle radici. 

Sembrerà da ciò, che abbiamo finora esposto> che i vasi tur- 
gidi di questo liquore tanto necessario alla nutrizione de’ ve- 
getabili, ascendano in linea retta dalie parti inferiori del caule 
fino alla sua sommità ; ma i fatti ci provano tutto il contrario. 
Haics avendo eseguiti de’ tagli traversali fino alla midolla di al- 
cuni alberi, in tutto il decorso del loro caule, dimodoché tutti 
i vasi fossero rccLsi, con sorpresa si avvide, che i medesimi 
vegetavano senza alcuna variazione. Dal che concluse a ragio- 
ne, che il decorso de’ vasi si effettua ne’ vegetabili per qualun- 
que senso, e direzione. 

§. 82. Oltre l’ assorbimento si prestano le radici all’ escre- 
zioni differenti secondo le varie specie di piante; ed a qivste 
materie hanno i botanici attribuito le simpatie ed antipatie dei 
vegetabili fra loro. Si sa infatti che certe piante si cercano, 
e vivono costantemente le une vicino alle altre, e queste si dis- 
sero sociali : altre viceversa sembrano fuggirsi, appunto perché 
r escrezioni dell’uitc noifsono affatto omogenee alla nutrizione 
dell’ altre, e queste furono appellate solitarie. 

§. 83. Sorprendente é la naturale tendenza delle radici in 
distendersi verso gli strati più pingui del terreno. Duhamel, « 
volendo garantire un campo ben concimato dalle avide radici 
d’ un filone di olmi, fece fare lunghesso una fossa estesa e 
profon(fa, tagliando tutte le radici che incontrava : ma ben- 
tosto nuove radici arrivarono all’ orlo della fossa, discesero 
in questa, c quindi col tempo ascesero alla parete opposta, giun- 
gendo finalmente nel campo concimato. Né meno sorprendente 
é la naturale tendenza delle radici nel discendere costante- 
mente verso il centro della terra, fenomeno di cui parleremo 
nel trattare della germinazione. 
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C A P O II 


' n R L c A i; I. c 

■ 

ARTICOLO I. 

• O n G A N O O R A K I A 

§. 84. Il caule è quella parie della pianta, che avuta ori- 
gine dalle radici, s’innalza verticalmente più o meno nell’aria, 
portando nella sua parte superiore i rami, le foglie, e gli or- 
gani della frutliGcazione. Sebbene la maggior parte delle piante 
fanerogame abbiano quest’organo, ciò non pertanto ò in alcune 
si poco sviluppato, che sembrano mancarne, come si vede nel 
ciclamen, nella primuloy nella bellis, ed in una gran parte del- 
le piante erbacee, che per esserne prive, si dissero acauli. Va- 
rie modificazioni e forme tanto ne’ vegetabili dicotiledoni, che 
mopocotiledoni presenta questa considerevole parte della pianta. 

§. 85. Quattro sono le specie principali del caule dico- 
tiledone : caule erbaceo, suffruUicoso, fruUicoso, ed arboreo. 

Si disse caule erbaceo quello proprio dell’ erbe, poiché tene- 
ro, verde, diviso in rami sottili, e poco coiisisteiili fin dalla 
base, ed incapace di estendere la sud vita' oltre l’anno. Si os- 
serva nella burago officinalis, nel solanum nigrum, nella verbena, 
ed in altre piante erbacce. 

Il caule tuffruUicoso è proprio delle piante, che dicunsi euf- 
fruUici. E formato da molti ramoselli legnosi alla base, erba- 
cei nella sommità, come si può vedere nel rosmarinus, salvia, 
solanum dulcamara. 

Il caule fruUicoso, detto altrimenti arbusto si presenta quan- 
do' la pianta manda fin dalla radice molti rami, legnosi in tutta 
la loro estensione, come si scorge nel viburnuin tìnus, mir- 
lus, rosa. 

Finalmente arboreo è il caule degli alberi. Risulta da uu 
tronco legnoso, più o meno sviluppalo, il quale soltanto 
nella sua parte superiore si divide e suddivide in rami e fo- 
glie, come vedesi nella quercia, nel pino, nell’abeto, e nella 
maggior parte degli alberi, che popolano le nostre foreste. 
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11 tronco delle piante di cotiledoni è il solo che subisca le 
divisioni in rami, la struttura de’ quali è simile a quella del 
caule. Questa divisione poi ( siccome nota Richard ) è affatto 
arbitraria, non esistendo realmente in natura : vediamo infatti 
per la coltivazione trasmutarsi in albero il nerium oleander, il 
hucus; e viceversa tagliate frequentemente le cime del lauro, 
c deir olmo, divenire arbusti opportuni alla formazione di spal- 
liere, mentre in stalo naturale sono alberi, talora giganteschi. 

§. 86. Il caule delle monocotiledoni presenta 6 specie di- 
verse che sono lo stipite, il rizoma, il girello, il falso fusto, 
il culmo, ed il calamo. 

Lo stipite ( stipes ) è un caule legnoso proprio delle palme, 
c delle cicadee, formalo da un tronco presso a poco dello stes- 
so diametro dalla base alla sommità, munito in tutto il suo 
decorso di protuberanze, prodotte dalla base persistente delle 
foglie antiche. È privo affatto di rami, poiché nella sua su- 
periore estremità manda un ciuffo di foglie, le quali vanno a 
marcire dopo aver favorito i fenomeni della fruttificazione. 

Il rizoma ( caudex descendens ^ è un canale sotterraneo, che 
prende una direzione orizontale, e presenta nel suo decorso 
molte articolazioni, in cui persistono le basi delle foglie, get- 
tando nella sua parte inferiore radici, e frondi nella superiore, 
come si osserva nel genere iris, c nella famiglia delle felci. 

Il girello ( lecus Decand. ) è quel caule erbaceo sotterraneo, 
fatto a guisa d'un disco, il quale nella parte inferiore getta 
radici, e foglie nella superiore, come si scorge nelle piante li- 
liacee. Questo caule talora è composto di squamme carnose, 
embricate, c soprapposte fra loro, come avviene nel can- 
didum : in altre circostanze Risulta da tanti strali carnosi con- 
centrici come nell’ a//ium cepa. Finalmente non mancano casi 
in cui il girello è composto. da una sostanza omogena e com- 
patta, come nel colchicum autumnale. 

Il falso fusto ( fusto a guaina, pseudocaulis ) è formato dalla 
riunione delle foglie<vaginnnti del caule girello, le quali in mo- 
do si addossano ed avvolgono una. all’altra, da rassembrare un 
fusto, come si osserva nella musa paradisiaca. * 

Il culmo ( culmus ) è un caule erbaceo proprio delle piante 
graminacee, quale consiste in un tronco semplice, sottile, dif- 
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ficHroentu ramificalo, vuoto nell'interno, o ripieno di midolla ; 
ed inlcrrollo ad eguali distanze da’ nodi. A ciascun nodo cor- 
risponde internamente un diaframma drizontale, ed esternamen- 
te una foglia vaginantc, ed alterna coll’ opposta. Lo spazio li- 
bero che passa fra un nodo e l’altro dicesi internodo. 

Il calamo ( calamus Decand. ) è anch’esso un caule erbaceo, 
lungo, c sottile, ma privo di nodi, c munito nell’ interno di mi- 
dolla abbondante, che tutto lo riempie dalla base alla sommità, 
come si può vedere nei generi juncus, e ciperus. 

§. 87. Esaminata l’esterna forma del caule tanto dicotile- 
done che moncotiledone, passiamo ora a considerare l’interna 
struttura dei medesimi, e prima del caule dicotiledone. 

Allorché si taglia* orizonlalinentc un tronco d’un’albero dico- 
tiledone, si osserva la sua interna sostanza formata da tanti strati 
concentrici, vari e per consistenza, c per colore, c per organiz- 
zazione, de’ quali i più distinti son tre : la corteccia, il legno, 
la midolla. 

La corteccia è la parte pKi esterna del tronco, che lo ricopre 
c circonda in tutta la sua estensione, propagandosi fino all’ ul- 
time diramazioni del caule c delle radici. Risulta composta da 
3 parli che sono t epidermide, l' inviluppo cellulare, c gli strali 
corticali. 

Dell’ epidermide si parlò a suo luogo. L'inviluppo cellulare, 
( inviluppo erbaceo di Mirbel ) è formalo dalla riunione di mol- 
le cellule, ripiene di umori. Questo circonda, il tronco, i rami, 
le radici fino alle loro ultime divisioni ; che anzi introducen- 
dosi nelle foglie, riempie gl’ interstizi, che esistono fra vaso c 
vaso. l)|^trochel appella questo strato col nome Ai midolla ester- 
na, per opposizione di quella int«ìrna, con cui comunica mercè 
i raggi midollari. Il suo colore è per lo più il verde ne’ giovani 
tronchi, perchè nelle cellule di questi nuotano in quantità de’ 
piccoli grani verdi f globulina ), causa cificicntc della colorazio- 
ne. Dopo il corso di due o tre anni (juesto tessuto, impoverito 
di umori, si dissecca; e perdendo la sua" estensibilità, si scre- 
pola in vari sensi, separandosi talora dalla stessa pianta, come 
si vede negli annosi tronchi della quercia, della vite, del plata- 
no. L’inviluppo cellulare gode eminenlemenle della vegetazione 
c della vita: anzi si presta alle più essenziali funzioni della pian- 
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ta : cosi inlrodoUosi nel parenchima delle foglie coopera alla de-^ 
composizione del gas ac. carbonico, ed alla esalazione dell' os- 
sigeno > eccita il movimento della linfa, e promuove l’ìncremen- 
to degli strati sottoposti del tronco. Per questo si sviluppano le 
gemme, le piante si adornano nella bella stagione di foglie, di 
fiori, e se venga lacerato o* distrutto in gran parte, non tarda 
r intera pianta a perire. 

Fra l'inviluppo cellulare c l'alburno esistono alcuni strati di 
Gbre soprapposti gli uni agli altri, ed intrigati in modo da for- 
mare una minutissima rete, le maglie della quale sono ripiene 
di tessuto cellulare. Alla riunione di queste fibre, cui devesi 
in gran parte la spessezza della corteccia, si da il nome di tirali 
corticali. Questi sono visibili allorché pel processo della mace- 
razione distruggesi il tessuto cellulare che li circonda, ed allo- 
ra restando libere le fibre, lasciano vedere quella intrigatissima 
rete, formata dalla soprapposizione di più ordini di esse, le quali 
risultano di vasi propri e trachee , collegati per ogni lato da 
abbondante tessuto cellulare. 

// legno è la parte più dura c voluminosa del tronco. È for- 
malo da un certo numero di strati concentrici, i quali vanno 
acquistando maggior durezza quanto più si avvicinano dalla 
corteccia al centro, appunto perchè formandosene ogni anno uno 
nuovo verso la corteccia, con ogni ragione i più ii^rni devono 
essere i più compressi, e per conseguenza i più duri. Questi di- 
versi strali risultano composti da un ammasso intrigalissimo di 
libre, le quali unite fra loro per mezzo di tessuto cellulare, si 
anaslomizzano ad angoli molto acuii, e soprappongono le une 
alle altre in modo da formare delle minutissime reti. 

1 vasi che concorrono alla formazione di queste fibre sono 
specialmente le false trachee, i vasi porosi, nè mai vi si trova- 
no le vere trachee. Sono dispersi senz'ordine lungo la sostanza 
del legno, ma per lo più riuniti in fascetti, i quali formano col- 
la loro riunione le fibre, da cui hanno origine quelle intriga- 
lissime reti, che compongono gli strati legnosi. 

Col successivo incremento della vegetazione, e mollo più per 
la pressione, chq sopra questi vasi esercitano gli strali legnosi 
più esterni, si diminuisce la loro capacità, c vanno col tempo 
ad ostruirsi, dando maggior consistenza al legno. Dal che si de- 
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duce e>sere gli strati legnosi tanto meno duri, quanto più si 
avviriiiano alla corteccia, e perù quello che è immediatamente 
sottoposto agli strati corticali, essendo di recente formazione, 
non è ancora ben perfezionato, ma più tenero del legno, e 
di ima tinta sempre meno intensa. Questo strato costituisce 
/’ alburno. 

La struttura anatomica dell’ alburno è simile a quella del le- 
gno : laonde non devesi ritenere per un organo da esso di- 
stinto, ma per legno non arrivato ancora a quel grado di con- 
sistenza, che comporta la natura dell’ albero, cui appartiene. 
Molto visibile è l’alburno negli alberi a legno rosso intenso 
come nel campeggio, o nero come nell’ebano, ne’ quali esso 
si presenta per opposizione bianchissima. Ma cosi rimarchevole 
differenza è assai poco sensibile in quegli alberi, che hanno un 
legno giallastro, o bianco, come accade nel pioppo, nel pino, e 
nella maggior parte degli alberi delle nostre foreste. Gli strati 
più antichi dell’ alburno, cioè i più vicini al vero legno, sono 
quelli, che insensibilmente in esso si trasmutano, con maggiore 
o minor sollecitudine, secondo la forza di vegetazione, e natura 
del vegetabile. 

Gli strali legnosi concentrici fra loro, vanno successivamente 
restringendosi sempre più dalla periferia ai centro, fìno a ridur- 
si in un cì^issiino canale, che difende e contiene la midolla. 
Questo c il canale midollare., organo per se distinto, poiché ric- 
chissimo di vasi tracheali, e porosi, vasi a coroncina, false tra- 
chee, tutti muniti di forte tessuto cellulare, e disposti paral- 
lelamente fra loro, li canal midollare non è sempre perfetta- 
mente cilindrico in tutte le piante, ma pud assumere la forma 
* elittica, o presentare nel suo decorso dei restringimenti più o 
meno manifesti, secondo la struttura della pianta, e l’ inserzione 
de’ rami e delle foglie. Alcuni hanno pensato, che andasse col 
decorso degli anni succesivamente restringendosi sopra se stesso, 
fino ad ostruirsi perfettamente : ma osservazioni più recenti han- 
no provalo l'invariabilità dì quest’organo, per cui può ritenersi, 
che formato una volta, mantiene per tutto il tempo di vita del 
vegetabile la stessa forma e dimensione. 

Abbiamo detto che 1’ ufficio di questo canale si è quello di 
contenere c difendere un altr’ organo sui generis che si dice »m- 
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È l:i inìdotla una sostanza spongosa, bianca, e leggiera, di 
figura cilindrìta, formata pressoché in totalità da tessuto eellu- 
lare, le di cui cellule molto regolari in prima formazione, sono 
nelle piante erbacce ripiene di una linfa, in cui nuotano de' mi- 
nutissimi grani verdi. Ma coi progresso della Tegetazione questi 
umori, impiegati forse per la nutrizione e sviluppo della pianta, 
spariscono, lasciando le cellule esauste, ed in forma di un am- 
masso spoiigioso irregolare, il quale restringendo sempre più il 
suo volume, lascia degli spazi vuoti, talora considerevoli, e.'di- 
'struggesi in altri casi ancora interamente, come si vede nel caule 
fistoloso delle ombrellifere ed^euforbiacee. La midolla è percorsa 
longitudinalmeftte* in certe piante erbacee da alcune fibre, che 
si dissero fibre medullari . 

Quest’ organo comunica con le parti più esteriori dei ve- 
getaliile per mezzo de’ raggi midollari, ossiano alcuni suoi pro- 
lungamenti, i quali divergendo dal centro, attraversano gli 
strati legnosi, e terminano nella corteccia. Sono visibili ne’ 
giovani rami, ed il loro officio è quello di far comunicare la 
midolla con tutte le parti, ancora più esterne dei vegetabile. 
Il prof. Amici dice, che sono formati da cellule allungate e 
vasi porosi situati orizontalinente, e contenenti solo dell’aria. 

L’ uso della midolla é ignoto. Coloro che ammisero il siste- 
ma de’ nervi nelle piante la considerarono come il centro ner- 
voso, ed i prolungamenti midollari come nervi, che da esso 
dipartivansi, onde spargersi in tutte le parti del vegetabile. 
Infatti Linneo rosi si esprime = Medullam concipio fasciculum 
e fibrie nerveis, isosceletu formaiUibm, in qua vit vitalis pellent, 
rumpit erlimos nervos, bine divergente», penetrante» corticem 
etidmnum »ubgelatinosuin, ubi hi nervi medullare» apice timiliter 
multipli cunlur in genimam = ( sist. nat. ) Ma la midolla non ha 
alcuna analogia col sistema nervoso degli animali. Altri l’han- 
no considerata un organo alTalto inutile : però la maggior parte 
de’ Botanici la ritiene siccome importantissima e necessaria 
alla vegetazione. 

Questi diversi strati legnosi, di cui risulta composto il caule 
delle piante dicotiledoni, non sono visìbili nelle piante erba- 
cee, in cui non può aver luogo la formazione di* quelli, a|r 
tesa la loro brevissima vita. Tuttavia il caule delle piante cr- 
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bacee è 'composto ancb' esso dai medesimi organi, che riiireii- 
gonsi nelle arboree, poiché viene formato da vati di ogni ge- 
nere, abbondante tessuto cellulare, corteccia e midolla, come 
prova r anatomia .microscopica del medesimo. 

§. 88. Passiamo ora a considerare l’interna struttura del 
caule monocotiledone. 

11 caule delle piante monocotiledoni presenta col taglio un 
interna struttura tutta diversa da quella che già abbiamo de- 
scritto. Infatti tagliato orizontalmente 'uno stipile ( che è il 
genere di caule più perfetto ) noi 'osserviamo, che invece di- 
presentare la corteccia, l’ alburno, e vari strati legnosi con- 
centrici fra loro, che vanno poi a terminare in «in canale con- 
tenente la midolla, è ripieno dal centro alla periferia di un 
abbondante tessuto cellulare, in cui scorrono verticalmente 
molte flbre per to più isolate, ma sempre parallele fra loro. Le 
fibre della circonferenza sono d’ una consistenza assai più te- 
nace, poiché fortemente serrate le une contro le altre : vice- ' 
versa le centrali sono separate fra loro, più molli, e circon- 
date da un tessuto cellulare abbondantissimo. Ciascuna fibra 
poi é formata da trachee, vasi anulari, e porosi, circondali e 
collegati dal tessuto cellulare. Dal fin qui esposto si deduce che 
nelle piante monocotiledoni la corteccia realmente non esiste, o 
posto ancora che esista, é così poco distinta dalle parti sotto- 
poste, che sembra assolutamente mancarne : e mentre nelle 
piante dicotiledoni la parte più dura del tronco é la centra- 
le, viceversa nelle monocotiledoni, é la periferica. Vi sono 
delle palme, in cui la parte esterna é talmente dura, da ren- 
dersi inaltetabile ai colpi della scure. 

ARTICOLO II. 

SVILUPPO DEL CAULE . 

§. 89. Quella pianta che nella germinazione si sviluppa- 
va a carico de’ cotiledoni, giunta in seguito ad ulteriore in- 
cremento, per mezzo delle radici e delle foglie rendesi capace 
di provvedere alla propria sussbtenza. Ora da questo momento 
fino alla matura età il caule rapidamente sviluppasi, compien- 
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(lo la forroaziopc delle vafie sue parti. Ma siccome questo 
fenomeno è assai diverso nelle piante dicotiledoni e monoco- 
tiledoni, perciò separatamente l’esamineremo, cominciando dal 
caule delle prime. 11 caule delle .piante dicotile(lpni nel suo 
stato d’ embrione altro non presenta se non che un tubo ci- 
lindrico, ricoperto aU’esterno di sottilissima epidermide, e ri- 
pieno dal centro alla circonferenza di abbondante tessuto cel- 
lulare. Ma accaduti appena i fenomeni della germinazione, al- 
cune cellule centrali comiuciano ad allungarsi,- divergendo fra 
loro verso la periferia, e prendendo una forma tubolosa, onde 
trasmutarsi in vasi e fibre.» le quali formano i primi rudimenti 
de' vari strati, che pei progresso delia vegetazione vanno succes- 
sivamente crescendo, ed indurandosi siccome ora esporremo. 

La linfa reduce daH’organo respiratorio delle piante, e per 
conseguenza vitalizzata, ed atta per se alla nutrizione delle 
parti, discende dalle foglie, e progredisce fino alle radici, at- 
traverso gli strati corticali tanto de' rami che del tronco, di 
modo che,' all’epoca in coi la vegetazione è in vigore questa 
linfa o cambium va ad umettare 1’ esterna superficie dell' al- 
burno,' e r interna degli strati corticali. L'effetto che produce 
con la sua umidità è quello d' impregnare questi strati, e 
produrvi una distensione delle loro parti : per lo che avviene 
un discostamento della corteccia strati legnosi sottopo- 
sti ; fenomeno, che agevola lo spalmarsi della linfa coagula- 
bile per tutte le superfici libere, che ritrova. Questa linfa poi 
per una specie di vitale condensamento si organizza, forman- 
do un sottilissimo strato di alburno, soprappoSto a quello di 
più recente formazione, strato che. va tanto più solidificando- 
si, per quanto la vegetazione- più si rallenta, in guisa che^ 
affievolita questa nella stagione invernale, il nuovo strato forte- 
mente aderisce alla corteccia ed all' alburno, finché ad epoca 
opportuna non si ravvivi là circolazione del cambium, per ripe- 
tere di nuovo il discostamento della cortecia, e la formazione 
di un altro strato a questo soprapposto. Dal fin qu'i detto chia- 
ramente si scorge il perchè più facilmente si possano scortec- 
ciare gli alberi in primavera, che in altre stagioni. Ma qui si 
domanda : abbiamo noi delle prove convincenti che tale ( sic- 
come abbiamo esposto ) sia il decorso del cambium ? non po- 
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Irebbe egli supporsi ilie trascorressi* nella piaiija in scii'o in- 
verso dall' esposto, cioè ascendendo dalle radici alla soiniuilà ? 
Prove convincenti pongono fuor d’ ogni dubbio la realtà della 
precedente teoria : infatti tolta una zona di corteccia circolare 
ad un albero in primavera, si vedrà nella parte superiore del 
taglio un ristagno di linfa coagulabile, nè il medesimo si osser- 
va nella parte inferiore ; segno evidente, che il cambium dalle 
parti superiori dell' albero discende progressivamente alle infe- 
riori. Così pratticando in un ramo una forte legatura, si forme- 
rà nella parte superiore di questa un orlo proveniente dal ri- 
stagno di umori, che doveano scorrere nelle parti più basse. 
Anzi allorché sì toglie ad un ramo una suHìcieiite quantità di 
scorza non bastante ad uccidere la pianta, e si preserva me- 
diante una lamina metallica dal disseccamento, si vedrà, che dai 
margini superiori della corteccia residua geme una linfa coagu- 
labile, la quale, spalmandosi attorno I’ alburno, va col tempo a 
formare una seconda corteccia. 

Il cambium adunque è il vero elemento che determina la for- 
mazione degli strali annui del legno. Dissi annui, poiché secon- 
do tutte r esperienze risulta, che ne’ vegetabili dicotiledoni si 
forma annualmente un nuovo* strato legnoso, onde segato ori- 
zoqtalmente un tronco verso la radice, si |uiò dal numero dei 
medesimi strali determinane l’ età della pmnta. Dalle quali con- 
siderazioni chiaramente si conosce il perchè questi strati, nelle 
piante dicotiledoni sono tanto più duri quanto più alla midolla 
si avvicinano, e perchè i più esterni sono sempre quelli, che 
presentano una minor consistenza e tenacità, essendo gli ultimi 
a formarsi. 

■Ma i cauli crescono ancora, in altezza. Tale accrescimento 
si fa per le gemme terminali : e siccome gli strati non sono 
in tutto il loro decorso dello stesso calibro, ma più' si disco- 
slano dalla radice più si stringono ’vei'so queste gemme, cosi 
il tronco delle piante dicotiledoni deve presentare la forma co- 
nica anziché la cilindrica, siccome realmente avviene, perchè 
l’ertezza degli strati legnosi diminuisce in ragion diretta della 
loro distanza dalla radice. 

L’accresciiiH'iito de’ cauli nelle piante erhacee si elTeltua nel 
modo stesso, se non che avendo queste una vita brevis-.inia, 
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manca il ItMiipo sulVicicnU* al pcHV/iuiiaincnU) <lc^li strali, i qua- 
li si iiiantenguiiu in esse si^mpre rudimentali. 

IM). Molto diversamente si eÌTeltua I’ accrescimento del 
caule nelle piante monocotiledoni. In queste per lo sviluppo suc- 
cessivo della gemma vitale, esistente sulla sommità del caule, 
si mandano molti fasci di libre, che vanno a formare le foglie. 
Ora ciascuna di queste libre dividesi in due prolungamenti, uno 
ascendente,. che soprapponendosi agli aitrj più antichi, concorre 
unitamente a questi alla formazione della foglia ; I' altro di- 
scendente, che dirigendosi inferiormente verso il caule e le ra- 
dici, serve ad aumentare il volunie del tronco. K'cosi succes- * 
sivamente rinnovandosi le foglie, si da luogo allo sviluppo in 
altézza e grossezza del caule. Siccome poi le foglie più cen- 
trali sono quelle di più recente formazione, sono per legittima 
conseguenza le ultime a morire. Cosi noi vedi.imq che ogni 
anno le più est<‘rne, avendo perduto di loro vitalità, marci- 
scono, e cadono, persistendo sempre le loro bad, le quali es- 
sendo le prime ad indiirins va ad inalzarsi un tronco di egual 
diametro in tutto il suo decorso, e che tale si manterrà ( qua- * 
si senza ulteriore incremento ) per tutta la vita. Perciò ve- 
diamo delle palme, giunte eziandio all’ altezza di 100 piedi, 
le quali hanno il caule appena del diametro d’’un piede. È dun- 
que ben diverso il modo di accrescimento del caule. in que- 
ste- due classi di piante, imperocché mentre nelle dicotiledoni 
si sviluppa ()er soprapposizioni di strati' concentrici, nelle mo- 
nocotiledoiik non cresce che ‘per addizioni di nuove fibre di- 
scendenti, e che provengono dalla gemma centrale : inol- 
tre se nelle piante dicotiledoni é la corteccia la causa elB- 
c^nte di questi strati, nelle monocotiledoni l' accrescimento 
successivo del caule , in grossezza, ed in altezza non si de- 
ve, che alla gemma terminale,’ centro della «vegetazione e 
della vita. 

Dalle nozioni finora esposte chiaramente risulta, che i* in- 
nesto ( sia ad occhio, 0 a marza, ovvero a croce, a corona, od 
in qualunque altra maniera ) sempre si unisce al soggetto per 
mezzo del camhium, il quale scorrendo fra la corteccia ed il 
libro, va a spalmare i bordi dell’ individuo aggiunto,* e quindi 
lo alimenta ed amalgama interamente col tronco. 


« 
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§. 91. Si può dunque concludere l.°. che il cambium di- 
scende dalle foglie alle parti inferiori del vegetabile attraverso 
la corteccia e I’ alburno,* essendo il ver’ organizzatore degli 
strati annui e concentrici nelle piante dicotiledoni, 2.° che il 
numero degli strali determina l’età della pianta, c che si van- 
no ({uesti estenuando tanto maggiormente quanto più alla cima 
del tronco si avvicinano, 3.° che la corteccia è un organo es- 
senzialissimo alla vegetazione ; infatti per uccidere una pianta 
basta il togliere una zona di corteccia alla 5 o 6 pollici, ar- 
restandosi allóra la discesa del cambium, 4.° che nelle piante 
monocotiledoni raumcnto de’ cauli ( sempre dello stesso diame- 
tro ) si effettua mercè la gemma terminale, in cui risiede tutta 
la vitalità del vegetabile. 

§. 92. I cauli in generale non mantengono costantemente 
le medesime dimensioni in larghezza c lunghezza, ma secondo 
le diverse specie presentano delle varietà. Non v’ha dubbio che 
il clima, ed una certa quantità di calorico ed umidità influ- 
iscano energicamente al gigantesco sviluppo di certi alberi : 
cosi noi vediamo alcune palme dell’ America Meridionale arri- 
vare alia lunghezza di 150 piedi. Il pinus columbaria giunge 
a quella di 130. Le foreste deli’ Indie sono popolale .di alberi 
giganteschi in paragone di quelli delle nostre regioni. 

Vi sono degli alberi, i quali crescono con una lentezza in- 
credibile ; altri con molta prestezza : anzi abbiamo alcune 
piante, le quali si sviluppano con tanta celerità, jla potersi ap- 
pena tener dietro coll’ occhio al loro incremento \ una 'prova 
evidente di ciò è Y agave americana, .pianta, che nel corso di 
30 o 40 giorni sviluppa un caule, che talora ascende all’ al- 
tezza di 30 piedi, crescendo così circa un piede di altezza per 
giorno. 

La gros.sez{a poi de’ cauli 6 talora di pòca entità, talora con- 
siderevole ; ed in alcuni casi eziandio mostruosa. Nei nostri cli- 
mi si veggono delle querele, degli olmi, de’ tigli arrivare lino 
a 25 o 30 piedi di circonferenza. La dracoena draco L. secon- 
do i rapporti del celebre llumlmldt presentò nelle isole Cana- 
rie uno stipite di 45 piedi di circonferenza, Si è trovato qualche 
cedro del Libano che mostrava un diametro di 7 braccia. Il 
platano d’Oriente è uno de’ più grandi alberi de’ climi tempo- 
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rati: Plinio nc cita ano nella Licia, di. cui>il tronco offriva 
ana cavità di 80 piedi di circonferenza ; nel quale il console 
Munziano si ricoverò con 18 persone del suo seguitò. Questa 
relazione è confermata dalla autorità di alcuni recenti viag- 
giatori, i quali assicurano, che ancora al presente esiste nelle 
vicinanze di Costantinopoli un platano il quale ha 90 piedi di 
altezza, e 150 di circonferenza. La sua interna cavità presenta 
di circonferenza piedi 80. 

Il famoso baobab ( Adansonia digitata ) esistente nelle isole 
di Capo Verde presentò allo scopritore in qualche tronco fino 
a 90 piedi di circonferenza. Richard riferisce che un giornale 
americano facea menzione pochi anni sono, di un sicomoro, esi- 
stente nella Carolina, il di cui tronco presentava di circonferenza 
72 piedi. È vuoto nell’ interno, ed offre una cavità di 18 piedi di 
diametro, in cui sono potuti entrare 7 uomini a cavallo. Questo 
enorme vegetabile, durante la guerra dell’indipendenza, servi 
d’asilo a molte famiglie fuggitive. Si trova presso il lago d’Ho- 
weli nella Carolina. Il famoso castagno dell’ Etna, detto, in Sici- ^ 
lia il castagno di 100 cavalli, ha secondo Houel la circonfe- 
renza di 160 piedi, e secondo Presi di 180. Si crede però, che 
questo suo immenso volume dipenda da più tronchi grandissimi 
saldati in solo. 


CAPO II I. 

OELLA FOGLIA 

ARTICOLO 1. 

a 

OKGANOGRAFIA 

§. 93. Si disse foglia quella espansione membranosa per 
io più di color verde, la quale partendo dai rami, dal caule, o 
dalla stessa radice, prestasi alle funzioni di assorbimento e di 
esalazione. 

§. 94. Quest’ organo viene formato da un fascio di fibre, le 
quali poco dopo uscite dal caule, si ramificano ed espandono in 
modo da formare una minutissima rete, ricoperta da robusta epi- 
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demiide. Diradi por nioz/o della maccraziune apparisci* questa 
implicatissima rete, che nelle areole è ripiena di parenchima, 
formato da vari ordini di cellule, contenenti della linfa, in cui 
nuotano do’ piccoli grani verdi, causa ediciente della colorazio- 
ne. Lo strato superiore del parenchima presenta cellule allun- 
gate, quelle dello strato sottoposto sono di varia figura, e la- 
sciano degli interstizi per gli slomali, organi che ( parlando del- 
r epidermide ) abbiamo descritto: il tutto poi viene ricoperto da 
epidermide trasparente, biancastra, munita nella sua pagina in- 
feriore di tUmali, e nella superiore di un tiiunero abbondante 
di pori corticali. Le foglie delle piante monocotiledoni non pre- 
sentano per la macerazione reti, ma fasci di fibre sottilissime, 
paralleli fra loro, separati da abbondante parenchima, e velati 
da opportuna epidermide. 

§. 95. Si distinguono nella foglia le seguenti parli : la la- 
mina., le pagini, il lembo, rapire, e la base. 

La lamina della foglia è l’intero suo corpo in forma di espan- 
sione membranacea, che presenta due pagini o faccie, superiore 
r una, ed inferiore I' altra. La superiore ordinariamente è più 
liscia, nitida, adorna d’un bel color verde, ed aderentissima al 
tessuto sottoposto, l’altra d’uii colore meno intenso, meno ade- 
rente al parenchima sottoposto, talora ricoperta di peli, e che 
mostra sempre, a modo di linee salienti, le diramazioni de’iiervi, 
che si spargono nella foglia. L’na particolarità di questa pagina 
si .è quella di essere ricchissima di stornati. 

Il lembo della foglia, detto altrimenti margine, è quclja li- 
nea che ne descrive i limiti. Questo può essere intero,*dentato, 
ondulato, spinoso,, secondo la natura del vegetabile cui appar- 
tiene. La base della foglia è quella parte con cui aderisce al 
• caule ovvero al preziolo ; V apice la sua sommità, od il punto 
diametralmente alla base opposto. 

96. Il fascio di libre, che partendo dal caule, va a for-^ 
mare la foglia, non si diporta egualmente in tutti i casi -, im- 
perocché ora queste .si diramano nello stesso sortire dal caule, 
ed allora la fogUa, e.s.sendo a questo aderente senza il soccorro 
di alcun organo intermedio, prende il nome di foglia sessiìe, 
come si vede nelle piante monocotiledoni : alli'e’ volte il fascct- 
to di libre esposto prolungasi per un tratto più o nieuo con- 
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sìdcrevolo prima di spiegarsi in quella rete intrigatissima che 
forma la foglia, ed allora a questo prolungaraenfo si da il no- 
me di peziolo, e la foglia si disse pezioUUa, come si vede 
nel genere cilrus. 

Il peziolo in alcuni, casi invece d’inserirsi alla base della 
foglia va ad attaccarsi nel mezzo della pagina inferiore ; per 
questa disposizione la foglia si disse pelkita, come si vede nel 
tropoeolum majtu : ed allorché presenta delle incisioni profonde 
dal lembo al peziolo, in modo da raffigurare altrettante dita, 
si appellò digitata. Tali sono le foglie dell’.descu7iM hyppocastanum. 
Allorché la foglia é sessile i vasi che la compongono possano par- 
tire o da un sol punto del caule, ovvero da tutta la sua cir- 
conferenza. Ili questo secondo raso la foglia prima di stendersi 
in lamina fogliacea si prolunga per alcun tratto in forma di 
una vera vagina, che abbraccia od involge il caule, come si 
pilo vedere nelle graminacee, per cui si distinse coj nome di 
foglia vaginante. 

Diconsi nervi alcune linee salienti, che si scorgono nella pa- 
gina inferiore della foglia, formale a carico di grossi fasci di 
Hbre, i quali si vanno successivamente a dividere in altre di- 
ramazioni minori, per s|)argersi quindi in tutte le parli della 
foglia. I nervi sono veri prolungamenti del peziolo, e presen- 
tano molle dilTerenze circa la loro distribuzione. La direzio- 
ne della foglia è sempre un poco obliqua : infatti sortendo dal 
caule forma con esso un. angolo più o meno acuto, cqi si diede 
il nome di ascella. Conviene dire che in questa parte della pianta 
è molto vigorosa la vegetazione, poiché tanto le gemme, che le 
infiorazioni scelgono a preferenza questo luogo onde svilupparsi. 

La foglia é semplice allorché, formala da un sol pezzo, non 
offre ale Ulta sensibile divisione, composta quando dal peziolo 
comune partono più foglioline, variamente fra loro disposte : 
sopradecompostn, se queste foglioline si dividono e suddividono 
in modo, da risultare l’intera foglia incisa in tulle le direzioni. 

Varia è la consistenza delie foglie : havvene delle membranose^ 
come nel genere citrus ; delle coriacee, come nel nerium olean- 
der, delle carnose, come nella maggior parte delle piante crasse. 
In alcune di queste le foglie presentano delle ligure geometriche 
ed angolose; essendovene delle triangolari come nel mesembry- 
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anthemum edule ; convesse come nel sedum ; clavale come nel 
mesembryanlhèmum delloideum. In tulli questi e simili casi le 
superfici della foglia possono oltrepassare il numero di due. 

Nella stagione di autunno la maggior parte degli alberi si 
spoglia di quest’ ornamento, onde si dissero alberi a foglie de- 
cidue. Vedremo a suo luogo le cause che ciò determinano. È cer- 
to però, che in alcune piante non accade defogliazione ; onde 
in queste le foglie si dissero perinanenli o sempre verdi, come ac- 
cade nel laurus, e nel mirlus. 

Quelle foglioline; generalmente al numero di due^ che sono le 
prime dd apparire dopo i fenomeni della germinazione, si dis- 
sero foglie seminali ; radicali quando sorgono immediatamente 
dalla radice, caulme.se dal caule, o da rami; fiorali allorché si- 
sviluppano in vicinanza de’ fiori. 

Le foglie diconsi opposte allorché sono situate una incontro* 
all’ altra, ^me si vede nelle labiate, alterne quando nascono sole 
a sole, ed a distanze pressoché eguali in lati opposti del caule^ 
come nel tiglio : verticillate quando sono circolarmente disposto 
nel medesimo punto del caule, come nella ruftta tinctorum. 

Varia mollissimo quest’organo nella forma: così abbiamo delle 
foglie lineari, lanceolate, ovate, cordate. Uri formi, secondo che 
presentano l’aspetto di una linea, di lancia, di dissi, di cuore, 
di lira. Altre divisioni subisce secondo la «uà composizio- 
ne, 'diposizione delle fogliolinc fra loro, incisioni, superficie, 
espansione. , 

§. 97. Sono spesse volte le foglie accompagnate da alcune 
appendici od organi di difesa. Cosi nel thymus serpillum han- 
no dure setole nel loro margine, spine nella rosa, cirri nella 
gloriosa superba, denti cornei e pungentissimi nell’aloè. 

Una delle più singolari appendici della foglia 'è la stipola 
Quest’organo accessorio consiste in una espansione squammosa 

0 fogliacea, esistente per lo più alla base del pezioìo e delle 
foglie, ordinariamente doppia, e diversa dalla vera foglia per 

1 seguenti caratteri : l.° manca nelle piante monocotiledoni. 
2.” non è mai peziolata od articolata : 3.° presenta una forma 
diversa dalla vera foglia, essendone sempre più piccola: 4" é in- 
capace di promuovere nella sua ascella lo sviluppo delle gem- 
me e de’ fiori. 
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ARTICOLO IL 


FU.NZIOSI DF.I.LE FOGLIE 
LORO SINGOLARI MOVIMENTI 

§. 98. Non fa meraviglia che argani così interessanti al- 
la vita de’ vegetabili, quali sono le foglie, eseguiscano una quan- 
tità di funzioni al medesimi jiecessarie, non che alcuni singo- 
lari movimenti, i quali fino ad ora ( essendone incognita la • 
causa ) destarono 1’ ammirazione de’ naturalisti d’ ogni età. On- 
de trattare con ordine un argomento di. tanta importanza egli 
è duopo accennare prima le diverse funzioni delle foglie, per, 
diffusamente favellarne in appresso. Queste sono: Y atsorbimentò^ 
\di re$pirazione, V aasimiliaiione de’ principi niUritivi, ìajraspi- 
razionCf le secrezioni ed escrezioni, i movimenti singolari, che 
in certe piante eseguiscono,, la foglialura e sfogliatura. 


Àssorbimenio 


§. 99. Sebbene tutte le parti verdi del vegetabile si pre- 
stino all’ assorbimento dell’iimidità atmosferica, tuttavia le fo- 
glie sono l’organo principale di questa funzione, quale esegui- 
scono mercè i minutissimi pori sparsi in tutta la loro superGcie, 
per una specie di endosmotica, e vitale imbibizione. Abbiamo 
già osservato quanto sia erronea l’opinione di quegli autori, 
i quali attribuivano l’assorbimento dell’umidità atmosferica agli , 
stonuiti. Le foglie assorbono più attivamente con la pagina 'in- 
feriore, ed allorché sono prossime all’epoca di loro caduta ciò 
eseguiscono con minore attività. Nè solamente l’umidità atmo- 
sferica è in abbondanza dalle foglie assorbita, ma eziandio al- 
cuni gas necessari alla loro nutrizione ; e qui entriamo ne’ 
dettagli di una funzione non meno interessante. 

Respirazione 

§. 100. Le foglie sono gli organi respiratori delle 'piante, 
ed a questo uifìcio si prestano mercé alcune aperture contrat- 
tili, esi:^nti nella loro pagina inferiore dette stornati, i quali 
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comiitiioann per mezzo de’ meali inlereellulari e >n le itirenie 
parli della pianta ; onde non può iie^^arsi in quegli orfani una 

• grande analogia con gli sliinmi e Irarliee degl’ iiMetli. Le t'o- 
gHe, o per meglio dire, tutte le p.arli verdi de’ vegetabili, espo- 
ste all' azione de’ raggi solari, inspirano una data quantità di 
acido carbonico esistente Tieli’aria, quindi nel loro parenchima 
il decompongono, fissando il puro carbonio e restituendo co- 
piosamente l’ossigeno per la espirazione. Ed allorchò i vege- 

• labili si trovano nelle ore notturne privi dell' influenza de’ raggi 
luminosi, le foglie inspirano una porzione di ossigeno dell’atmo- 
sfera, ed espirano l’ acido carbonico ; il quale (^sendo molto 
pernicioso alla respirazioue degli animali, si conosce quanto 
male-provcggano alla propria, salute, coloro elicsi addonneii- 
tano di notte tempo vicino aUe piante, fjuclla quaittità di os- 
sigeno, che i vegetabili esposti all’ azione de’ raggi luminosi 
espirano non è solamente dovuta, alla decomposizione del gas 
ac. carbonico, ma ancora a quella dell’acqua, la quale risol- 
vendosi per l'azione decomponente del parenchima ne’suoi due 
elementi, lascia Tidrogeno nel medesima, einetleiido liberamente 
l'ossigeno. Dal fìu qui esposto si deduce, che la respirazione 
de’ vegetabili risulta di due atti, quali sono l' inxpirazioae, e ' 
la espirazione. 

/4ssiniilazi(me de' ijrinci pi nulriliei 

% 101. Annoveriamo fra le funzioni delle foglie l'assimila- 
zione de’ principi nutritivi, la (|uale sembra a primo aspetto 
identificarsi con la respirazione. Ma •onsiderando ben la rosa si 
vedrà esserne del tutto diversa. Infatti la respirazione altro non 
è che un assorbimento di gas necessari alla vita delle piante, ed 
una escrezione di altri già resi inutili e nocivi. Però l'assimila- 
zione di questi principi è la loro decomposizione nell’ interno 
parenchima della foglia sotto l'azione diretta dt*’ raggi solari; e 
conscguentemente la vitalizzazione della linfa, la quale si rende 
per ciò opportuna ad .organizzare tutte le parti. Noi conoscia- 
mo la realtà dell' assimilazione di tali nutritivi prìncipi, ma ci 
è tuttora incognita la causa di /|uesto chimico vitale^rocesso. 
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l'or->4' relfìllricilà nu sarà la cagiono, sempre dipendente dalle 
loi-zo (li vitalità. • 

Traspirazione 

* « 

102. Intcndesi per tra->pirazione una esalazione acquo- 
sa de’ vi'gctabili, poiché la' linfa arrivata alle foglie perde 
la quantità soprabbondanle di acqua, che conteneva. Non può 
negarsi elio questi organi, conio ancora tutte le parti verdi del- 
le pianto traspirino ; infatti senza l’attività di questa funzione 
come potrebbe spiegarsi la grande necessità che hanno i vege- 
tabili delie frequenti pioggie od*iiianiature ? La traspirazione ta- * 
lora 'é in fonna aerea, tal altra in forma liquida, ed in alcune 
circostanze può ancora assumere la forma solida, come si vede 
nelle gomme, e nelle resine, seblienc 1’ uscita di queste ma- 
terie appartenga piuttosto all’ escrezioni. 

Allorché l’ umore acquoso è in dose discreta, la tra.spirazione 
è alTatlo insensibile, sempre perù reale, poiché ponendo, come 
foce Ouhamtd, in una fiala di vetro un ramo vigoroso d’ una 
pianta, e chiudendone ermeticamente il foro', voggonsi le interne 
pareli ricoprirsi d* una nubeimla di v apore, Il quale aumentan- 
dovi di jiiii, termina col condensarsi in acqua. Se poi la quan- 
tità di questo acquoso umore è in doso maggiore di poter es- 
sere evaporala, specialmente quando l’ atmosfera é umida, al- 
lora esce dalia pianta in stato di vera liquidità, e la traspira- 
zione dicesi sensibile, come si viole nelle foglie delle piante 
graminacct* avanti il nasctu'e del sole, nelle (|uali si trovano 
inolio goccio di acqua, attribuite dal volgo alla rugiada, ma non 
sempre ragioiievolmenle, essendo molte volte prodotte dal tra- 
spiro condensato pel freddo della notte; infatti Musschenbroek, 
avendo ricoperta con un vaso di vetro una piccola pianta, vide * 
ii(>lla seguente mattina una quantità di goccie sparse sulle sue 
foglie. Altre volle questo umore acquoso è còncrescibile, poi- 
ché coitliime disciolla o gomma, o resina, o zuccaro, ed allo- 
ra la traspira/ioiie è solida, e meglio si riferisce all’ escrezioni. 

La traspirazione indebolisce assai le piante, ed a mal termi- 
ne le ridurrebbe, se altra funzione, ad essa del tutto opposta, 
non fosse dalla natura stabilita per risarcirne le perdite. Questa é 
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rassorbimento, che fanno le piante dell’atmosferica umidità^ qual 
funzione compensa nelle Otc notturne le perdite> che accadono 
durante il calore del giorno, e specialmente d’ estate. La natu- 
ra inoltre, sempre provvida nelle sue operazioni, volle munire 
' certe piante ( e sono in generale quelle che più traspirano ) di 
alcuni piccoli- organi, i quali còlla loro esistenza impedissero un 
prolungata esalazione. Questi sono’ i peli, che difendono le parti 
parenchimatose dall’azione troppo intensa delia luce solare, man- 
tengono uno strato di aria, ( corpo poco conduttore del calo- 
rico ) ad una temperatura pressoché costante, e cosi impediscono 
una troppo rapida traspirazione. Si osservano difatti i peli più 
comunemente nelle piante erbacee, e specialmente in quelle, che 
vegetano in suoli aridi ed esposti ai calori del mezzo giorno ; 
mentre all’opposto ne sono prive le piante arboree, e quelle 
che vegetano in luoghi umidi ed ombrosi. Anzi trasportate le 
prime in luoghi ove per .le frequenti irrigazioni, o naturale 
umidità, eccessivamente non traspirino, perdono col tempo i peli, 
perché divenuti inutili ; e questo osservasi chiaramente nella 
melissa. 

La quantità dell’ umore acqueo che i vegetabili giornalmente 
traspirano è così aìibondante, che supera di gran lunga la . tra- 
spirazione 'degli stessi animali. Si è osservato, che alcune piante, 
e specialmente le crasse, perdono quasi la metà, e talora più 
delia metà, di loro peso per traspiro. Questa funzione poi é 
in ‘ stretto rapporto coll’ assorbimento, e per verità se i’una o 
l’altra di esse eccede, il vegetabile languisce. Senebier ha pro- 
valo con esperienze, che la quantità d'acqua espirata é a quella 
assorbita come 2 : 3, il che prova che una parte di questa, 
fìssala c decomposta nei vegetabile, s’ impiega per la sua nu- 
trizione. 

Dal fin qui esposto chiaramente si deduce, che le pianto 
crasse, c generalmente tutte le erbacee sono quelle che per- 
dono per traspiro assai più delle legnose : che la traspirazione 
è in ragion diretta della siccità dell’ atmosfera e della tempe- 
ratura, come ancora in ragion diretta delle superfici traspiranti, 
che sono le foglie ; cosicché le piante ricche di foglie e ve- 
getanti in aria secca perdono per la traspirazione assai più di 
quelle munite di poche foglie, o che menano loro vita in luoghi 
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umidi cd ombrosi : che questa funzione si effetlua con mag- 
gior energia nelle -piante giovani : e che infine una rapida tra- 
spirazione, e prolungata senza mutuo assorbimento può este- 
nuare la pianta in modo da cagionarle eziandio la morte. 

• Secrezioni ed escrezióìii ^ * 

§. 103. Sebbene siano queste funzioni non esclusive per 
verun modo delle foglie, potendosi elTettuare in qualunque par- , 
te del vegetabile, ciò non pertanto, eseguendosi in esse ma- 
nifestamente, non possiamo dispensarci dall’ accennarle. La se- . 
erezione consiste nel separarsi dal cambium diverse sostanze • 
elal)orate in organi particolari della pianta, e variamente mo- 
dificate secondo I’ uso cui si destinano. . 

Dividonsi le secrezioni in generali c parziali, quelle si com- 
piono da tutta la superficie del vegetabile,^ c -po-ssono «ssere 
liquide ed aeree, queste sono elaborate da organi partico- 
lari, che si dicono glandole. Così vengono segregati da glan- 
dolo particolari, esistenti nella superficie delle foglie di alcune 
piante odorose, gli olii essenziali ; nel medesimo modo i nei- 
lari de’ fiori segregano un umore mellifero, gli otricelli, ebe 
esistono sulle scorze de’*cedri c degli aranci, separano un’olio 
volatile soavissimo. L’escrezione poi è l’uscita dalle foglie o 
da altre parti del vegetabile di alcune sostanze residue alla 
nutrizione, e per se inutili o nocive all’organismo. Di queste , 
sostanze alcune sono suscettibili a solidificarsi, come le gomme 
e le resine : altre sono liquide, come quelle dell’ umore acquoso, 
di alcuni acidi, e di altri umori accidentali; altre aeriformi, 
come quelle dell’ossigeno e degli olii essenziali. 

Molti ed importanti sono gli offici delle secrezioni. Servono 
in 1.” luogo alla nutrizione : infatti i succhi propri, e molte 
altre sostanze segregate dal cambium, dopo essersi depurate 
vengono riassorbite in caso di scarsezza di alimentazione. Jn 
2." luogo servono alla fecondazione, poiché senza la secrezione 
del polline, dell’ umore untuoso dello stimma ec. verrebbero 
sospese le funzioni della riproduzione. Finalmente in molti casi 
concorrono al decoro dell’ intera pianta, e ciò per la fragranza 
che gli olii essenziali vi producono. L’ escrezioni poi servono 
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a* mantenere in giusta crasi il catnbium, ad impedire ristagni^ 
umorali, a favorire e promuovere la circolazione degli umo- 
ri, ed a conservare in opportuno equilibrio tutte -le altre 
funzioni. * 

* Mo\fùhenti singolari delle foglie 

104. Fatti incontrastabili provano che le foglie sono 
.capaci di manifestare certi movimenti spontanei, inesplicabili 
con le sole leggi fìsiche e chimiche. Linneo avea ossep^ato, che 

• nelle ore della notte le foglie di alcune piante cangiano ma- 
nifestamente loro posizione. Questo fenomeno l’ invitò a rad- . 
doppiare sua attenzione, studiando un certo numero di piante, 
onde ridusse a sommi generi ' queste varie posizioni delle fo- 
glie nelle ore notturne, fenomeno che per una certa analogia 
con quello che*ac|ipdc negli animali, il denominò sonno delle 
piante { Ainoenitates accadcmicac. T. 4. ) 

Se un ramo di qualunque siasi pianta si torco in modo, che 
le foglie guardino con la loro faccia nitida la terra, e con la 
inferiore il cielo, si vedrà che a poco a poco esse si rivol- 
gono, girando sul loro peziolo, onde riprendere la naturai 
posizione. /.’ helianthus c l'heliotropitutl sicguono con le loro fo- 
glie, rami, e fiori incessantemente il giro del sole. 11 celebre 
Decandolle avendo posto in alcune stufe illuminate di notte e 
. tenebro.se nel giorno certe piante del genere mimosa, le di cui 
foglioline dormivano, ottenne T universo, cioè che accomodan-. 
dosi alia luce artifìciale, dormivano di giorno e vegliavano di 
notte. Simili fenoincni possono in qualche modo attribuirsi alla 
luce ; liia vi sono le foglie di certi vegetabili, le quali esegui- 
scono movimenti tali, da non |Mvtersi por verun modo riferire 
a questo agente. 

La pnrlicra hygrometrica, arbusto della famiglia delle ruta- 
c^S allorclu'* il cielo si ricopre di nubi, unisce strettamente 
le sue l(>gliolin(! accollandole una sull’ altra. La mimosa pudica 
ad un leggiero tocco, ad un soflìo di vento, all’ azione del ca- 
lor<% del fre<ldo, dell’elettricità, dei vapori irritanti, all’oiubra 
stessa d’ una nube contrae vigorosamente le sue foglioline, chiu- 
deiid(de (>d abbassando i pezioli, onde ritornarle poi col riposo 
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alio stalo priiniuro. >V1 Bengala esiste V hedysarum gyranx, il 
quale presenta de’ muviincnti assai più maravigliosi. Questa 
pianta ha foglie ternate, ora ( s’ ignora per qual cagione ) 
le due foglioline laterali eseguiscono un movimento di eleva- 
zione e di abbassamento a scatti con somma vivacità, essendo 
il moto dell’ una indipendente da quello dell’ altra : infatti l’una 
si muove talora, stando l’altra in ri{>oso, ovvero alzandosi mentre 
r altra si abbassa. 11 più ammirabile si è che questo movimento 
si eseguisce giorno e notte, spontaneamente senza bisogno di 
alcun agente esteriore ; onde la luce sembra non avervi che 
poca influenza ; lo stesso dicasi del calorico, e*della,uimdità ; la 
foglia mediana poi si muove meno vivacemente delle laterali, ed 
il suo muto consiste in volgersi ora verso la fogliolina destra, 
ora verso la sinistra. Quest’ ultimo movimento sembra dipen- 
dere dall’ azione della luce, divenendo tanto più lento, quanto 
essa é minore, e cessando affatto nell’oscurità. Nell’America 
settentrionale esiste una pianta chiamata Dionoea muscipula. 
Questa ha foglie, le quali nella loro faccia interna sono mu- 
nite di pori glandolosi, che segregano una specie di nettare 
soave. Allorché un insetto od un corpo qualunque tocca la 
loro superficie, istantaneamente si raddrizzano sul nervo me- 
diano, e chiudoa.'.i, rendendo prigioniero quell’ insetto, che le 
irritava. 

Un fenomeno assai analogo offre la Drosera rutundifoìia. 
Questo vegetabile In foglie concave, roUinde, munite nella loro 
superficie superiore di glandolc, secernenti un umore mel- 
ico, e di pungiglioni ne’ contorni. Quando un insetto si posa 
su di esse, onde assorbire l’umore melleo che segregano, al- 
lora i pungiglioni de’ contorni si raddrizzano vivamente, s’ in- 
crociano fra di loro, ed imprigionano cosi in una strettissima 
rete l'insetto. 

Esiste nell' isola del Madagascar un genere di pianta, che 
ha eccitato sempre l'ammirazione dei viaggiatori per un feno- 
meno suo particolare. Questo maraviglioso vegetabile, del ge- 
nere Nepenlhes, ha le foglie terminate da un lungo filamento, 
il quale porta alla sua cima un ampolla, munita di operculo. 
La medesima nelle ore notturne si riempie d’ un acqua pura e 
buonissima a be versi, la quale ( manteuendosi sempre chiuso 

Voi. I. f) 
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chiaro che non proviene dalla rugiada, come falsamente si 
credea, ma da una reai secrezione delle pareli interne dell’ ur- 
na. Nelle ore del giorno si apre l’ opercolo, e l’acqua in parte 
evapora, in parte viene assorbita. 

Abbiamo enumerati alcuni di questi ammirabili movimenti per 
dare un idea della somma irritabilità delle foglie, ma non sono 
i soli, osservandosene in altre piante de’ non meno stupendi, 
i quali, per non defatigare soverchiamente i leggitori, tralascia- 
mo. I movimenti singolari, che si eseguiscono negli-organi ge- 
nitali all’ epoca della fecondazione saranno da noi descritti al- 
lorché parleremo delle funzioni riproduttive : sono però da at- 
tribuirsi alla medesima causa, che produce i movimenti delle 
foglie. Accennali gli effetti, sforziamoci rimontare alle maravi- 
gliose cagioni che li producono. Qual’ è dunque la causa, di 
questi singolari movimenti ne’ vegetabili ? Dessa è tuttora in- 
cognita, e lo studio de’ sapienti Naturalisti non ha potuto far 
altro, che affacciare una quantità d’ ingegnose teorie. 

Dutrochet ammettendo nelle piante un sistema nervoso (1) 
analogo a quello degli animali, attribuisco alla sua inlluenza 
i singolari movimenti di cui abbiamo parlato. Ma tal sistema 
nelle piante non si è mai potuto verificare, anzi assurda é la 
supposizione di esso j perocché se il sistema de’ nervi é l’ or- 
gano immediato della sensibilità, ossia della trasmissione delle 
esterne impressioni, ammettendolo nello piante, saremmo co- 
stretti per conseguenza attribuire loro una specie di sensibi- 
lità. Dunque l’ irritabilità, che si osserva in alcune piante non 
risiede sui nervi, poiché non esistono in questi esseri, ma di- 
pende da altre cagioni. Lo stesso Dutrochet dopo più matu- 
re considerazioni é arrivato a comprendere, che i mo\imculi 


(t) L'idea del sistema nervoso nclle_ piante rimonta (ino a Icmpi di 
Lium-o, il quale considera la midolla come vero centro nervoso, ed i rap^i 
iiiidollaii come nervi, i quali si suddividine e diramino in ni do, da ai — 
riv.ore nelle parti più eslrcnie. liceo come si esprime nel suo aure'» lilir<» 
- sisiema naturai' — MeduUam concifiio J'asciculum r JUa ìs nri vcis ito— 
scelem Jbriiiaiitilius, in qua eij vitali^ pellvns rnmpit rxlimon ncrt’os, /line 
Jifti fienti 1, /a ni-trantes corticem eliamnum iubgelalinosum, ubi ìli nervi 
niediillarcs o/iici: siniHitcr multiplicantur in gemmam. 
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(Ielle roglic sono trasmessi unicamente per i vasi, che fonnaiio 
rasiuccio inidollarc ; vasi privi affatto di supposte granula- 
zioni lu'rvose. 

Una osservazione che ha mai sempre dato peso a tale teoria 
si é, che certe sostanze narcotiche e deleterie spiegano sull’ or- 
ganizzazione di (|uestc piante la loro influenza, come in quella 
degli animali ; in cui attaccando direttamente, e stupefacendo 
il sistema nervoso, cagionano una reale torpidità ne' movimenti. 
Cosi dopo r esperienze di Macairc si è provato, che una so- 
luzione di oppio, o r acqua cubata di lauro ceraso distrugge 
nelle piante la proprietà di eseguire tali movimenti. La sen- 
sitiva p. e. bagnata con una soluzione di oppio, si rende in- 
sensibile all’azione di qualunque agente esteriore, e cade in 
una reale torpidezza. Ma 1’ attribuire effetti simili alla mede- 
sima cagione non è buona logica. Se queste soluzioni riduco- 
no alcune piante ad uno stato di torpidezza, ciò non signi- 
fica che ne abbiano stupefatti i nervi, ma che la loro azione 
deleteria fu si contraria alla organizzazione, che uc impedì af- 
fatto una delle principali manifestazioni. Dunque l’esistenza 
di un sistema nervoso nelle piante, capace di trasmettere le im- 
pressioni, non è stata mai verificala dai fisiologi, per cui i 
singolari movimenti delle foglie debbonsi ad altra cagione 
attribuire. 

Altri autori hanno ripetuto questi ammirabili movimenti da 
un reflusso rapido della linfa dalle foglioline nei pczioli prin- 
cipali, reflusso cagionato dall’ impressione di agenti esteriori, 
e dipendente dalla somma contrattilità de’ vasi di tali piante. 
Ma questa facoltà di trasmettere ne’ vasi le impressioni rice- 
vute dagli agenti esteriori è priva di fondamento. 

Molti Botanici riconoscono per causa di questi movimenti 
lo stato igrometrico, e termometrico dell’ atmosfera, e li ripe- 
tono dall’ alternative di calore c di frgddo, di siccità ed umidità, 
a cui le piante sono esposte durante il giorno e la notte, al- 
ternativa, che senza dubbio deve avere una marcata influenza 
sulla circolazione, e sui movimenti. Ingegnosa è 1’ opinione dei 
Signori Lamarck e Mirbel, i quali nella continuazione alla 
storia naturale di Buffon ( regno vegetabile ) fan derivare co- 
testi movimenti dalla dispersione istantanea di un fluido ela- 
fi « 
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slico, che manteneva le parti «iella piniilu in stalo di forli; ten- 
sione. Non possiamo dispensarci dall’ esporre con esattezza si- 
mile teoria. 

Questi autori dunque ripetono tulli i fenomeni dell’ irrita- 
bilità di certe piante dalla dispersione di un fluido elastico sot- 
tilissimo, il quale manteneva in stato di tensione alcune parti, 
dispersione operata o da una provocazione esterna, o sempli- 
cemente dall’ azione delia luce, del calorico, della umidità. Dun- 
que nelle piante suscettibili degli accennati movimenti, e preci- 
samente negli otricclli del loro tessuto cellulare, si raccoglie un 
fluido sottilissimo clastico, il quale si segrega sotto i’inlluenza 
dei raggi solari, e manti«;nc in uno stato di tensione od allon- 
tanamento queste parti, opponendosi energicamente alla forza 
di loro contrazione. Quindi il raddrizzamento c l’ espansione 
delle foglie, l’ allontanamento delle fogliolinc, l’ aprirsi de’ fiori 
cc. Ma se per contatto di un corpo qualunque, per una scossa, 
per la privazione di luce, per un abbassamento, benché a noi 
insensibile, di temperatura il fluido sottilissimo si dissipi, esa- 
landosi al di fuori degli otricclli, allora cessa o istantaneamente, 
o successivamente la tensione delle parti, c per loro naturale 
elasticità si contraggono le fibre, c muovonsi le foglie nelle 
articolazioni. Fin qui non hanno spiegato, che i movimenti di- 
pendenti da una quaiun({iie causa occasionale ; non però quei 
moti spontanei, che indipendentemente da qualunque tocco, urlo, 
od altra causa si effettuano, come p. c. quelli dell’ hedymriuu 
gyrans. Però ancora di questi offrono ingegnosa spiegazione, 
attribuendo tali movimenti alla medesima causa finora espo- 
sta, con la sola differenza, che in questa c simili piante il 
fluido sottile, che di continuo vi si produce ne’ tempi caldi, si 
va accumulando c dissipando ailcrnalivamcnte nelle arlicola/ioni 
delle foglie, specialmente laterali, il che cagiona nelle medesime 
quei movimenti di oscillazione alternativi o successi\i. Per lo 
che bisogna anunettere, che gli otricclli, contenenti (|uesto flui- 
do sottilissimo, si riempiano di esso per gradi e fino ad un certo 
limile, in cui arrivali, vuolinsi gradatamente di quello, senza 
necessità di alcuna esterna provocazione. L cosi continuano ad 
operarsi in essi alternativamente tali movimenti. Onde provar 
poi l’esistenza di ({uesto fluido sottilissimo, e la sua dispersione 
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ancora spontanea, adducono i nostri autori il renoincno sin- 
golare, che accade nel dictamus ulhus, pianta in cui esalan- 
dosi un’atmosfera di fluido eliistico sottilissimo, allorché in tem- 
po di notte vi si avvicina un lume, quella si accende, renden- 
dosi cosi manifesta. Inoltre l’esalazione di un fluido aereo odo- 
roso non può assolutamente escludersi in alcune piante. Dun- 
que in certe circostanze si possono realmente separare de’ flui- 
di, opportuni secondo la loro natura a produrre particolari 
fenomeni ne’ vegclahili. 

I movimenti spontanei degli organi sessuali, p. e. quelli degli 
stami della parietaria, e delle rutacee, dei Gorellini delle sin- 
genesie, delle ciglia che coronano l’urna de’ wiu5cAf; i movimenti 
dei fili clastici del polline iMV equiseto ec. sono dovuti ad una 
causa analoga alla già esposta, sebbene modificala da un par- 
ticolare stalo di org.inizzazione di (|uesle parli. Nè é raro il 
caso, che questi fenomeni siano da attribuirsi ad un’ azione 
puramente termometrica, od igrometrica. 

Dietro tali consideruzioni concludono, che i movimenti sin- 
golari di certi vegetabili sono tutti douili ad un’azione me- 
ramente tisica, essendo questa, o tennometrica, o igrometrica, 
u fotometrica, ovvero meccanica, cioè risultante dalla elasticità 
delle pareti, le quali dopo la dispersione di quel fluido con 
grande vivacità ritornano sopra loro medesime, e si contraggono. 
Dunque ne’ vegetabili nulla vi è di percezione interna, nè 
])rincipio alcuno di vulonlà, di appetito, di scelta ne’ loro bisogni, 
ilipendendo, siccome abbiamo detto, questi movimenti da azione 
puramente meccanica, c promossa sempre da cause esteriori. 

Questa teoria d’altronde ingegnosa ba un solo difetto, che 
è ([ucllo di escludere da esseri organizzati e viventi l’azione 
vitale nella manifestazione ^li simili mo\ imenti, attribuendoli, 
come nella materia inerte, a leggi |)uramenlc meccaniche. 

Ponderate queste ragioni, e trovandole in qualche parte 
erronee, attribuiremo la causa di simili movimenti all’aziunc 
vitale delle piante, azione, clic negli esseri organizzati con- 
corre alla manifestazione de’ vari fenomeni, che, caratterizzano 
la vita. Ma questa vitale azione può essere in molte circostanze 
coadiuvata c promossa dall’influenza della luce, del calorico, 
dell’ umidità, e specialmente dell’ elettrico. 
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V ornatura e sfogliatura 

§. 105. Ailorchù nella stagione di primavera si ravviva 
la circolazione degli umori, incominciano ad inturgidire le gem- 
me, ed a svilupi arsi le foglie, per compiere quella serie di 
funzioni necessarie alla vegetazione, fino alia loro caduta. La 
disposizione delle foglie rudimentali nelle singole gemme si ap- 
pellò vernazione, fenomeno da Linneo ben descritto, c diviso 
in varie specie, secondo le mutue posizioni delle foglie fra lo- 
ro. Le foglie precedono nel maggior numero de’ casi lo svi- 
luppo de’ fiori : ma in alcuni vegetabili i fiori sviluppansi avan- 
ti le foglie : in questo caso le piante si dissero hysteranUieae, 
e ciò osservasi nel colchicum autumnalc, cyclamen europeum, 
ed in alcuni alberi, quali sono il mandorlo, il pesco, il siliqua- 
slro. L’ epoca della vernazione è più o meno precoce secondo 
la natura delle varie piante. Cosi le prime ad emettere le fo- 
glie sono il sambuco, il ribes, le lonicere : le ultime il frassino, 
gli aceri, le quercie. 

La sfogliatura è la caduta delle foglie, la quale si compie 
ogni anno verso la fine dell’ estate nel maggior numero delle 
piante, ma sempre con ordine ; cosicebò sono le ultime a per- 
derle quelle piante, che più tardi le sviluppano, e viceversa. 
Non mancano però alcuni alberi od arboscelli, i quali conservano 
tutto r anno le foglie, come si vede nel laurus, mirtus, ed altri 
che si appellarono per questa particolarità alberi sempre verdi. 
Ma tale conservazione non è già in senso che non mai le 
rinnovino; imperocché esse cadono ad una ad una. e sempre 
in ragione del successivo sviluppo delle altre. La maggior te- 
nacità di tali foglie dipende dal divenire più lardi ostruiti i 
loro vasi, fenomeno che determina in esse la caduta, come 
ora vedremo. 

Varie opinioni si sono emesse onde spiegare la causa di que- 
sto comunissimo fenomeno, ma non ancora a sufficienza spie- 
galo : si era supposto p. e. da alcuni che il freddo ne fosse 
la causa principale, poiché la caduta delle foglie ha luogo ge- 
neralmente nell' approssimarsi del verno. Ma sebbene il fred- 
do, abbia una marcata influenza sulla caduta di quest’ organo. 
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mm si può diro che siane la primiera ca^if>iu‘. Iinpcruccht^ 
se ò. vero che essendo il verno precoce le foglie cadono più 
presto, e che alcuni alberi ( mundorlo, ligustro ) conservano le 
foglie nelle dolci invernate, pure si è sempre verificato, che 
]>cr quanto sia caldo l’autunno, le foglie cadono costantemente : 
lo che avviene ancora nello piante con.->ervate in stufa, ed in 
quelle, che da’ climi frodili sono trasportate nei caldi. Dunque 
non si può ritenere il freddo per la causa principale di que- 
sto fenomeno. 

John-Murray attribuisce la caduta delle foglie alla contra- 
zione, ed in seguito alla obliterazione de’ vasi del peziolo, fe- 
nomeno proveniente dalla perdila di calorico, che soffre que- 
sta parte per l’irradiazione, la di cui aziono è molto più 
manifesta in autunno, che nelle altre stagioni: infatti le foglie 
superiori degli alberi sono le prime a cadere; essendo mag- 
giormente esposte all’ azione di questa. Ma tale opinione è pri- 
va di prove. M. Vaucher pensa che la caduta delle foglie ri- 
conosca altra cagione. Le fibre del peziolo ( egli dice ) non so- 
no in vera continuità con quelle del caule, ma soltanto a que- 
ste approssiinate ed aderenti per articolazione, cosicché la foglia 
è unita al caule solamente per 1’ epidermide del peziolo, e suo 
tessuto cellulare, i quali disseccandosi, fanno cadere la foglia. 

Sembra assai più conveniente attribuire questo fenomeno 
al cessare della vegetazione, che le foglie soffrono in au- 
tunno,- prodolfo dall’ostruzione de’ vasi, che le alimentano. I 
vasi delle foglie, durante il loro esercizio di circolazione per 
tutta r estate, vanno a soffrire nelle loro interne cavità la de- 
posizione di alcune raollecole, le quali aumentandosi succes- 
sivamente, producono in fine l’interruzione della linfa, e l’ostru- 
zione dei vasi me'desimi : questa é la causa della cessazione 
dell’ umor nutritivo, e conseguentemente della morte e caduta 
di quest’organo. 1 pezioli delle foglie appartenenti alle piante 
dicotiledoni sono articolati, cioè il tessuto cellulare, che li com- 
pone, non è continuo col caule, ma solamente approssimato, 
per cui le foglie vi aderiscono con i soli vasi. Cessata la nu- 
trizione per l’ostruzione di questi, il tessuto cellulare si dis- 
secca, e la foglia resta sospesa per i vasi, i quali lacerali dal- 
r urto de’ venti, cade, lasciando nel luogo, ove aderiva il pc- 
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ziolo, una cicatrice, in cui è visibile l’ impronta dei vasi, che 
a quella ]>ortavano nutrimento. Nelle piante a foglie scsslli, 
cioè nelle monocotiledoni, non avviene mai la caduta delle fo- 
glie, poiché non sono articolate. Esse inuojono per le cagioni 
esposte, e non potendo cadere, marciscono sulla stessa ]iianta, 
fìnchè non vengano affatto distrutte dalle vicende atmosferiche. 

CAPO IV. 

delle gemme 
ARTICOLO I. 

ORGANOGR.VKIA 

§. 106. Le gemme sono organi di varia forma e consi- 
stenza, che contengono in rudimento quelli della vegetazione 
e della riproduzione. I botanici ue enumerano 5 specie, che 
sono : la gemma propriamente detta, il turione, il 6u/Ào, il bul- 
billo, ed il tubercolo. 

§. 107. Le gemme propriamente dette sono alcuni cor- 
piccioli ovali, che si sviluppano nel maggior numero de’ casi 
nell’ ascella delle foglie, composti di tante squamme concave 
ed embricate fra loro, le quali racchiudono i rudimenti de’ 
fiori, delle foglie, e de* rami. 

Ne’ climi nostri sono spesso ricoperte da un intonaco vi- 
sebioso, e munite nell' interno di tomento, alfinchè ì teneri loro 
germogli siano garantiti dai rigori della invernale stagione, c 
dall' umidità. 

L' apparizione delle gemme comincia in citate, epoca in cui 
massima è la vigoria della vegetazione, ed in questo caso si 
dicono occhi. Nell’ autunno crescono alquanto, e prendono il 
nome di bottoni : restano intorpidite nell’ inverno, per subire 
nella primavera successiva il completo sviluppo, c dare origi- 
ne a nuove foglie, a rami, ed a fiori. 

Tre varietà di gemme comunemente distinguonsi, e sono la 
gemma da fiori, la gemma da foglie, e la mista. La gemma da 
fori, o da frullo contiene i rudimenti di uno o più fiori di- 
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spogli secondo la loro estivazione. Que.sta specie di gemma di- 
stingucsi dalle altre per essere più grossa, più corta, più ru- 
vida, e terminata da una punta ottusa. Si rinviene comune- 
mente ne* rami più corti o laterali degli alberi, come si vede 
nel mdu, nel pero. La gemma da foglie, o da legno raccoglie 
in se i rudimenti de’ rami o di varie foglie, ravvolte, e ripie- 
gate sopra loro stesse secondo la propria vernazione. Questa 
è per ordinario più piccola e più acuta della precedente. Fi- 
nalmente la gemma mista è quella che porla tanto rami che 
foglie c fiori. Differisce dalle altre per la maggior sua piccolezza. 

Vi sono ancora delle gemme prive di s(|uamme. In questo 
caso diconsi nude, come si osserva ne’ teneri germogli delie 
piante erbacee. 

llileiigono i liotaiiici che le squamme, differendo fra loro c 
per natura, e per origine, siano de’ veri organi abortivi, cioè 
foglie, sti[)oie, pezioli, i quali non abbiano potuto per qual- 
che circostanza accidentale seguire il loro completo incremento. 

§. 108. Il turione è una gemma sotterranea propria delle 
piante a radice perenne. UilTeriscc dalla gemma propriamente 
della per esser priva di squamme, e per svilupparsi in elemento 
diverso da quello dell’ aria. 

§. 109. Il hìdbo a ancor esso una gemma sotterranea, ap- 
partenente alle piante monocotiledoni, la quale nasconde i ru- 
dimenti delle foglie c de’ fiori sotto un numero più o meno 
abbondante di s(|uamme carno.se. Variano queste squamme c 
per forma, e per consistenza, c per disposizione. Cosi talora 
( nel lilium candidum ) sono formate di sostanza carnosa, ed em- 
bricate fra loro : altre volte risultano da tanti strati concen- 
trici, comesi vede nell' afb'um cepa: finalmente in molti casi la 
loro sostanza ò più consistente, dura, ed omogenea, come nel 
crocus, e nel colchicum autumnale. 

§. 110. Il bulbo ha una modificazione, che si dice bulbillo. 
La struttura di questo ù identica a quella del primo : ne dif- 
ferisce soltanto perchè in vece di svilupparsi dentro il terre- 
no, nasce sulle differenti parli di alcune piante, come p. e. 
nelle ascelle delle foglie, nella .sostanza de’ frutti, ed in altri 
luoghi, avendo, una forza vegetativa sua propria, per cui stac- 
calo dalla pianta madre può svilupparsi in un individuo simile 
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a (|ii(‘llo rlu‘ lo produsse. Per questa cagione simili piante pu- 
Irehbero appellarsi vivipare. Abbiamo de’ bulbilli squammosi, 
de’ solidi e compatti, rassomigliando perrettamentc l’ organizza- 
zione del bulbo. 

IH. Il lubercolo è una gcMnma sotterranea, per lo più 
di forma rotonda, composta da una sostanza amilacea, che difen- 
de (m 1 involge il germoglio, come si vede nel solarium tubero- 
suiH, nell’ orchis moria, ed altre |)iante. Il tubercolo può essere 
semplice, multiplo, e composto. Semplice quando dà origine ad 
un solo caule, come avviene nel gcoiere orchis; multiplo quan- 
do, essendone riuniti molti insieme, ciascuno produce un 
caule particolare, come nella saxifnuja granulala ; composto 
quando da un tubercolo semplice sortono più cauli, come nel 
solanum tuberosum. 


ARTICOLO II. 

DEI.I. \ VEGETA ZI OS E 

§. 112. Allurchò dopo la stagione invernale ridestasi nei 
vegetabili la circolazione dogli umori nutritivi, e si presentano 
adorni di vigorose gemme, noi facilmente giudichiamo che so- 
no in perfetta vegetazione. Ora cosa è il vegetare delle piante ? 
Non possiamo dispensarci, dopo aver già parlato delle gemme, 
di dare un cenno circa quest' altra interessantissima funziono. 

Intendiamo per vegetazione la manifestazione di quei singolari 
fenomeni, che costituiscono in essenza la vita vegetativa (1). 
Il primo è la germinazione, siegiie a questa il rapido incremen- 
to degli organi, quindi l' infìorescenza, la fecondazione, la ma- 
turazione de’ frutti e de’ semi. Non v’ha dubbio che la vege- 
tazione si effettui per una forza vitale, la di cui essenza ci è 

(I) LiniiPo (Ip.'crive In - f ' f' trrlin /il i tulli iiti'i su- 

„ geiUiliitt tiiifturam aifUouint liumi. rfuuc caìnvr quutidie nilililo, lenti' 
,, pelliliir per eorporis externi t‘n%n, mule ii itrili-i exterioris iiiterinfis- 
,, ffue plnnUte, exhnlniite sitpei /It i, enrtice ihp mente nb interuire pn — 
,, riete libritm, qiintnnnis fecei/entem in .uibstanliiun tigneiiiii, snstriitn— 
,, turnm cnndicem ndici ndentem, intra ctijiis npices mcdnlla \‘i%>n prope~ 
,, rat. - ( Sibt. n.itnr. Ilrgii. voget. ) 
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tuttora incognita, forza che con la sua energia inesplicabile 
produce la circolazione do’ fluidi, c la nutrizione delle parti, 
in una parola un vitale movimento, coadiuvato eziandio dal- 
r influenza di agenti esteriori, quali sono primieramente gl’im- 
ponderabili, cioè luce, calorico, elettrico ; quindi 1’ aria atmo- 
sferica, l'acqua, il terreno, ed alcune sostanze accidentali. 

. Ìiìfiìicnzn della luce 

§. 113. È tanto necessaria la luce allk vegetazione, che 
le piante prive di essa presto o tardi periscono. Questa neces- 
sità è provata dai raziocinio c dai fatti. La luce influente in- 
dispensabile in alcune chimiclie combinazioni, che spontanea- 
mente nel regno inorganico si elTcttuano, non poteva non esten- 
dere la sua bencfìca azione nel regno degli esseri organizzati. E 
per verità la decomposizione dell’ acido carbonico nell’ interno 
parenchima della foglia, e 1’ esalazione dell’ ossigeno, non si ef- 
fettua che sotto r influenza de’ raggi solari. Il colore de’ vege- 
tabili ò tanto più vivave, quanto più sono esposti alla luce : e 
quelle piante, che vegetano prive del suo benefico influsso, sono 
mcn verdi, clorotiche, e riempiorisi di umori acquosi, come sem- 
plici filtri, senza che alcun chimico-organico proce.sso si rih- 
nuovi. Sono evidentissimi i fenomeni morbosi, che si presentano 
in una pianta allorquando dalla luce si trasporta nell’ oscurità. 
Supponiamo che questo passaggio si effettui nell’ epoca più bril- 
lante della vegetazione, cioè nella fioritura. Langiscono i fiori, 
l'opera della fecondazione si arresta, marciscono gli ovari, tutte le 
parli verdi della pianta prendono una tinta biancastra, appunto 
perchè lungi dalla luce non si compie la decomposizione del- 
1’ acido carbonio, onde ninna fissazione di carbonio nel paren- 
chima, e per conseguenza ninna colorazione. Inoltre il sapore da 
erbaceo, viro.so, ed amarognolo si cangia in insipido ed acquoso. 
Si sopprime la traspirazione, crescono le ritenzioni c le raccolte 
umorali, la pianta s' impoverisce de'principi secondari, diviene 
più pesante dell’ acqua, e termina col marcire idropica. Questi 
mali non sono evitabili, che col restituire gradatamente i ve- 
getali alla luce. 
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Non v’Iia dubbio che questo potentissimo ageute spiegi una 
parliftolare influenza sulla vegetazione. Ora sarebbe egli mai 
possibile, che questa fosse più o meno sensibile secondo la natu- 
ra de' diversi raggi luminosi ? I fatti provano questa verità. 
La luce artificiale ha una qualche influenza sui vegetabili, ma 
sempre minore della solare. Humboldt ha dato un color di ver- 
de pallido al lepidium sntloron, esponendolo semplicemente alla 
luce di due lampade. L* esperienze hanno dimostrato, che ja 
metà dello spettro solare nella quale sta il raggio violetto, c quin- 
di i raggi chimici, influisce allo sviluppo dei vegetabili assai 
più dell’ altra, ove sono i calorilici. I)un([ue non qualsiasi luce 
ha eguale influenza nello sviluppo di questi esseri e loro colo- 
razione. I raggi calorifici poi servono a mantenere la pianta in 
uno stato di calore opportuno ; aumentano la traspirazione, age- 
volano la circolazione, la respirazione, le secrezioni, laonde esclu- 
sa la loro influenza le piante intorpidiscono, e vanno a soffrire 
tutte le infermità descritte. 

Abbiamo veduto che la luce ù la causa della fissazione del 
carbonio, sostanza che dà ai vegetabili vigoria, solidità, e colo- 
razione. Quest’ ultima ù un argomento importantissimo di fisio- 
logia vegetale, onde inerita che vi fissiamo alcun poco la no- 
stra attenzione. 


Coìorazione delle pianle 

§. 114. Sebbene il colore de’ vegetabili sia, al dir di Lin- 
neo, il verde, non pertanto ainniette una quantità di modifica- 
zioni : difatti allorché c’ iiudtriamo in un bosco, noi vedremo 
verdi gli alberi, ma il verde non in tutti identico. N’è è que- 
sto l’unico colore delle piante, imperocché all’ epoca dell’ infio- 
rescenza, dispiegano svariati fiori adorni de’ più vaghi colori : 
hanno un color proprio ancora le frutta, secomlo le varietà de- 
gl’individui cui appartengono. Ma di tal colorazione qual ne é la 
sorgente ? C’inoltriamo nella dilucidazione di un argomento non 
poco interessante. 

1 diversi colori delle piante debbonsi secondo tutti i Botanici, 
chimici, e fisiologi ad una materia colorante particolare, che si 
forma sotto l’ influenza della luce, c che esiste nel parenchima 
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(Ielle foglie, o degli altri organi colorati. Questa materia è un 
ainiiiasso di carbonio prossimo allo stato resinoso, e fu appel- 
lala chlorophylla da Pelletier o Caventou; cromula da Decan(lollc. 
La cromula, che è nel maggior numero de’ casi d’un bei color 
verde, sottoposta all’ analisi, ha dato per chimico risultato, dei 
carbonio, molto idrogeno, ed una piccola porzione di ossigeno. 
Trattata con gli acidi, prima ingiallisce, quindi arrossa ; e con 
gli alcali ritorna allo stalo priini(>ro. Però il colore della cromula 
non è sempre il verde : infatti (* cerulea ne’ pelali della viola 
odorala, rossa nei calici della salvia splendens; e cosi assume di- 
versi colori, secondo la natura dei fiori in cui si ritrova. K poi 
di color bianco in tutte quelle piante che vivono nell’ oscurità. 

Quantunque sia verità incontrastabile, che il colore delle 
piante provenga dall’ azione de' raggi luminosi ; pure si fecero 
varie obiezioni. Primieramemte si disse : se dai raggi luminosi 
dipendesse il color verde delle foglie, queste non si scolorireb- 
bero verso r autunno, epoca di loro caduta. Ma qui conviene 
calcolare un altra circostanza. In (|uesl’ epoca i vasi delle foglie 
si ostruiscono, ed i loro pori cutanei cessano di assorbire dal- 
1' atmosfera (juella quantità di acido carbonico opportuna per 
la fissazione del colore vegetabile. Lsse dunque sono morte ; 
ed in questo stalo l’ ossigeno dell’ aria, le dccarbonizza, c loro 
fa perdere totalmente il colore primiero. Ld (^ tanto vero ciò, 
che poste a disseccare alcune foglie in liioglii privi di aria e 
di luce, ovvero fra i fogli di carta sugante, conservano intatto 
il loro colore. Dunque la mutazione di colore nelle foglie, 
in autunno, avviene per la loro morte, e decarhonizzazionc, 
onde soprabbondando f ossigeno assai più del conveniente, si 
acidificano in .certo modo, e la cromula, diviene gialla, rossa 
ec. 2." Se la luce fosse causa del calore ne’ vegetabili, dovreb- 
be costantemente avvenire, che tulle le piante nate in luoghi 
oscuri ne fossero prive. Eppure si osservano tutto dì molto 
piante vegetanti nelf interno de' cavi, o nelle profonde minie- 
re prive alfalto di luce, le quali non pertanto hanno i mede- 
simi colori delie altre. Humboldt trovò in alcune miniere la 
poa annua, la poa compressa, il Irifolium arvcnsc, la plantago 
lanceoUUa, il cheiranlus dici ri di cjalor verde. Duii(|ue la luce 
non ha alcuna iulluenza sulla colorazione. Il fenomeno (icer- 
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lo , ma in questo caso v’ è un agente, che equivale alla luce, 
e che nc compie esattamente 1’ udìcio. Questo ù l’ idrogeno, 
che in abbondanza ne’ sopracitati luoghi si sviluppa, c che aven- 
do somma atiìnità per 1’ ossigeno, si combina con quello dcl- 
r acido carbonico esistente nel parenchima delle foglie, lo de- 
compone, e cosi vicn fissato il carbonio, dalla qual fissazione 
deriva, siccome dicemmo, la colorazione. Senebier osservò, che 
mescolato V idrogeno all’ aria, e sottoposte in quest’ atmosfera 
idrogenata le piante in perfetta oscurità, non perdevano pun- 
to il color \erde. Dunque 1’ ac. carbonico è in tal caso di ec- 
cezione decomposto dall’idrogeno, fenomeno che equivale al- 
r azione stessa della luce. 

Ma in qual maniera determina la luce questa colorazione, 
o in altri termini, qual’ è la causa prossima di questo singo- 
lare fenomeno delle piante ? V’ è chi attribuisce la colorazione 
de’ fìori ad una mancanza di nutrizione, supponendo che men- 
tre 1’ umor nutritivo si porti all’ ovajo per compiere lo svi- 
luppo e maturazione degli ovuli, i va^i della corolla si ostru- 
iscano in modo, da ristagnarvi la materia colorante, onde al- 
terandosi per una specie di fermentazione, produca i colori 
vivissimi de’ fiori. Fu pro\ata questa teoria dalla mutazione di 
colore nei frutti dopo la loro maturazione, la quale si fé con- 
sistere in una fermentazione del proprio parenchima, atta a pro- 
durre i più vivi colori : dal che si concluse essere la materia 
colorante il risultato di una vera fermentazione. Ma tale opi- 
nione, sebbene ingegnosa, non sembra ammissibile’: infatti veg- 
giamo, clic la corolla adorna de’ suoi più vaghi colori è in uno 
stato di perfetta tonicità e nutrizione, e quando per poco que- 
st’ ultima manca, essa veramente appassisce. Inoltre i colori del- 
la corolla esistono prima dell’apertura del fiore, ed in molti 
casi, sono della medesima vivacità, che quelli della corolla matu- 
ra. La supposizione poi, che si ostruiscano i vasi della corolla, 
onde finisca più copioso l’umore nutritivo all’ ovajo, non è fon- 
data sopra alcuna prova, per cui questa teoria non regge ad 
una giusta critica. 

La formazione del colore riconosce altra cagione, cioè la fis- 
sazione del carbonio sul parenchima vegetale per I’ azione del- 
la luce; infatti nelle tenebre spariscono i colori delie piante. 
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appuiilo perchè la decomposizione dell’ acido carbonico non più 
si elTcllua. Ma come egli avviene che il carbonio sostanza ne- 
ra, depositata in una materia biancastra, qual’ è il parenchima 
vegetale, produca un bel color verde ? Sencbier dice, che il car- 
bonio non è assolutamente nero, ma d’ un color blu assai forte, 
e Clievreul aggiunge, che il carbonio estremamente diviso ncl- 
r acqua, e. veduto per trasmissione, sembra blu. U’ altra parte 
Senebier assicura, che il tessuto vegetale non è perfettamente 
bianco, ma d’ un giallo assai pallido : ora si conosce che iti 
tutti i casi il giallo unito al blu rende il verde. Alcune |iar- 
ti del vegetabile prendono in preferenza tal colore, quali so- 
no : le foglie, le brattee, le stipole, la corteccia de’ giovani 
rami, de’ frutti immaturi, il calice, c. talora la corolla, c 
r embrione. 

La cromula, che è per lo più verde, per I’ aggiunta di prin- 
cipi diversi può cambiar colore e divenire gialla, rossa ec, 
come avviene allorché si tratta con qualche acido. Onde può 
ragionevolmente supporsi, che per mia più copiosa addizione 
di ossigeno si vada mutando in color giallo, arancio, c rosso; 
che per un’ addizionò esuberante di carbonio ne assuma degli 
altri, come il blù ed il ceruleo ; e che questa proprietà di 
assorbire più un principio, che I' altro, dipenda dalla diversa 
natura de’ vegetabili. Ed ecco la croimila inodilicata secondo 
l’addizione di diversi principi. Riguardo poi la mutazione di 
colore nelle foglie caduche in autunno possiamo dire, che il 
color giallo, arancio, rosso, in cui si mutano, debba attribuirsi 
ad una fermentazione del loro parenchima. Uecandolle ammette 
<|ue*il’ opinione, e si esprime cosi ; » L’ èlal </es feuUles a celle 
» epoque pourrail bieii elrè dà, comtnc relui des fruils, a une àl- 
» leralion des leurs principes un pcu anulogue à In putrefactiony 
» Oli à la fermenlation. » (1) Infatti sul finire di autunno per 
r ostruzione de’ vasi le foglie subiscono un ristagno di umori, 
onde si decompongono e muojono. In questo stalo i vasi ina- 
lanti sono incapaci di assorbire quella quantità di acido car- 
bonico, che servir deve con la sua decomposizione alla (is- 
sazione del carbonio, ed intanto l’ ossigeno dell’ aria acidifica 
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la cromula, facendole subire le diverse degradazioni di colori 
descrilti, secondo la diversa struttura delle foglie. 

Influenza del calorico 

115. Non minore influenza ha il calorico riguardo i 
fenomeni della vegetazione. Facile è il provarlo. Tutte le pian- 
te abbisognano per vegetare di un determinato grado di ca- 
lore, laonde se quelle die amano una temperatura piuttosto 
elevata si pongano a vegetare in luoghi assai più freddi, pre- 
sto o tardi periscono. Ne abbiamo numerosi esempi no* vege- 
tabili de’ climi caldi, i quali trasportati nei nostri, abbisognano 
a tal uopo del calore d’ una stufa, analogo a quello del clima 
nativo. Sappiamo d’ altronde, che ogni seme richiede un grado 
di calore opportuno per la sua germinazione, non potendo svi- 
lupparsi prima che la temperatura vi sia arrivata. 

Una temperatura calda aumenta l’assorbimento de’ succhi 
per le radici, e Tevaporazione per le foglie : accelera la ger- 
minazione : la infìorazione, la fecondazione, la maturità de* 
frutti : rende più rapidi i movimenti degli organi, che no sono 
suscettibili, e perfeziona le combinazioni, dalle quali risulta la 
formazione de’ succhi propri : una temperatura fredda al con- 
trario produce risultali del luUo diversi. Dunque convien dire, 
che ogni specie di pianta ha bisogno di un determinato grado 
di calore, perchè il suo tessuto eccitabile si desti in modo 
da promuovere la vegetazione. Ma 1’ eccessivo calore aumen- 
tando troppo r evaporazione, secca le piante. Dicasi lo stesso 
di un freddo assai forte, il quale diminuisce I’ evaporazione, 
e r assorbimento, arresta la vegetazione, congela i liquidi che 
circolano nei vasi, onde si dilatano le parti, scre|>ola la cor- 
teccia, cadono le foglie, e quindi ne siegue la morte. 

Injlueìiza deW elettrico 

5 . 116. Assai ben manifesta è l’ influenza, che ha nella 
vegetazione l’elettricità. Abbiamo altrove veduto che l’ assor- 
bimento de’ succhi nutritivi si effettua dalle radici per forza 
di endosmosi, la (|uale si fa da molli consistere in una cor- 
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rviiU> produlla^dair elettrico. Che dirò poi delle luminobe espe- 
rienze fatte da Mambry, il quale sotto l’ influenza di correnti 
elettriche fece vestire di gemme alcuni alberi di mirto, i quali, 
secondo la loro natura, non le avrebbero emesse che a pri- 
mavera ? Nè mancarono altri recenti naturalisti, i quali sot- 
toponendo le piante all’azione dell’elettricità, ne ottennero ef- 
fetti non dubbi di accelerata vegetazione. I semi elettrizati |k>-. 
sitivainente germinano assai più presto del tempo loro preflsso. 
Le pioggie d' estate e quelle de’ temporali, poiché accompagnate 
da elettricità, accelerano non poco la fecondazione e la ger- 
minazione : gli alberi mutilali dal fulmine sono quelli, che piu 
facilmente rivegetano. 

Influenza delV aria atmosferica 

117. L’aria influisce alla vegetazione per i suoi com- 
ponenti quali sono : l’ossigeno, 1’ azoto, l’ac. carbonico, il va- 
pore acquoso, e le altre sostanze accidentali. 

La necessità dell’ ossigeno per la vegetazione è tanto ma- 
nifesta, che non abbisogna di ulteriori prove. Questo gas è 
assorbito per gli stornati delle foglie nelle ore notturne, e do- 
po aver servito alla nutrizione, viene dai medesimi esalato in 
grande abbondanza nelle ore del giorno, e specialmente allor- 
ché le piante risentono l’ influenza de’ raggi solari. Ma a qual 
scopo serve l’ o.ssigeno ? Ksso combinasi col carbonio esi- 
stente nel parenchima delle foglie, e passa allo stato di gas 
acido carbonico, per esser quivi decomposto nelle ore del gior- 
no, esalarsi l’ ossigeno e fissarsi il carbonio, principio essen- 
zialissimo alla nutrizione delle piante. 

L’ azoto è necessario alla vegetazione perchè le piante non 
possono a lungo vivere in una atmosfera di puro ossigeno ; 
ma sibbene con molto vigore allorché questo gas è unito a di 
azoto, ciò che forma l’aria atmosferica. 

L’ acido carbonico è indispensabile alla vegetazione. Esso in- 
trodotto che sia nel parenchima delle foglie subisce una vera 
decomposizione, fissa il puro carbonio, e rilascia l’ ossigeno. 
Sebbene però sia questo gas tanto essenziale alla vita vegetfi- 
tiva, non si creda per questo, che le piante polsino ben vc- 
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gelare io una atmosfera di puro acido carlmnico, giacché in 
essa prestamente periscono. Ma formandosi un atmosfera in 
cui questo gas esista oltre gli altri componenti in dose di 7s 
* piante vegetano con alacrità. La vegetazione dunque è tan- 
to più prospera, quanto è maggiore la quantità dell’ ac. car- 
bonico: quando però è superiore a quella che può essere 
dalle piante decomposta, allora diviene nociva, io che avve- 
rasi a preferenza nella germinazione. 

Influenza deW acqua 

§. 118. L’ acqua è uno de’ primi influenti nella vegeta- 
zione, non solo in qualità di sostanza alimentare, ma eziandio 
perche decomponendosi in ossigeno ed idrogeno, somministra 
due necessari principi alle piante. Essa ha ancora un al- 
tr’ officio : agisce come solvente delle materie saline o gazose 
del suolo, le quali non potrebbero senza questo veicolo intro- 
dursi nel vegetabile. 

Il vapore acquoso è essenzialissimo alla vegetazione, perche, 
sparso in gran copia nell’ aria, ed assorbito dai minutissimi 
pori dell’ epidermide, serve a riparare le continue perdite di 
una troppo rapida e prolungata traspirazione, specialmente iu 
mancanza di pioggia. Quando poi le piante sono pregne di umi- 
dità, sia perchè l’atmosfera è piovosa, sia perchè l’ iiiufliamcnto 
delle radici fu superfluo, allora viene dai vasi esalanti copio- 
samente all’aria medesima restituito. 

Influenza del suolo 

§. 119. «Sono vari i rapporti, sotto i quali influisce nel- 
la vegetazione il terreno. E primieramente compie l’ oflìcio di 
sostegno e fondamento de’ vegetabili specialmente arborei, sen- 
za cui non potrebbero reggersi in una posizione opportuna : 2.” 
influisce alla vegetazione pel calorico ed umidità, che contie- 
ne, poiché impregnandosi deH'uno c dell’altra, deve di neces- 
sità trasmetterli ancora alle radici : 3." influisce per la sua espo- 
sizione alla luce, al calore, ai venti, ai fiumi : 4." pel pendio 
e scolo delle acque. 5.° È poi manifesta l’ iuQueuza, che il 
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suolo appresta alle piante [>er le sue fìsiche qualità, cioè 
consistenza, composizione, leggerezza) Coai i terreni .argillosi, 
coartandosi per la siccità, strozzano le radici, i salibiosi eva- 
porando con troppa prestezza, le privano di neces.saria umi- 
dità, i tenaci o durissimi, poiché formati da tufo, da calcaria 
ec. impediscono la progressiva diramazione di esse; infatti le 
rocce non possono alimentare che pochi licheni ; e le monta- 
gne estesissime di calcaria non altro che crhc ed alcuni sterpi. 
Finalmente il terreno influisce nella vegetazione per le sostan- 
ze nutritivo o concimi che contiene. 

Di questi si parlerà in altro luogo. Ora accenneremo soltanto, 
che per concimi s’ intendono tutte quelle sostanze organiche, 
che decomponendosi, somministrano i materiali nutritivi alle 
piante. Furono divisi in meccatéci e chimici: i prigii sono quelli, 
che stabiliscono le debite proporzioni, delle terre elementari ; 
( silice, argilla, calce, marna, ec. ) gli altri, detti eziandio in- 
grassi, provengono dalla decomposizione delle sostanze orga- 
niche, e mercè le loro particelle disciolte nell’acqua servono di 
alimentazione alle piante. 

Circa r influenza de’ concimi nc’ vegetabili regnano secondo 
Ic^ moderne dottrine due principali opinioni ; una è quella di 
Licbig e Dumas, ^ I’ altra quella di Mulder. I primi credono, 
che gl’ ingrassi non servino immediatamente per se stessi al- 
r alimentazione delle piante, ma che questa si effettui mediante 
la dissoluzione di essi in elementi omogenei alla fibra ve- 
getale, quali sono : l’acqua, l’acido carbonico, e l’anunoniaca, 

. sostanze che sole, secondo questi autori, possono essere dalle 
piante assimilate. Mulder al contrario sostiene che i medesimi 
concimi siano assimilati in stato di sali dalle radici, onde ?s- 
ser quindi clalnirati, e prestarsi direttamente alla nutrizione. 
Sembra che l’ opinione di Mulder si presti più alla spiegazio- 
’ne di una quantità di fatti riguardanti I’ agricoltura. 

Si è provato con esperienze," che il nutrimento assorbito 
dalle^ radici nel suolo é^assai più necessario alle piante nell’epo- 
ca di loro Goritura e fruttiGcazione, che in qualunque altra. 
Infatti poste a vegetare delle piante in terreni sterilissimi, od 
anche de’ bulbi immersi nell’ acqua, si sono sviluppati Giio al- 
1 iiiGorazione, epoca in cui appassirono per la dcGcìenza di 
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nutrimento. Si è ancora provalo ebe (agliate le piatile gr.iini- 
naccc, p. ' e. i cercai!^ prima della loro iiilioresecnza, non de- 
pauperano affatto il terreno, per cui gettano dalle radici nuo- 
vi steli ed altra fruttificazione. Ma non accade il medesimo 
allorché si taglino dopo l’ infiorazione, avendo già impoverito 
il suolo di nutritivi umori. Prove manifeste della varia influ- 
enza del suolo sulla vegetazione. 

Influenza di alcune sostanze accidentali 

§. 120. Secondo la varietà de’ luoghi regnano nell’ atmo- 
sfera, oltre la proporzione de’ suoi principi costituenti, alcune 
sostanze accidentali. Cosi l’aria di molti luoghi è ricca d'idro- 
geno fosforato*; in altri esiste T allumina, o 1’ ammoniaca, od 
evaporazioni paludose e miasmatiche, ec. Sappiamo d’ altronde 
che alcune piante si sviluppano a preferenza ne’ luoghi ove 
• esistono queste accidentali sostanze. Laonde è forza concludere, 
che in certi casi 1’ aggiunta di queste è mollo proficua alla 
vegetazione. 

Dal fin qui esposto si deduce che le piante per ben vege- 
tare, abbisognano ( oltre quella determinala quantità di prin- 
cipi che in se contengono ) di alcuni influenti, i quali non solo 
cooperano alla vegetazione come stimoli, ma in molli casi come 
potenze riproducenti, somministrando i necessari elementi per 
la nutrizione. 


CAPO V. 

DEGLI ORGANI ACCESSORI 

ARTICOLO UNICO 

ORGANOGRAFIA. 

§. 121. Diconsi accessori tutti quegli organi, la di cui 
esistenza non è assolutamente necessaria alla vegetazione 
delle piante, ma serve ad esse di perfezionamento e difesa. 
Fra questi organi sono da Linneo enumerati: la stipola, la 
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braUfa, i peli, le glandole, \ cirri* la spina, I' aculeo. Traltia- 
ino de' primi quattro in luoghi più opportuni (1); ora dob- 
biamo solamente considerare gli ultimi. 

122. Le spine sono alcuni prolungamenti legnosi del 
Caule o de’ rami, acuminali c pungenti, i quali traggono ori- 
gine dagli strati corticali del vegetabile, per cui non si possono 
staccare dal tronco senza lacerarne parte della corteccia. 

Essendo le spine reali prolungamenti del caule, risultano 
come questo di epidermide, corteccia, c strali legnosi, manca- 
no però di midolla. Partendo dal caule formano un angolo 
retto, nè mai sono prodotte da gemma. Alcune convcrtonsi 
in rami per la coltivazione, ma la maggior parte non cangia 
mai natura. Richard considera le spine siccome provenienti da 
altri organi della vegetazione deformati ed abortivi. Cosi alle 
volte non sono che de’ rami contorti, come si vede nel pruno 
selvatico, pianta che coltivata in fertile terreno, sviluppa con 
facilità le spine in veri rami. Lo stesso avviene delle rosacee 
e della gleditschia. I pezioli persistenti dell’ «w/ra^'ofui si con- 
vertono spesso in spine. 

Il tronco di certi alberi è munito di spine assai grandi, e 
robuste in modo da rendersi inaccessibile, come appunto si os- 
serva nell’ horridn gleditschia. Saussure ha fatto dell’esperienze, 
dalle quali deduce, che le spine servono a certe piante, onde 
sottrarre in preferenza delle altre maggior dose di elettrici- 
tà dairatmosfera, fluido tanto essenzialc.alla vegetazione. 

§. 123. Gli aculei sono organi pungenti molto analoghi 
alle spine ; però ne differiscono per una durezza assai mino- 
re, e specialmente perchè in vece di essere come quelle veri 
prolungamenti del caule, non provengono che dall’ epidermide, 
da cui facilmente si distaccano senza alcuna lacerazione. Si 
rinvengono abbondantissimi ne’ pezioli delle rose. 

§. 124. I cirri o mani si presentano sotto l’aspetto di ap- 
pendici filiformi, semplici o ramose, dotate di una energica pro- 
prietà di rivolgersi a spira sopra corpi che incontrano, ser- 
vendo cosi di gran sostegno al caule delle piante pieghevoli 
e rampicanti. Si consideraqp da molti botanici come veri or- 

. (1) Vedi i SS- 70. 97. UO. 
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gatti abortivi : infatti si veggono molte volte convertirsi in cir- 
ro i peduncoli della vite, i quali non per questo cessano da 
produrre veri fiori e frutti. Altre volle i cirri si convertono 
in peduncoli, conte si scorge nel genere Lalkyrus : nè man- 
cano casi in cui traggano origine da rami, o foglie aliortivil 
Onde conoscere esattamente qual è il vero organo da cui 
ebbe origine il cirro, non si avrà che a considerare la sua 
posizione. Cosi esistendo nel genere Lathyrus al posto del pe- 
ziolo, si vede che da questo fu prodotto. Nel genere Viti» è 
situato al posto del grnp])olo, dunque la sua origine non si 
deve che da penducoli fiorali abortivi, c cosi degli altri. 

C A P () V I. 

FUNZIONI Di NUTRIZIONE 

ARTICOLO 1. 

assimilazione de’ principi nutritivi 

§. 125. I principi assimilabili delle piante, che entrano 
nella composizione de’ loro temuti sono di tre sorti : imperoc- 
ché alcuni di essi sono semplici ed elementari, e questi si ap- 
peilano principi primitivi : altri risultano dalla mutua combi- 
nazione de’ primitivi^ e questi diconsi secondari., Sono princi- 
pi primitivi o mediali ; l’ ossigeno, l’ idrogeno, il carbonio, e 
qualche volta I’ azoto. Sono secondari ed immediati : la gom- 
ma, la fecola, la lignosa, lo zuccaro, gli olii fissi e volatili, le 
resine. La terza categoria di principi è quella degli accessori. 
Diconsi principi accessori tulli quelli, la di cui esistenza non 
è assolutamente necessaria alla vegetazione. Fra (|uesti si an- 
noverano: lo zolfo, che trovasi in molte crucifere; gli ossidi me- 
tallici, p. e. quello di ferro nella rosa gaUica , ne’ fiori dei- 
Vnssenzio^ nel fusto della genziana^' nelle foglie dell* ofivo, nella 
radice di asparago, di felce maschio: l’ ossido dì wan^anMC, nel 
pino, nel /ico, nella vile, e nella calendula ; il rame nei semi 
del caffè ; la silice che abbonda nelle graminacee ; l’allumina 
che riiivi(‘iisi neH’op/iio ; la calce che esiste quasi in tulle le 
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piante, e cosi vari sali, p. e. il solfato, il fosfato di calce, di 
potassa, di magnesia ec. 

È sempre mai stata questione di altissima importanza quel- 
la 41 conoscere : l.° il modo con cui nelle piante s* introdu- 
cono i principi primitivi, 2.° in virtù di qual forza ha luogo 
la combinazione di questi principi, da cui ne risulta la for- 
mazione de’ secondari, 3.° I’ origine dei principi accessori, 
cioè se risultino dalla forza organica, esercitala sopra igno- 
ti elementi, ovvero se belli e formali siansi introdotti nel 
vegetabile. 

De' principi mediati e primitivi , 
modo con cui s"' introducono nel ve<Teiabile 

§. 126. I principi primitivi c mediati, che entrano quali ele- 
menti nella composizione de’ vegetabili, sono I’ ossigeno, l’ idro- 
geno, il carbonio, e qualche volta ancora l’azolo. 

L’ ossigeno s’ introduce nei vegetabili per la inspirazione 
delle foglie, le quali, siccome altrove abbiamo esposto, assor- 
bono con i loro stornati in tempo di notte una porzione di 
ossigeno, per espirarlo quindi nel giorno sotto l’ influenza de’ 
beneGci raggi del sole. Quest’ ossigeno ha per scopo di aci- 
difìcare quella porzione di carbonio, che assorbito dalle radici 
nel terriccio, s’ introduce nella pianta. La sorgente di un gas 
tanto necess.irio alla vita de’ vegetabili sta precisamente nel- 
i’ atmosfera, in cui non solo vi entra come componente, ma 
vi viene di più esalato in quantità csul>erante sotto l’ influsso 
de’ raggi solari, dagli stessi vegetabili, i quali piccola porzio- 
ne nelle ore notturne assorbendone, ne riversano gran dose 
durante il giorno. Mv l' ossigeno ha un altro modo d* ingres- 
so nelle piante. Egli vi penetra coll’acqua assorbita e dalle' 
radici c dalle stesse foglie, decomposta in seguito nel paren- 
chima vegetabile per le forze della vita. 

La decomposizione dell’acqua nel parenchima del vegetabile si 
prova dall’ esistenza dell’ idrogeno, il quale vi s’ introduce per 
mezzo dell’acqua medesima, di cui é un componente: infatti 

? [uesto gas non esiste come l’ossigeno nell’atmosfera, da cui le 
ogiie possano inspirarlo. Non neghiamo però che una piccola 
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porzione di ammoniaca, in cui uno de’ componenti ù l’ idro- 
geno, possa insieme coll' acqua del suolo assorbirsi dalle ra- 
dici. Però la sua esistenza nel terriccio non è sempre costan- 
te, e sebbene vi esista, è in quantità assai tenue. Laonde se 
r acqua è nel maggior numero de’ casi corpo che può som- 
ministrare r idrogeno alle piante, conviene che realmente si 
decomponga, e lo lasci partire. Dunque la decomposizione del- 
r acqua è una fìsica sorgente di questi due primitivi principi 
nelle piante. 

Il carbonio penetra ne’ vegetabili in stato di gas acido carboni- 
co, essendo nello stato puro afTatto insolubile. Vi s’introduce 
o mescolato all’ aria atmosferica per gli stornati, esistenti nel- 
la pagina inferiore delle foglie, ovvero sciolto nell’ acqua, ed 
assorbito dalle radici. Penetrato nella pianta in questo stato, 
per l’azione energica del parenchima si decompone, special- 
mente sotto r influenza de’ raggi solari, restando Osso il car- 
bonio, ed esalandosi 1’ ossigeno. 

Varie sono le sorgenti di questo gas tanto essenziale alla 
vegetazione. La prima é la respirazione degli animali, esseri 
che inspirano l’ ossigeno dell’ aria ed espirano l’ acido carbo- 
nico in gran copia, sostanza che por essere ad essi inutile, 
anzi nociva, è con somma providenza della natura impiegata 
per la nutrizione delle piante. Ma la respirazione degli ani- 
mali non è r unica sorgente. Esistono in varie parti della ter- 
ra raccolte immense di carbonati, sostanze che combinandosi 
per leggi dì aOìnità con altri corpi più omogenei, quali sono 
1’ ac. solforico, l’ ac. nitrico, il solfo ec. lasciano in gran co- 
pia libero l’ acido carbonico, il quale mescolato con I’ aria at- 
mosferica, e per l’ azione de’ venti trasportato a distanze con- 
siderabili, va ad introdursi per la respirazione nelle piante. 
Altra sorgente di questo gas si ò il fenomeno della combu- 
stione, la quale sviluppa una quantità considerevole di acido 
carbonico. Finalmente 1' acqua assorbita in si gran copia dai 
vegetabili sempre ne contiene di.sciolta una piccola porzione. 

L’azoto che si rinviene in alcuni vegetabili, come p. e. ne’ 
funghì, è somministralo a questi dall’ aria, in cui entra per 
coifipoiientc. Non è però questa la sola sua sorgente ; impe- 
rocché quella piccolissima porzione di ammoniaca, che molti 
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chimici ammettono nell’ atmosfera, può penetrare nel vegetabi- 
le, ivi decomporsi, risolvendosi ne’ suoi principi azoto ed idro- 
geno. L’ ammoniaca s’ introduce in stato di gas per gii sto- 
rnati ; come ancora disciolta ne’ succhi, che le spongilie as- 
sorbono dai terreno. 

Combinazione de"' urincipi primitivi 
da cui risulta la formazione de' secondari 

§. 127. Non v’ ha dubbio che • la gomma, la resina, la fe- 
cola, la lignina, e tutta la categoria dei principi secondari ed 
immediati de’ vegetabili risulti dalla scambievole riunione de* 
principi primitivi. Ma come può egli avvenire che questi 
primitivi principi vadano a formare in un luogo la gomma, 
in altro la resina, in certe piante lo zuccaro, in altre gli olii 
(issi e volatili, principi fra loro tanto diversi e per proprietà, 
e per proporzione di questi elementi ? Tal questione non si 
è ancora potuta risolvere, e la causa diretta che produce que- 
ste combinazioni s’ ignora tuttora. In ogni modo le sole forze 
della chimica alfìnità sono insudicienti a tale spiegazione ; onde 
la forza vitale organizzatrice de’ vegetabili è senza dubbio quel- 
la che produce simili fenomeni. 

Origine degli elementi accessori che eiUrano 
nella composizione delle piante 

§. 128. Si è da gran tempo questionato se gli elementi 
accessori, che entrano nella composizione delle piante, s’ intro- 
ducano in esse belli e formati per assorbimento delle radici, 
ovvero siano il risultato della forza organica inerente ai ve- 
getabili medesimi. Ognuna di queste ipotesi ha i suoi parti- 
giani. Coioro che attribuiscono la formazione degli elementi 
acces.sori alla vegetazione si fondano sui fatti seguenti. Se 
piante di natura diversa pongonsi a vegetare in terreno di 
cognita composizione, dopo che avranno vegetato renderanno 
per r analisi chimica principi variabili, secondo le specie, e 
talora per niun modo esistenti nel suolo, mentre se il suolo 
somministrasse questi principi alle piante, esse li avrebbero 
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certamente eguali. Dunque è la forza vegetativa quella che 
crea da per se questi vari prodotti. Ma non basta. Noi ve- 
diamo che poste alcune piante della medesima specie in ter- 
reni fra loro differenti, queste rendono per 1* analisi chi- 
mica prodotti identici, lo che non avverrebbe quando il suolo 
li somministrasse. 

Altri contendono che gli ossidi, i sali, lo zolfo, c le sostan- 
ze tutte accessorie che rinvengousi ne’ vegetabili non siano 
immediato prodotto della vegetazione, ma s’ introducano in es- 
si cosi belli e formati. Provano la loro opinione dai seguenti 
argomenti 1.° Le piante che vegetano vicino al mare conten- 
gono gran quantità di sai marino, quelle che vegetano sopra 
vecchi muri rendono per V analisi non piccola quantità di ni- 
tro. Dunque il suolo ha grande influenza in questi prìncipi 
accessori. 2." Quelle piante che per ben vegetare richiedono 
r esistenza di qualche particolare principio, vegetano assai ma- 
le in quei terreni che ne son privi. Se dunque potesse il ve- 
getabile formarli da se stesso non avreb'ie bisogno che il suo- 
lo glieli somministrasse. 3." Accade per lo più che i medesimi 
principi dalie piante contenuti ( ossidi, sali cc. ) si rinven- 
gono quasi sempre nel terreno dove vegetano : onde loro 
provengono dal suolo. 4." Si osserva costantemente che quelle 
piante lo quali con avidità assorbono umori dal terreno, c per 
conseguenza contengono gran copia di succhi nutritivi, nella 
cenere danno maggior quantità di questi principi accessori. 
Dunque s’introducono nelle piante già formali, perchè cosi 
esistono nel suolo ; c l’aciiua, in cui si sciolgono, è il veicolo 
comune che l' introduce. Questa opinione è generalmente am- 
messa da tutti i botanici. 

Dal fin qui detto concludesi, che non è 1’ atto della vege- 
tazione quello che forma per se tali sostanze : ma il suolo, 
il quale cede ai vegetabili i sali, le terre, le sostttnze me- 
talliche, che l’analisi vi discopre. Questo fatto è al>bastanza 
provato dalle esperienze di M. Theodoro di Saussure, cd an- 
cora confermato dalle più recenti di M. Lassaigne, il quale 
avendo ripetute le esperienze di Saussure, le trovò esattissime. 
Biferisco le stesse parole del cel. chimico Lassaigne = Io col- 
» locai ( dice egli ) dieci grammi^ d(*’ semi del poligonum fu- 
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N gopiruin m una capsula di platino contenente de’ fiori di 
» zolfo lavati e bagnati sempre con acqua distillala di recen- 
» te preparazione. La posi sopra un tondo di porcellana che 
» conteneva un mezzo centimetro di acqua distillata, c rico- 
» prii il tutto con una campana di vetro, nella parte supe- 
» riore della quale vi era un rubinetto a modo d' un tubo di 
» vetro ricurvato in sifone, c terminato da un imbuto, il quale 
» mi permetteva di versare I’ acqua di tempo in tempo sullo 
» zolfo. Al termine di 3 o 4 giorni i grani aveano germo- 
» gliato per la maggior parte. Si continuò ad inafliìarli tutti 
» i giorni, c nello spazio di 15 giorni aveano inalzali de’ 
» cauli deli’ altezza di 6 centimetri, sormontati da più foglie. 
N Questi si raccolsero con premura, unitamente ad altri grani 
N che non s’ erano punto inalzati, c si bruciarono in un cro- 
» giuolo di platino. La cenere che se ne ottenne pesava o, 220 
N grammi. Sottoposta all’analisi ha dato 190 parti di fosfato 
» di calce, 25 di carbonato di calce, e 5 di silice. Dieci gram- 
» mi di questi medesimi semi bruciati hanno dato la medesi* 
» ma quantità di cenere, formata esattamente dagli stessi 
» principi. Risulta cvidcnU'mente da questa esperienza, ripe- 
» tuta ancora una seconda volta, e che diede i medesimi ri- 
» sultati, che dopo il loro sviluppo nell’acqua distillata, i 
i> giovani, cauli del*^o/yyonum fugopiruin non contenevano una 
» quantità più considerabile di sali alcalini, che i grani da 
» cui provenivano. Dunque si può concludere con Saus- 
» sure, che gli alcali, le terre, ed altre sostanze accessorie, 
» che si trovano nelle piante, sono state assorbite ed estratte 
» dal suolo. = 

ARTICOLO IL 

NUTRIZIONE 

§. 129. La nulrizione è quella funzione per cui i vegeta- 
bili assimilano una parte delle sostanze solide, liquide, o ga- 
zose, esistenti nel seno della terra, o sparse nell’ atmosfera, 
c che assorbono sia per I’ estremità delle radici, sia per la 
superficie delle foglie. 
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P(M* «‘omprondrr bono T cssoiiza di questa nci't^ssaria fun- 
zione <le’ vegetabili fa duopo richiamare alla mente quello che, 
parlando della circolazione, abbiamo altrove descritto. Non v’ ha 
dubbio che sarebbe per se insutliciente l'assorbimento degli umo- 
ri terrestri, come ancora delle sostanze* sparse nell' aria, se. 
questi o nel decorso de’ vasi, o nel parenchima delle foglie non 
subissero una elaborazione tale, da rendersi vitalizzati, e per 
conseguenza opportuni all’ organizzazione. Dunque i succhi del 
terreno introdotti nel vegetabile per la forza assorbente ed 
emlosmutica delle radici, ascesi nelle parti su|)crìori di esso 
per la forza di capillarità e di vitale contrazione de’ vasi me- 
desimi, vanno successivamente in essi vitalizzandosi quanto più 
verso le foglie si avvicinano. E qui credono alcuni eh? que- 
sta vitalizzazione dipenda da alcuni granuli di materia vege- 
tabile, la quale lungo il decorso de’ vasi esistente, mescolan- 
dosi al succo novello, gli faccia subire una specie di organica 
fermentazione, il di cui effctlo sia un primo principio di vita- 
lizzazione. Ma questo solo non basta per l’elaborazione del- 
r umor nutritivo ; imperocché giunto alle foglie, perde per la 
traspirazione circa di acqua, as.sorbe l’acido carbonico, cui 
decompone, fissando il carbonio, ed esalando l’ossigeno. Per que- 
sto processo chimico vitale diviene più concreto c mucilagi- 
noso ; muta il sapore, il colore, l’odore,, il peso specifico, le 
sue proprietà ; infatti da insipido acquista un sapore ed un 
odore erbaceo ; diviene più pesante ; da limpido che era si 
rende opaco, e carico di particelle organiche viventi : in fine 
acquista la proprietà di poten* non solo alimentare le pian- 
te, ma generarne eziandio i tessuti per le deposizioni orga- 
niche che vi effHtua. Questo è il vero sangue delle pian- 
te, il vero liquido organizzatore, il cosi detto canibium, 
che discendendo dalle foglie nelle parti inferiori del vegetabi- 
le, e precisamente attraverso gli strati corticali della scorza, 
si ditTonde mercè il soccorso de’ vasi per tutte le singole par- 
ti, apprestando ad esse il nutrimento, la vita. Intanto allor- 
ché giunge nelle glandolo, ne’ vasi propri, in certi organi 
di elaljorazione, fornisce gli clementi necessari per le se- 
crezioni de’ svariati umori, i quali tutti concorrono alla nu- 
trizione. 
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§. 130. Ma se il camliiuin è i’ umore che essenzialmcn- 
t(i si presta alla nulrizioiu!, come avviene che giunto negli or- 
gani diversi delia pianta, C(MÌa a questi quegli elementi che so- 
no alla natura loro più opportuni ? Mi spiego. Nel regno ve- 
getabile la struttura degli organi è <liversa cosi ì vasi, le glan- 
dolo, la cellulare, repiderinide sono organi ben svariati fra loro. 
Tanto più lontana poi <> la diversità degli umori con le parti 
solide del vegetabile. Ma diversità di organi richiede, come 
nel regno animale, diversità di principi, lo che avviene ancora 
nelle piante. Sappiamo infatti che il cambium non deposita in- 
distintamente la sua materia' nutritiva in tutti gli organi, ma 
che sei'ondo la loro varietà vada somministrando uno o l’altro 
elemento di nutrizione: non altrimenti che negli aninudi il san- 
gue va depositando nel muscolo la fibrina, nel nervo l'albu- 
mina, nell’ osso il fosfato calcare, la gelatina. Ciò posto ritor- 
niamo alia questione: è egli manifesto in qual maniera il cam- 
biuin depositi ne' diversi organi gli opportuni elementi, che 
secondo la loro natura convengono; o in altri termini, cono- 
sciamo noi a suflicicuza la teoria della nutrizione ? Questo 
importantissimo fenomeno de’ vegetabili non è ancora piena- 
mente manifesto ; ciò noir pertanto possiamo ragionevolmente 
supporre, che la deposizione di questi elementi nutritivi si ef- 
fettui per una specie di organica allrazionc o simpatia con gli 
organi che li ricevòno, fenoimuio ben conosciuto dal celebre 
Kichal negli animali, ed appellato da lui gusto animale, e che 
noi nelle piante appelleremo gusto vegetale. La causa poi che 
produce questa specie di gusto o simpatia fra organi ed ele- 
menti omogenei potrebbe consistere o in una opportuna mo- 
dilicazione dell’ endosmosi e della elettricità, o meglio nella for- 
za catalitlica inerente ai vari tessuti ed umori, e sempre di- 
pendente dalla vitalità. 

La nutrizione serve 1." ad equilibrare le continue perdite, 
che si elTelluano per la insensibile traspirazione. 2.“ Compie 
energicamente I’ accrescimento e lo sviluppo degli organi tanto 
della vegetazione, ebe della riproduzione. 3.“ Influisce finalmen- 
te alla manifestazione di tutte le funzioni vitali, ed è tale l’ im- 
portanza di essa, che cessala a|>pena, ne siegue la morte, c la 
risoluzione del vegetabile ne’ suoi elementi. « 
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§. 131. Riassumendo tutto ciò che abbiamo esposto, si 
può concludere. 1." Che le spongille delle radici per la loro 
vitale contrattilità, ajutata dalla endosmosi inerente al loro tes- 
suto, assorbono dal suolo I’ acqua carica di sostanze organi- 
che, saline, e gazose, in stato di soluzione. 2.” Che quest’ umo- 
re s’ innalza verso le parli superiori del vegetabile, decorrendo 
ne’ vasi più centrali del tronco e meati intercellulari per giun- 
gere fino alle foglie, e ciò per la vitale contrattilità de’ vasi 
e delle cellule, ajutata dall’ azione degli agenti esteriori. 3.” 
Clic arrivala la linfa alle foglie, viene sottoposta ad un pro- 
cesso cliiniico-vitale. Esala infatti una quantità di acqua, as- 
sorbe il gas acido carbonico, ed appropriandosi il carbonio, 
rimanda in stalo di purità l’ ossigeno all’ atmosfera. Per que- 
sta funzione la linfa acquista nuove proprietà, ed opportuna 
si rende all’alimentazione, c però divenuta vero umore nutri- 
tivo ( cambium ) discende inferiormente fra gli strati corticali 
ed il legno, alimentando tutte le parti. Ed incontrando nel suo 
decorso le glandolo, i vasi propri, vi deposita gli elementi ne- 
cessari per le secrezioni di alcune sostanze particolari. 4.“ Che 
le cellule ed i vasi sono l’ organo attivo della nutrizione, del- 
le piante, poiché in essi si effettua • 1’ elaborazione de’ succhi 
nutritivi, e conseguentemente la loro vitalizzazione. 
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OUGAI^l E FUIVZIOIVI DELLA RIPRODUZIONE 


C A I> O I. 

DEL FIORE 

ARTICOLO I. 

GENCHALl 

132. Esaminati fino ad ora quegli organi del regeta- 
hile, che cooperano colla loro azione allo sviluppo dell* indivi- 
duo; è di necessità passare alla considerazione di quelli, che 
servono alia perpetuazione delia specie. Sono da annoverarsi 
fra questi: il /(ore, il frutto^ ed il seme. Parleremo prima 
del fiore. 

La parte più elegante, più soave, c degna di mag|^ore am- 
mirazione negli esseri vegetabili è senza dubbio il ^ore ; 
poiché alla naturale vaghezza unisce tale importanza, che da 
esso dipendono tutti i fenomeni delia riproduzione. Questa bel- 
la parte della pianta risulta composta dap:li organi della ge- 
nerazione, c da un esterno involucro, adorno per lo più di 
vivi colori, che si disse perigonio. 

§. 133. Gli organi genitali delle piante sono di due sessi, 
cioè mascolino e femminino. L’organo mascolino si disse stanuj 
e pistillo il femminino. Ognuno di questi organi può trovarsi in 
un fiore distinto, ed allora appellasi unisessuale : od ambedue 
riuniti in un sol fiore, che dicesi ermafrodito. 

§. 134. I fiori unisessuali possono essere situati o sopra 
il medesimo individuo, o sopra due individui diversi; ovvero 
una pianta, che presenta fiori unisessuali distinti, può insie- 
me con essi mostrarne degli ermafroditi. Nel l.° caso le pian- 
te si dissero monoiche, come si vede nel corylus avellana, nel 
2." dioche, come nella mercurialis annua, nell’ ultimo poligame, 
come nei generi urlica, parieturiu, ed altri. 
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§. 135. In alcune piante il Bore manca di perigonio, 
componendosi solamente di stame e pistillo : in questo caso si 
disse nudo od incompleto. 

§. 136. Il fiore per una maggior coltivazione può tra- 
sformarsi nelle sue parti e divenir mostruoso. Tali sono i fio- 
ri doppi e stradoppi, i quali sebbene formino I’ ornamento de’ 
nostri giardini, pur tuttavia sono veri mostri, essendo ciò av- 
venuto a carico degli organi genitali mascolini, convertili in 
lamine del perigonio, e perciò impotenti ad eseguire i feno- 
meni della generazione. 

li. 137. Avviene in molle piante che nel medesimo ri- 
cellacolo siano riuniti in numero considerevole de’ piccoli fio- 
rellini, circondali da un calice comune, e vari dal centro al- 
la periferia. In questo caso i fiorellini si dissero flosettli, il 
fiore intero fiore composloy e la famiglia di piante, che mostra 
questa singolarità, singenesia. 

Una particolarità del fiore composto è che ogni suo fiorelli- 
no ha una corolla monopetala intorno I’ ovario, il quale mu- 
tasi poi in seme, privo apparentemente di pericarpio. Ciascun 
fiorellino 4ia 5 slami riuniti nelle loro antere in forma di tubo, 
nel mezzo del quale passa lo stilo. Il fiorellino ha due varietà 
flosculo o semiflosculo. Il primo è un piccolo fiore completo, 
poiché formalo da una corolla monoplelala tuhuiosa, con i lem- 
bi dentati in 4 o 5 parti : ha gli organi genitali di entrambi 
i sessi, ed in allora é ermafrodito, o i soli feminei ( unises- 
suale ) <‘d in qualche caso é privo degli uni e degli altri, c 
dicesi neutro. All’ opposto il §emiflosculo è di struttura più 
iinperf<‘lla. .La sua corolla éa linguetta, con un rudimento di 
tubo alia base. Può essere ermafrodito, femminino, o neutro. 
Allorché il fiore composto é munito nella sua circonferenza 
di seinillo.sculi disposti in forma di raggi, che circondano il 
disco comune, si disse radiato. 

§. 138. Il fiore può essere gessile, o peduncolato. Sessilc 
quando sorge immediatamente dal caule, peduncolato allorché 
viene sostenuto da un filamento più o meno lungo e varia- 
bile di forma , sempre però vero prolungamento del caule o 
de’ rami, che si disse peduncolo. Quest’ organo ora é semplice, 
quando comprende uu sol fiore, ora ramoso, allorché prima di 
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sosicnorc ì Fiori sudiiividcsi in rami, per cui assunse le diver- 
se denominazioni di untfioro, bifloro, trifloro, qmdrifloro, se- 
condo che sostiene uno, due, tre, o quattro fiori. In ogni 
caso nella parte ove raccoglie il fiore si dilata un poco in 
forma di scodella per dare origine al ricettacolo. 

§. 139. Il ricettacolo ( receptaculum, thorus^ thalamue ) è 
queir organo posto all’ apice del peduncolo e nella parte in- 
terna del fiore, destinato a sostenere e collegare insieme tut- 
te le sue parti. Si divide in proprio, ed in commune. 11 primo- 
( receptaculum proprium } è quello che porta un sol fiore; l’al- 
tro ( receptaculum comune ) sostiene molti fiori, la riunione de’ 
quali forma un fiore composto, come si vede nelle singeneeie. 

L’ insersione degli stand e della corolla sopra il ricettacolo 
prende il nome di epigina allorché questi organi sono im- 
piantati sulla parte del ricettacolo, che si prolunga sopra l’ova- 
jo, come nelle ombrellifere, c nelle rubiacee: dicesi perigina quan- 
do sono inseriti sulla parte del ricettacolo che circonda l’ova- 
jo, cioè sul calice stesso, come si vede nelle rosacee j ipogina 
se questa insersione effettuasi sotto l’ovajo, siccome accade nel- 
le crucifere, e nelle labiate. 

Assume quest’ organo varie forme secondo le famiglie di- 
verse di piante cui appartiene* Anzi per mezzo di alcuni suoi 
prolungamenti s’ innalza talora onde sostenere gli organi della 
generazione, prendendo le denominazioni di gonoforo, carpoforo, 
antoforo, (1) secondo che sostiene gli stami e pistilli, ( anemo- 
ne ) il solo pistillo, ( enphorbia ) i petali unitamente agli or- 
gani delia generazione ( dianthus ). 

La microscopica osservazione del ricettacolo ci fa conoscere 
la sua struttura veramente glandolosa : serve infatti ad ela- 
borare i necessari umori, per la nutrizione di tutti gli organi 
fiorali. ' 

§. 140. I fiori presentano alcune volte alla base delle espan- 
‘sioni membranacee, diverse dalle altre foglie, per forma, con- 
sistenza, colore, ed officio, che si dissero brattee / e che dif- 
feriscono dalle stipole per nascere sempre in vicinanza del fiore, 

(<) Nomi derivali dalle grcclic voci Fovof generazione ; Kapwoj frutto; 
fiore ; e ^fpw porlo. 

Voi. I. 8 
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nè mai alla base de* pcnducoli. Le brattee somminiUraiio de- 
gli ottimi caratteri per la distiozione di alcune specie. Facil- 
mente possono confondersi con le foglioline fiorali, ma queste 
seconde non diGferiscono dalle altre foglie, se non che per la 
maggior piccolezza e vicinanza al fiore. 

Allorché lo brattee sono simmetricamente disposte al di sot* 
to del fiore prendono il nome d’ involucro^ il quale può essere 
monofilloy di^lo, trifillo, polifillo, secondo il numero de’ pezzi 
che lo compongono. Nella famiglia delle ombreìUfercy si divide 
l’ involucro in universale e parziale, secondo che è situato o 
alla base de’ pezioli generali, ovvero a quella de’ peduncoli par- 
ziali delle ombrellette. 

Le brattee col processo della vegetazione vanno in alcuni 
casi ad assumere una consistenza durissima, e talora affatto 
legnosa, come si vede nel frutto del genere pinus. 

La spaia è una gran brattea, propria per lo più delle piante 
monocotiledoni, che a modo di guaina membranosa racchiude 
e difende i singoli fiori, con i respettivi involucri e peduncoli; 
e quando è generale, tutta intiera l’ infiorazione, come si ve- 
de nel genere arum. 

§. 141. Oltre le brattee vengono spesse volte i fiori ac- 
compagnati dai nettari, ossia da alcune glatidole destinate a se- 
gregare un umore dolcissimo, il quale si crede, che serva ad 
alimentare nel primo loro sviluppo tutte le parti del fiore. 
Linneo sotto il nome di nettari comprese eziandio tutti gli 
organi fiorali abortivi, o che presentano delle forme cosi ir- 
regolari ed insolite, da non potersi riferire ad alcuna di quel- 
le descritte, come si vede p. e. negli staminodi, ne’ pistilli e 
potali abortivi, nelle lamine, che formano corona alla fauce 
delle corolle cariofilee, nello sprone della linaria, nel ìabello del 
perigonio orchideo. Ma questi organi non sono affatto glan- 
dolo ù e secretori, e per conseguenza assai ben distinti dai 
veri nettari. 

I nVltari sono per lo più situati nel ricettacolo : però non 
mancano casi in cui la loro posizione .si rinvenga eziandio in 
altre parti del fiore. Cosi ora sono posti alla, base de’ sepali, 
come nella fritillaria imperialis, ora alla base della corolla, 
come nel genere viola, nè mancano casi in cui si rinvengono 
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stami, e’sutio .stesso pistillo. I nettari e le brattee non 
sono origani essenziali al fiore ed alla fecondazione, ma sem- * 
plieeineiilc accessori e di perfezionamento. 

ARTICOLO II. 

dell’ ine lORE.SCENZ a 

La disposizione de’ fiori in numero considerevole sopra un 
asse comune si disse infiorescenza, la quale diversamente si pre- 
senta secondo le varie famiglie delle piante. Le specie d* in- 
fiorazione più ovvie sono le seguenti : 

§. I4*i. 1." La SPIGA è quella infiorazione, in cai i fiori 
sessili od appena peduncolati sono*disposti lungo un asse co- 
mune, come si vede nelle graminacee. Decandoile fa rimar- 
care, che il limite fra la spiga ed il racemo é assai incerto. 
Infatti non è raro il caso di trovare delle infiorazioni, che so- 
no racemi alla base, e vere spighe alla sommità, ovvero al- 
cune piante, le quali danno spighe nella loro gioventù c ra- 
cemi nell’ età avanzata. La spiga poi dividesi in semplice ( come 
nel genere acena ) c ramosa ( come nella verbena ojficialis ). 

§. 143. 2." L’ AMENTO è una infiorazione quasi simile alla 
spiga, essendo i fiori situati lungo un asse comune. DiETerisce 
però da quella. l.° perchè ogni asse porla fiori unisessuali, 
o nudi o aderenti a piccole brattee ; 2.“ perchè questa spi- 
ga essendo formata di più pezzi, accaduta la fecondazione, si 
disarticola ed appassisce, come si vede nelle orticacee, e nel co- 
rglus avellana. 

§. 144. 3." Lo SPAD 1 CE, infiorazione propria per lo più 
delle piante monocotiledoni, è una modificazione della spiga, 
infatti i fiori nudi mascolini e femminini sono situati lungo 
un peduncolo comune, separali per lo più fra loro, ed involti 
nella prima età da una larga brattea vaginante, che dieesi 
spaia. Lo spadice ora è semplice, come nel genere arum ; ora 
ramoso, come avviene nelle palme. 

§. 145. 4.“ Il GRAPPOLO o RACEMO sì osscrva allorché so- 
pra un asse, comune sorgono a determinate distanze lunghi 
peduncoli, per lo più pendenti, divisi in molte diramazioni, 
8 * 


Digitized by Google 



t 


116 . 

comesi vede neirai*er campestre. Questa iiiliorazioiic non dif- 
ferisce ( al dire di Decandolle ) dalla spiga, che por la mag- 
gior lunghezza de' penduncoli, i quali partono dall’ ascella delle 
brattee : e secondo Richard ne difTcrisce perchè l’ asse della 
spiga è semplice, e nel racemo costantemente ramihcatu. 

146. 5.° Il Tinzu non è che una modificazione del 
grappolo, ed avviene allorché i peduncoli composti del racemo 
invece di esser pendenti sono eretti, e così ravvicinati fra loro, 
da formare colla scambievole riunione un cono, come si scorge 
nella syringa vulgaris, e nella vitis vinifera. 

§. 147. 6." 11 cAPiTc o si presenta allorché dalla sommità 
del peduncolo comune partono molti fiori scssili o quasi ses- 
sili, ravvicinati insieme, e disposti in modo, che più corti gli 
esterni, c più lunghi i ccfttrali, formano nel loro assieme un 
emisfero, come nel genere Irifolium. 

§. 148. 7.” L’ infiorazione si dice pan.vocchi a, od i fiori pa- 
niculali quando l’ asse comune .si ramifica in modo, che le sue 
divisioni secondarie siano assai lunghe, sottili, pendenti, e tan- 
to più lunghe, per quanto si avvicinano alla base. Questa spe- 
cie d’ infiorazione appartiene alle piante graminacee, come si 
vede nella xea inai», arando donar, daclili» glomcrala, kordeum 
volgare. 

§. 149. 8.” Il FAscF.TTo é formato da fiori sessili o quasi 
sessili, eretti e stretti fra loro, i quali giungono tutti alla me- 
desima altezza, come nel dianthus barbaius. Molte volte in- 
vece -di nascere alla cima del peduncolo, si sviluppano nel- 
r ascella delle foglie opposte, ed allora riunendosi scambievol- 
mente pel successivo loro sviluppo, vanno a circondare per 
ogni parte il caule, simulando un vero verticillo, come si vede 
nelle labiate. 

§. 150. O.** 11 CORIMBO, infiorazione propria d’ una tribù 
di piante dette perciò corimbifere, si riconosce allorché i pe- 
duncoli sebbene partiti da diversi punti del caule, giungono 
a portan* i fiori presso a poco alla medesima altezza, come si 
vede nel pyrethrum parthenium. 

§. 151. 10." L’ OMBRELLA sì manifesta allorché tutti i pedun- 
coli, eguali fra loro, partono da un medesimo punto del caule, 
([ttindi divergono, e si ramificano in peduucolctti, i quali par- 
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tono egualmente dallo stesso punto ; e giunti alla medesima 
altezza portano i fiori. In questo caso I' assieme del fiore ras- 
somiglia ad una ombrella, come si vede nella cicuta, nell' one- 
thum, ed in tutta la famiglia naturale delle ombrellifere. 

152. 11." Molli autori hanno confuso il sF.HTo con l’om- 
brella, considerando il primo come un ombrella semplice, la 
seconda come composta. Ma il serto ne differisce per avere pe- 
duncoli, i quali parlili dallo stesso punto del caule, e giunti 
alla mdesima altezza, portano immediatamente i fiori senza più 
suddividersi, come si vede nell’ hedera, primula, allium. 

§. 153. 12." La cima è una modificaziune deirombrclla. In- 
fatti partiti i peduncoli dallo slesso punto del caule, arriva- 
no alla medesima altezza. E qui prima di portare i fiori si 
suddividono c ramificano in modo da formare un piano ori- 
zontale, come nel snmhucus nigra, viburnum tinus. 

§. 154. 13." La CALATIDE è formata da un numero consi- 
derevole di flosculi sessili, raccolti in un medesimo ricettacolo, 
( vero proliingamentQ del peduncolo ) circondalo alla base da 
alcune brattee, che fanno l’ ufficio di calice comune, come si 
vede nei cardi e crisantemi, nelle eentauree, ed in tutta la fa- 
miglia delle singenesie. 

ARTICOLO III. 

DELLO STAME 

§. 155. Lo stame si d sempre ritenuto per l’ organo ma- 
scolino de’ vegetabili, poiché la polvere, che sparge nell’ atto 
della deiscenza, è capace di fecondare il pistillo, vivificando 
r embrione, che nel suo ovario contiene, e rendendolo atto 
a produrre per la germinazione un individuo simile ai genitori. 

Lo stame risulta composto di 3 parti ben distinte, che sono; 
il filamento, V antera, ed il polline, ma di queste le due ultime 
sono solamente essenziali. 

§. 156. Dicesi filamento quella produzione sottile e deli- 
cata, che partendo o dal ricettacolo, o dalla corolla, o dalle 
pareti delL ovario, s’innalza per sostenere Vanterà. Consiste 
r antera in una borsetta particolare, munita di una o due ca- 
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rità, ie quali sono destinate a contenere le polveri fecondanti, 
finché arrivata l’ epoca della fecondazione non vengano lancia- 
te, con una specie di esplosione, sull’ organo femminino. Que- 
st’ atto dicesi deiscenza delie antere, la quale può effelluarsi 
in vari modi. Nel maggior numero de’ casi le antere si apro- 
no pel solco longitudinale ; alle volle la deiscenza accade per 
la rottura d’ una parte dell’antera ( anthera va! vis deiscens ), co- 
me nel laurus uobilis : in altri si effettua per fori, che natu- 
ralmente si aprono, o all’ apice, o alla base delle logge, come 
avviene nel genere solanum ( anlherae poris deiscentes ). 

§. 157. Il polline, vero agente della fecondazione, con- 
siste in una polvere giallastra impalpalùle, che sottoposta a 
potenti microscopi si presenta sotto l’ aspetto di alcuni glo- 
betti sferici, od allungati, o poliedri, rivestili da due parti- 
colari membrane, l'una esterna, porosa, e munita per lo più 
di appendici, I’ altra interna, liscia, trasparente, mollo esten- 
sibile, non affatto aderente alla prima, c che contiene nella sua 
cavità un liquido oleoso detto favilla. Bagnando de’ grani pol- 
linici con alcune goccie di acqua, e sottoponendo il tutto al 
campo del microscopio, si vedranno questi granelli gonfiarsi 
in pochi minuti, e distendersi in modo, da terminare con 
istantanea rottura delle membrane. Allora vedesi uscire dal- 
r apertura una specie di liquido oleoso, ricco di piccolissime 
particelle organiche viventi, sotto forma di grani sferici, od 
elissoidì, o cilindrici, capaci di contrazione ; i quali sono il ve- 
ro agente della fecondazione. Dalle esperienze di Brogninrl e 
Itlirbel risulta, che questi corpiccioli posti nell’ acqua godono 
la proprietà di muoversi in tulli i sensi: infatti si allontanano, 
si avvicinano, c scorrono spontaneamente in tutte le direzioni. 
Per le quali osservazioni Brogniart e Mirbel li ritengono come 
veri animaletti infusori analoghi agli spermatici degli animali. 
Ma queste delicate osssrvazioni, soggetto, di numerose contro- 
versie non sono stale ancora verificate da tutti. Richard appel- 
la questi corpuscoli granuli spermatici o pollinici, ed accerta 
che nuotano realmente in un liquore oleoso detto favilla. » Dans 
» V intérieur des tUricules polliciniques se trouvent contenus le.< 
N granules spermatiques ou polliniques, qui en gèuéral s ni mè~ 
» langès dans une matiire, qui parati huileuse. C c<l à ces gra- 
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» nuleSy doni la petitesse est t rtréme, et dont la forme est varia- 
» ble, qu on a donni le nom de fooilla (1). » Qualunque sia la 
natura di questi corpiccioli ad essi si deve 1' attività della fe- 
condazione. 

Il polline delle orchidee e delle asclepiadee presenta qualità 
assai diverse da quello delle altre piante. I grani di questo 
si raccolgono in masse, che prendono la forma della loggia, ove 
sono contenuti ; ed a questa massa si dà il nomo di massa pol- 
linica., composta da altrettante piccole masse parziali di grani 
pollinici ( massulae divise da alcuni sottilissimi tramezzi det- 
ti septula. * 

Il polline ha un odore sui generis, che rassomiglia in qualche 
modo l’odore dello sperma degli animali ; il suo colore è per lo 
più il giallo, gettato sui carboni si accende ; ha lu proprietà di 
vivificare l’ embrione. ^ 

§. 158. Il numero degli slami varia secondo le diverse 
piante; e da questa varietà appunto trasse Linneo i caratteri del 
suo sistema sessuale. Cosi vi sono de’ fiori, i quali non conten- 
gono che un solo stame, come nell’ hippuris vulgaris', e questi si 
dissero monandri ; altri ne contengono due, come la salviaoffici- 
nalis, (diandri): altri tre, come avviene nelle graminacee (trian- 
dri ) : altri quattro, come la rubia tinctorum ( tetrandi ): molti 
fiori ne presentano cinque, come le solanacee, (pentandri ) : altri 
sei, come le liliacee, ( hexandri ): alcuni ne hanno sette, come 
Vaesctdus ippocastanum, (heptandri): altri otto, come il poligonum, 
( octandri ) : altri nove, come il botomus umbellatus, ( ennandri ): 
molli dieci, come nella saponaria officinalis, phytolacca decandria, 
( decandri ) . Diconsi poi dodecandri, allorché contengono da 10 
a 20 stami, come nella agrimonia eupaiorium ; e poliandri, quan- 
»do contengono più di 20 stami, come nel papaoer somniferum, 
e nelle ranunculacee (2). 

§. 159. Gli stami possono essere in altezza o tutti eguali, 
od ineguali. In questo 2." caso talora sono indifferenti, talora 
simmetricamente disposti. Cosi in certe piante si presentano in 

t - 

Oì Novpaiix élémmts de BoUnique et dr physiolo|;ie véj:<‘tale. 

(2) Da uno, due, rfta »re, Tirp» qiialtru , dieci , 

icStxa dodici oc. e umno. 
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nnmero di quattro, due più lunghi, e due più corti, come si 
vede nella linaria vidgaris, ed allora si dicono subordinati^ e le 
piante che li presentano didinamie. In certe altre il tiore contie- 
ne 6 stami, 4 de’ quali sono più lunghi, c 2 più corti, ed allora 
le piante si dicono tetrctdinamie, come avviene nelle crucifere. 

§. 160. Talora gli stami sono riuniti per i filamenti in un 
fascetto, come nel genere malca, ed in questo caso si dicono 
monade! : altfc volte hanno i filamenti riuniti in due fascetti, 
come nelle leguminoscy ed allora prendono il nome di diadel/i (1). 
Viceversa in altre piante gli stami sono liberi ne’ filamenti, 
ma riuniti nelle antere in un sol corpo. Le piante che presen- 
tano questa particolarità si dissero singenesie. Gii stami possono 
in alcuni casi aderire' ancora al pistillo, essendo privi affatto di 
filamento, (ginandri) (2). Finalmente si dissero exerti, allorché 
sorpassano l’aitezza del fiore, e portano le loro antere fuori della 
corolla ; ed inclusi quando essendo più corti di essa, restano rin- 
chiusi nel fiore. 

ARTICOLO IV. 

DEL PISTILLO 

J . 161. L’ organo femminino .delle piante dicesi pistillot 
e occupa quasi sempre il centro del fiore, destinato a con- 
tenere, ed alimentare gli ovuli fino alla loro perfella maturità. 

Quest'organo talora è unico, altre volte multiplo, come avvie- 
ne nelle rosacee. Considerato generalmente, presenta sempre la 
base, ossia il punto per cui aderisce ai ricettacolo, I’ apice, che 
è la sommità in cui s’inserisce io stilo e lo stimma, punto diame- 
tralmente opposto al primo, e le pareti. Richard divide la som- 
mità del pistillo in organica e geometrica, la prima è sempre ca-. 
ratterizzata dal punto in cui s’inserisce lo stilo, l’altra dal punto 
opposto diametralmente alla base. 

Le piante assumono vari nomi secondo il numero de’ pistilli 
che contengono: cosi diconsi monoginie, diginie, triginie, poligi- 
nie, secondo che mostrano uno, due, tre, o più pistilli. 


(!) Da fiouoi; uno, Sii duo, c fratello. 

(2) Da yuvn fciiiina, e avSpa; uumu. 
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162. Il pistillo si compone di tre parti che sono: Tovarip, 
lo ttilo, lo stimma. L ovario ( ovarium ^ è la parte inferiore del 
pistillo formata da una o più cavità, inciti si raccol^:oiio per mez- 
zo di opportuni funicoli gii ciiilirioni dc'senii, che si dissero ovidi^ 
per cui quest’organo compie le medesime funzioni dell’ utero ani- 
male. L’ovario, ora è posto sopra il ricettacolo del fiore, e dicesi 
supero, ora sotto il ricettacolo, ed in questo caso dicesi infero, 
come si vede nelle irridee, nelle campanule, nelle ombrellifere. 
Nel 1." caso si presenta libero, nel 2." aderente, perchè real- 
mente aderisce al calice, ed al perigonio. 

Fu ancora distinto I’ ovario in sessile, (ovarium sessile ) quan- 
do aderisce immediatamente al ricettacolo per la sua base, come 
avviene nel giacinto, c. peduncolato, (ovarium stipitatum ) quan- 
do è sostenuto da un peduncolo più o meno allungato, come av- 
viene ilei capparis. 

Ksaminato l’esteriore dell’ovario, passiamo alla considerazio- 
ne del suo interno. Aperto un ovario qualunque, vi si rimar- 
cano una o più cavità che contengono gli ovuli. Queste si dis- 
sero loculi, e dal loro numero si distinse l’ovario in uniloculare, 
come nel dianthus; hiloculare, nella digitalis', triloculare, nell’iW»; 
quadriloculare, nella sagina procumbens, multicufare, nella iVi- 
gella ec. 

La posizione degli ovuli in questa cavità può essere o re- 
golare od irregolare. Nel 1.“ caso sono opposti, o alterni, ov- 
vero ( se in un numero considerevole ) dis|>ò$ti per serie rego- 
lari geometriche. Nel 2.® diconsi inordinati, come si vede nel- 
le cariofillee. 

In molti casi non solamente parte degli ovuli, ma eziandio 
qualche loggia dell’ ovajo può non giungere a sua perfetta ma- 
turità ed obliterarsi : in questa circostanza tali organi si dis- 
sero abortivi. 

163. Lo stilo può considerarsi un organo di perfeziona- 
mento poiché non es.scnzialc alla fecondazione.- Si presenta come 
un sottile e delicato filamento canaliculato, vera prolungazione 
dell’ ovajo, che parte nel maggior numero de’ casi dalla sua 
sommità, qualche volta da uno do’ suoi lati, e talora dalla base. 
Nel primo caso si disse terminale, nel secondo laterale, e ba- 
silare nel terzo. 
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Quest’ or((Hnn è so(^?elto a multe varia /ioni. Talora è semplice, 
altre volte partito in tilameiili, ora retto, ora inarcato. Varia anco- 
ra nelle Ibraic. Cosi nel maggior numero de’ casi è cilindrico, altre 
volte clavalo f claciformit ) o spatolato, come nel Uukyrus^ o ca- 
renato come nel pisutn $ath'um. Talora ha la forma di petalo f $iy- 
lua pekdoideiu ) come nell’ tris : ovvero è artictdalo alla som- 
mità dell’ ovajo, come nel prutius, caso in cui cadendo dopo 
la f(‘CondaAÌone, |»rende il nome di sfilo caduco, e persistente 
nel caso opposto. Che anzi in alcuni generi di piante cresce 
di volume col frutto dopo la fecondazione, come si vede nella 
cletnntis, e pulsatilla. 

Consideralo poi riguardo la sua lunghezza può essere rin- 
chiuso nel fiore f sthylus inclusus ) come nella syringa vulgaris, 
owero esteso di là del perigonio (sthylus exertus jy come nel 
Centranthus ruber. 

Lo stilo è un canale fistoloso destinato a dar passaggio al 
polline onde s’ introduca nell' ovajo. La sua parte interna è 
spalmata di multa muccusità, sostanza opportunissima alla umet- 
tazione de' grani pollinici e loro rottura. 

161. Lo Stimma è una delle parti essenzialissime ai 
pistillo, siccome apertura destinata a ricevere il polline per la 
fecondazione de’ semi. Esso è situato o all’ apice dello stilo, o 
immediatamente sopra l’ovario quando manca di quello. Si pre- 
senta sotto forma di una papilla glandolosa con una cicatrice 
nel mezzo, 'da cui geme un umore vischioso, opportunissimo 
a ritenere i grani del polline, e trasportarli nella cavità del- 
r ovajo per la fecondazione degli embrioni. La struttura ana- 
tomica di quest’ organo è degna di considerazione. Viene for- 
mato dalla riunione di molte cellule allungate, fra loro con- 
nesse per r intermedio di una sostanza mucilaginosa ( materia 
intercellulare ). Queste cellule dotate di molta contrattilità, pre- 
sta nsi con grande energia nella generazione. Lo stimma ò sfor- 
nito affatto di epidermide, siccome altrove abbiamo esposto. 

Lo stame ed il pistillo sono i soli organi essenziali -alla fe- 
condazione, mentre il calice - e la corolla, di cui veniamo a 
parlare, non sono .che orga.ii di difesa, e puramente ac- 
cessori. 
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DEL FEKICONIO 

165. Gli invogli Borali furono compresi da Linneo sot- 
to il nome generico di perigonio f perianthium ) (1). 

II perigonio si divide in semplice e doppio. Semplice quando 
é formato da una sola serie di foglioline, che possono presen- 
tare i caratteri o del calice, o della corolla, come avviene 
del tulipano^ della timelea^ e di tutte la piante monocotiledoni. 

Quando è doppio, allora l’ invoglio esteriore viene formato 
da un vero prolungamento del ricettacolo sotto l' aspetto di 
laininelle verdi, dette sepali^ la di cui riunione dicesi calice. 
L’ interno risulta ancora da laminette, ma assai più delicate, 
estese, ed eleganti delle precedenti, che formano il vero or- 
namento del iìorc, a ciascuna delle quali si diede il nome di 
petalo, ed ai loro assieme quello di corolla. 

§. 166. li calice dunque è l’ inviluppo più esterno del 
Bore. È composto da un numero .variabile di sepali ora sepa- 
rati, ora riuniti in un sol corpo, per cui si distinse in pof»- 
sepalo e monosepolo. In alcune piante il calice viene formato 
da una doppia serie di se|iaii, interna una esterna l’ altra, 
per lo più alterni fra loro, ed in questo caso dicesi doppio. 

Nel calice . monosepalo si distinguono tre parti : il tubo o 
corpo, il lembo, e la fauce. Il lembo può essere dentato, tri- 
dentato, quadridentato, quinquedentato, secondo lo divisioni del- 
le lacinie. Il tubo e la fauce ( unitamente considerati ) poS^ 
sono assumere varie forme, e secondo queste dividesi il calice 
in regolare ed irregolare. Le forme regolari del calice mono- 
sepalo sono : la clavata, la tubolosa, la campanulata, la globu- 
lare, la prismatica. Dicesi . poi irregolare, allorché le parti di 
cui è formalo non sono simmetriche e corrispondenti fra loro, 
come si vede nel tropaeolum majus.' 

11 calice polisepalo, che può essere regolare od irregolare, 
prende diverse denominazioni secondo il numero de’ sepali da 
cui è formato. Cosi diccsi disepalo quando risulta da due soli 

(1^ Pori^onio J.i Fllpi iiiloriiii , e VijVtt fdiiinu. 
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pezzi ( papaver somniferum ) : trisepah se da tre ( ficaria ra- 
nunciiloides ) : Utrasepalo se da quuUro f crucifere ) : penlase- 
palo so da cinque f Unum usilali$simum ). 11 calice polisepalo 
cade nel maggior numero de’ casi, eseguili appena i fenomeni 
della fecondazione, onde si disse caduco. Viceversa U mono- 
sepalo non solo persiste quasi sempre dopo la fecondazione, 
ma spesse volte accompagna il frutto 'lino all’ epoca di sua per- 
fetta maturità ( calice persistente ). Anzi talora cresce col frutto, 
come si vede nel physalis alckekengi. 

167. La corolla è l’ inviluppo più interno dei fiore, 
paragonato giustamente da Linneo ad una collrina, che vela 
c difendo gii organi della riproduzione. E siccome destinala 
a favorire la più nobile funzione delle piante, qual’ è la fecon- 
dazione, volle Natura adornarla di delicata tessitura, de’ più vi- 
vi colori, c di piacevole fragranza, aflinchè pompa nuziale non 
fosse negala, al regno delle piante. 

Non so con quanta ragione abbiano potuto asserire alcuni 
Botanici che i vivaci colori della corolla non si debbano che 
ad una alterazione del suo parenchima per l’ ostruzione de’ 
vasi, e mancanza di umor nutritivo, che s’ impieghi con mag- 
gior utilità per la nutrizione dell’ ovajo. 

La corolla è una parte del vegetabile che ci presenta de’ 
caratteri molto opportuni per la distinzione delle famiglie na- 
turali delle piante. Tournefort fondò sopra la diversa forma di 
questa il suo sistema. Jussieu dalla diversa insersione della 
medesima trasse la classificazione delle piante in famiglie 
naturali. 

La corolla dividesi in monopet/da, cioò formata di un sol 
pezzOj e polipetala, composta di più pelali distinti, o.ssia di la- 
minettc ben divise fra loro fino alla base. Nella corolla nvo- 
nopetala si distinguono le medesima parti che nel calice, cioè 
il tubo, la fauce, il lembo. Nell’ altra i petali si dividono in la- 
mina, unghia, c lembo. ‘ 

Dicesi regolare quando, o monopetala o polipetala, le sue di- 
visioni sono uniformi, simili fra loro, e disposte regolarmente 
attorno un asse comune, cosicché nell’ assieme presentano un 
corpo regolare e simmetrico. Irregolare quando le sue divi- 
sioni, od i suoi pezzi differiscono gli uni dagli altri, non so- 
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no siminclricamenlc disposti attorno ad un asse comune, e pre- 
sentano nel loro assieme un lutto irrcf^olare. 

Sono monoyeUiH regolari l." la corolhWn^iu^/a, cioò fatta a 
tubo, come nella sgringa rulgarix : 2." la campanulata, allor- 
ché il tubo si va slari'ando verso la lauce, come nel contai- 
valus sepiuin: 3.“ 1‘ infandihnliforint, quando il tubo è ristretto, 
e la t'auce cosi diialalu, <la ras<.enibrarc un imbuto, come nel- 
la nicoliana : ‘i." l’ i por rate ri furine, che presenta un luiif^o tubo 
cilindrico con lenilHt dilatato e ((itasi (liano, come si vede nel 
jiutminuin officiale : 5," la rotata, che ha un tubo cortissimo, 
ed i lembi dilatali in modo, da formare un piano orizontale, 
come nella hurago ofjicinalis: G.“ la stellata, allorché i mar<^iai 
de’ lembi della corolla rotala sono divisi in tante' piccole laci- 
nie acute, come* nel gallium : 7." /’ urceolata, rigonfia come un 
piccolo otre alla base, e ristretta alla fauce, come nell’ arAu- 
tus unedo : 8." la scutelliforme, quando è leggermente con- 
cava, in modo da rassomigliare una scodella, come nel vibur- 
nuin tinus. 

XWc monopetali irregolari si riferiscono l.“ la bilabiata, che 
é composta di un tulio più o meno allungato, e dal leinl>o di- 
viso in (lue (larti, una superiore e l’altra inferiore, fra loro 
(Riposte, che si dissero labbri, come si vede nella salvia, nei 
rosinarinus, nella melissa, ed in tutta la famiglia delle labiate : 
2." la personala, che ha il IuImi (Ùù o meno allungalo, la fauce 
assai dilatata, ma chiusa da un rigonliamento del labbro infe- 
riore, da simulare in certo modo* il muso di un animale, co- 
nte si vede nella linaria vulgaris : 3.” l'anomala, ossia quella 
corolla monopetala cosi irregolare, da non (tolersi per le sue 
bizzarre forme riferire ad alcuna delle conosciute, come si ve- 
de nella digitalis purpurea. 

Le corolle polipetali regolari sono : la cruciforme composta 
da \ soli petali in forma di croce ( crucifere ) : la rosacea for- 
mata da 3 a 5 pelali di unghia corta, e di lamina assai estesa, 
disposti orizontalmenle ( rosa ) : la cariofillea conqtosla da 5 
pelali con unghia assai allungata, e difesa in tutta la sua lun- 
ghezza dal calice ancora esso lunghissimo (dianthus): la ma/- 
vacea formala di 5 (telali riuniti fra loro per le unghie col . 
tubo che porta gli stami ( malva ). 
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Le poìipelale irregolari sono : la papilionacea, composta di 5 
petali, l’uno superiore, due laterali, e due inferiori, il supe- 
riore ( che è sempre il più grande ) è dispiegato in alto come 
uno stendardo, per cui prende il nome di vexiUum. Questo 
avanti I’ apertura del fiore ne ricopre tutte le parti. 1 due la- 
terali si dispero ali. Gl* inferiori hanno la figura semilunare, 
onde riunendosi fra loro col lembo inferiore, vanno a simulare 
una vera navicella, ed a questa riunione si diè il nome di 
carena. La corolla papilionacca appartiene esclusivamente alla 
famiglia delle piante leguminose. La polipetala anomala è for- 
mata da petali connessi sì irregolarmente, da non potersi rife- 
rire a niuiia^ delle specie finora descritte, come si vede nel ge- 
nere r<o/a, aconilum, delphinium^ ed altri. 

§. 168. Varia è la disposizione de’ petali relativamente al- 
le divisioni dei calice: cosi talora sono alterni ai sepali, cioè cor- 
rispondenti alle divisioni di essi ; altre volte sono a quelli oppo- 
sti, ma questo caso è mcn frequente del primo. 

Triplice è l' inserzione di quest’organo relativamente all’ova- 
rio. Imperocché ora la corolla s’ inserisce sopra 1’ ovario, ed in 
questo caso fu detta corolla supera^ od epigina, come nelle om- 
brellìfere ; ora s’ inserisce sotto 1’ ovario medesimo, prendendo 
il nome di corolla infera ed ipogina, come nelle crucifere', fi- 
nalmente in altri casi s'inserisce sul calice, circondando in ogni 
parte l’ovario, corolla perigina, come nelle rosacee. 

§. 169. Il perigonio delle piante graminacee risulta com- 
posto di due glume, esterna T una, ed interna I’ altra, ciascuna 
delie quali nel maggior numero de’ casi componesi di due valve ' 
distinte. Ora la gluma più esterna, e per conseguenza più gran- 
de (compiendo il medesimo ufficio del calice) si disse gluma cali- 
eina, r*altra più piccola ed interna (facendo le veci di corolla ) 
gluma corollina. Inoltre le valve» di ciascuna gluma non sono 
inserite circolarmente sul peduncolo, ma alternativamente fra 
loro, ciò chè le fa distinguere facilmente dalla vera corolla c dal 
calice delle altre piante. Le valve portano spesso nel loro apice 
una lunga ed acutissima setola, la quale si distinse con il nome 
di arista. 
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AMORI DELLE PIANTE, FECONO AZIONE 

170. L’ amore non si è voluto dai naturalisti negare 
alle piante : non già in senso che tal passione esperimentiiio, 
ma sibbene perché presentano una serie di ammirabili fenomeni, 
i quali, se non identici, simutano almeno, quelli precursori alla 
generazione degli animali. 

Appena la gemma borale si svolge, c sorge il bore da (|Uogli 
involucri che il racchiudevano, si veste de* più vaghi e brillanti 
ornamenti, onde accrescere la pompa nuziale. Ed allorché i bo- 
ri maschi sono separati e lontani dalle femmine, come avviene 
nelle piante monoiche o dioiche^ in allora per un naturale im- 
pulso volgono con legiadrìa le corolle verso le compagne, e do- 
po averle, per dir cosi, con la vivacità de’ loro colori invaghite, 
lanciano verso di esse il polliue, il quale sebliene in distanza, 
con grande avidità é dalle compagne assorbito. 

§. 171. L’idea del sesso nelle piante e della fecondazione 
esiste bn da tempi antichissimi. Si racconta che all’ epoca di Ero- 
dato i Babilonesi non solo distinguevano i datteri maschi dalle 
femmine, ma conoscevano di più l’ arte di fecondare queste ulti- 
me, accostando loro de’ rami pieni di bori maschili, senza la qual 
precauzione non potevano olleiieru i frutti. Teofrasto ed altri 
antichi naturalisti sembra che abbiano saputo di.'>(inguere le pian- 
te mascoline dalie feminine, sebbene in modo confuso, senza aver 
potuto realmente riconoscere gli organi della generazione. Il 
Cesalpino ci ha lasciale più chiare idee sulla fecondazione. Egli 
nell’ anno 1583 distinse esattamente il se>so nelle piante dioiche, 
attribuendo il femmineo a quelle che maturavano i frutti, il ma- 
schile a quelle che non davano alcun principio di frultibcazione. 

Ma siamo debitori delle più precise nozioni sulla fecondazione 
in modo da non ammetterne più alcun dubbio ai celebre Grew, 
il quale avendo bene studialo I’ anatomia delle piante, provò f 
sessi e la fecondazione : c soprattutto all’ inclito professor Ca- 
merario, il quale nel 1694 publicò una sua famosa lettera = de 
sexu planlarum = ove .spccibca non solo 1’ uso delle diverse parti 
del bore, ma eziandio la serie de’ fenomeni che ciascuna di esse 
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opera per la fecondazione del seme. Linneo convinto da tal ve- 
rità volle stabilirla fondamento del suo artificiale sistema, riu- 
nendo in un sol corpo tutte le dottrine, e purificandole da er- 
rori. Dopo quest’ epoca la dottrina della fecondazione nelle 
piante si andò sempre più confermando, cosicché ai presente, seb- 
bene alcuni pochi ne dubitino, la generalità de’ Botanici convin- 
ta dai fatti, non ammette alcun dpbbio sulla di lei esistenza. 

Prove delia fecondazione 

§. 172. La fecondazione c resa evidente dalle seguenti 
prove. 

1. ” L’organo femminino di qualunque pianta non produce 
mai semi capaci di germinazione se non venga fecondato dai 
polline del maschio corrispondente : cosi se tolgansi tutti gli sta- 
mi ad un fiore ermafrodito prima della deiscenza delle antere, 
ovvero se ad una pianta monoica si taglino i fiori maschi, nel- 
l’uno e nell' altro caso non si ottengono mai buoni semi. Que- 
sto fenomeno più chiaramente si osserva nelle piante dioiche, le 
quali se non abbiano in vicinanza i maschi, sono affatto sterili. 
Veniamo agli esempi. Fin dagli antichi si conosceva la neces- 
sità di fecondare artificialmente i datteri, senza la quale precau- 
zione non si potevano ottenere semi che germogliassero. 1 dat- 
teri del basso Egitto furono veramente sterili per più anni, al- 
lorché la guerra de’ Musulmani con i Francesi avea impedito ai 
paesani di andare in traccia de’ fiori maschi per fecondarli. Il 
salcio piangente, di cui non vi é stata che la femmina per gran 
tempo in Europa, non portò che storili grani. 1 semi della cana- 
pe non sono capaci di germinare, se vicino alle femmine non si 
rinvengano ancora i maschi. Gii stessi agricoltori hanno osser- 
valo che tolte agli steli del granturco le pannicolo mascoline, 
non si ottengono mai semi fecondi. Cosi i fiori doppi, ne’ quali 
per ulteriore coltivazione si sono convertili gli stami in petali, 
■on portano mai frutti. 

2. ° Non solo si possono artificialmente fecondare le piante 
depositando sullo stimma il polline, ma accoppiando varietà con 
varietà, specie con specie, ed in qualche caso generi con ge- 
neri delia stessa famiglia, si possono ottenere de’ prodotti rcal- 
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Ihridiy cioè partecipanti delle 'proprietà di ambedue i 
genitori. ’ ^ • 

3.” Un altra prova della fecondazione si deduce non solo 
dair#pportuna e giusta disposizione degli organi ' sessuali fra 
loro, disposizione molto alta a favorire la loro reciproca azio- 
ne ; ma ancora dagli ammirabili movimenti d^’ medesimi orga- 
ni, che durante (al fenomeno si effettuano in un numero con- 
siderevole di piante, de’ (|uali a suo luogo parleremo. 

Finalmente tralasciando tutte le altre prove, soltanto 
ci fermeremo in q^uella.di grandissimo valore, la quale desu- 
mesi dall’ analogia che passa fra gli organi genitali degli ani- 
mali, e quelli delle piante, *e specialmente fra il polline ed il 
vero sperma. Ma prìmieramente dobbiamo premettere che il ri- 
cettacolo, accoglie qual piccolo abituro gli organi .genitali e 
tutte le altre parti del fiore. II calice, che è un^vero proIuiT- 
garoento del peduncolo, cinge di robuste pareti questa piccola 
abitazione, ed inlerponen<j^si fra le sue lacinie degli spazi vuoti,* 
si dà adito all’ ària, atmosferica di penc'lrarvL Abbiamo veduto 
-che in moltissime pianta esistono 4 nettari, i quali possono con- 
siderarsi come altreltantùmagazzcni di dolcissimi alimenti, im- 
piegati con tanta utilità alla nutrizione del fiore. Che dirò poi 
delia corolla, la quale al /lir di Linneo può considenirsi il ve- 
ro talamo nuziale delle piante ? Sembra che la natura per 
la costruzione di questa nulla risparmi di venustà e di ma- 
gnificenza. Ad una tessitura delicatissima aggiunge eleganza e 
vivacità de^colori, sviluppando nel medesimo tempo una fra- 
granza, che ricrea lo spirito e l’ induce aU’ammir.azioyae. 

Abbiamo detto ‘che gli organi genitali de' vegetabili mostra- 
no con quelli degli animali le più strette analogie. Infatti Linr 
neo Considerò le antere come i veri -testicoli delle piante, poi- 
ché a somiglianza degli animali, consistono in due organi glan- 
dolosi, destinati alla secrezione del polline. Inoltre le antere ven- 
gono .sostenute da un sottilissimo filamento, il quale riunendo 
i vasi che si portano all’ antera per la secrezione del polline, 
presenta una stretta analogia col condotto spermatico dègli 
animali. * . * 1 

'Il polline sciita alcun dubbio, è il vero sperma delle piante,, 
sostanza che ha con quello degli animali molta analogia ; così 
Voi. /. 9 ■ 
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il suo colore c giallogu'ulo, l’udore spernialico ; la forma, che 
sembra a primo appello polverulenta, non è tale in realtà ; es- 
sendo la favilla ( che è esclusivamente la materia fecondante ) 
affatto liquida, siccome altrove abbiamo veduto. L’ attiviti fe- 
condatrice del polline è sorprendente, siccome si osservò nel- 
lo spenna degli animali. Infatti come l’ indefesso osservatore 
di Spallanzani provò con esperienze che una piccola goccia di 
umor proliflco delle rane^ sciolta in molle oncie d’acqua, era 
capace a fecondare* migliaja di uova , cosi un grano pollinico 
( il quale è il ricettacolo del vero sperma delle* piante ) è ca- 
pace con la sua rottura somministrare un liquido oleoso, do- 
tato di tal forza fecondatrice, da poter vivificare tutta la quan- 
tità degli ovuli raccolti nelle cavità dell’ ovajo. Ma non si fer- 
mano qui de analogie. AJihiamo veduto che la fovilla osservata 
chi microscdtpo d! Amici ri presenta una quantità di mollecolc 
organiche dotate di movimento spontaneo molto simile a quello 
‘degli stessi infusori. ^ < 

L’ organo femminino, il pistillo, presenta cbii 1' utero ani- 
male non minori analogie. Cosi* io stimma compie le funzioni 
d’ una vera vulva essendo un organo perforalo, e costituito 
da'un tessuto glandòioso estremamente erettile, per cui può 
con facilità contrarsi sopra il polline. che vi si deposita. E sic- 
come questo sarebl>e potuto facilmente cadere prima di es- 
sere assorbito, la natura fece .si che lo stimma fosse spalma- 
to di -Un umore visebioso, analogo a quello che nell’ accop- 
piamento fluisce dalia vagina .degli animali, umore segrega- 
to da alcune glandola dello stes.so stimma, capace di ri- 
tenere e rammollire, i grani pollinici fino a* determinarne la 
rottura. Lo stilo eseguisce le funzioni di vagina. Infatti con- 
siste in un canale celluloso, che dallo stimma conduce all’ovajo. 
(Quest’organo è mollo erettile, ed’eseguisce de* movimenti, che' 
sebbene impercettibili, non sono men che reali ; movimenti che, 
consistendo in successive contrazioni e dilatazioni, agevolano 
la d isce^a de’ grani pollinici c la foro rottura. Finalmente V ovajo 
può’ considerarsi *r utero della pianta, poiché a somiglianza di 
ciò che accade negli animali è destinalo a conlene.re, e nutrire per 
mezzo di alcune placente gli embrioni, finché giunti à loro perfet- 
ta maturità, non vengano per l’azione di questo messi alla luce. 
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Allorché si tolgono ad un fiore gli slami aia per assoluta re- 
cisioire, sia facendoli convertire in petali per ulteriori processi 
della coltivazione, in questo caso avviene un^ fenomeno ana- 
logo a quello prodotto dalla castrazione, perchè quella materia 
nutritiva, che si sarebbe impiegata per I* alimentazione degli 
organi sessuali, ailluiscc con maggior abbondanza ne' petali, e 
vieppiù li distende e raddoppia, indneendo nel fiore nuove 
leggiadrie ed ornamenti, sebbene consideralo nelle sue parli 
costitutive sia realmente sterile e mostruoso. 

*>el regno animale gli organi genitali ora sono visibili ed 
esterni, ora invisibili. Il medesimo accade ne’ vegetabili ; impe- 
rocché mentre la maggior parte di essi presentano questi organi, 
vi sono le piante crittogame, in cui sebbene esistano, non sono 
visibili con tanta facilità. Che dirò 'poi degli esempi di unises- 
sualità, di ermafrodismo, di generazioni por amputazioni di par- 
ti, d’ ibridismo, fenomeni còmuni tanto negli animali che nel- 
le piante ^ ‘ 

§. 173. Dopo simili prove svaniscono le objczioni di co- 
loro che hanno creduto con lo Spallanzani di abbattere I* idea 
della fecondazione nelle piante. Spallanzani in una sua me- 
moria sulla generazione vcgglabili assicura di aver separato 
con ogni diligenza alcune piante dioiche femminine, c precisa- 
mente la canape, il basilico, lo spinace, la mercorella dagli Ìn- 
di viifui masidii, ed averne non ostante ottenuti de’ semi maturi 
c fecondi. Ma* queste esperienze ripetute dal Volta e da altri 
eruditi fisiologi non corrisposero affatto a (juelle dello Spallan- 
zani, iMJTchè non si otletMiero che fiori femminini sterili. Dun- 
que errò questo insigne fisiologo, ed il suo errore ebbe origine 
da ciò, ebe talora nelle piante dioiche insieme* coi fiori fem- 
minini ne possono nascere accideutalinenle ancora de’ maschi, 
i quali siano capaci di fecondarli. 

.M. Schelver crede che il polline abbia un azione deleteria 
sopra lo stimma, per cui dopo il suo contatto, quest’ organo av- 
velenalo appassisca, di maniera che I’ umore nutritivo concen- 
trandosi al solo ovario ed ovoli, ne’ favorisca lo sviluppo e la 
maturità senz’ alcun bisogno di fecondazione. Ma questo feno- 
meno sembra assai strano ; imperocché ammessa nel polline una 
qualità venefica, dovrebbe questa comunicarsi in tulle le parli 
9 * 
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del pistillo. Concludiamo dunque che le prove, e I’ fìspo.,izioiic' 
de’ fatti superiormente accennati sont> più che suflicienti a 'con- 
fermare la veri^ di questa funzione. 

• Teorie sulla fecondazione 

174. È la fecondazione quel fenomeno per cui i germi 
o preesistenti, o attualmente formati, ricevono mercè l’ impres- 
sione del .polline l’attitadine a vivere e. svilupparsi. Ho detto 
germi preesistenti od attuali ; questo è un argomento che me- 
rita di necessità qualche dilucidazione. 

Intorno la generazione de’ vegetabili si sono emesse* due prin- 
cipali opinioni cioè la' preesistenza de’gertni, ossia dottrina della 
evoluzionoy .e V epeginesi, ossia formazioné de' germi nell’ atto, 
delia fecondazione. La teoria della evoluzione ammette dunque 
de’ germi preesistenti, i quali esistendo già in abbozzo nel ve- * 
getabile, non abbisognino che della fecondazione p'er sviluppar- 
si e vivere. Ma 'in qual parte della pianta si suppone l’esi- 
stenza di questi ? Qui sorsero due altre opinioni. Alcuni se- 
guendo Leuvenocck e Geoffroy credettero che* i germi esistes- 
sero nelle polveri fecondanti del macchio, di modo che in- 
troducendqsi per la fecondazione neil’oyajo, trovassero in quest» 
la rtiateria opportuna al loro incremento. Altri all’ opposto pen- 
sano con GralT, e Bonnet che i germi esistano nell’ovulo, c 
che la materia pollinica sia quella che coti la sua azione li 
risveglia alla vita. 

Quelli che professano il^. sistema deU’ epiyenest non ammet- 
tono alcun germe preesistente ne’ vegetabili, ma credono che pel. 
"concorso de due’ sessi, si formi nell’ atto della fecondazione. 
L’ Ulta e r altra opinione ha molti seguaci. Ma poiché quella 
dell’ ernluziohe prestasi assai più dell’ altra alla spiegazione dcj 
' fatti, che si manifestano in questa, funzione, sarà da noi preferita. 

1 fenomeni che accadano durante la feeondazionc furupo per 
maggior chiarezza divisi in tre categorie, cioè fenomeni ante- 
cedrati, essenziali^ e susseguenti. Noi veniamo successivamente 
ad esporli. 
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175. I fenomeni antecedenti, detti ancora preparatori 
sono cosi necessari, che non si potrebbe senza di essi etfet- 
tuare la fecondazione. Il primo di ‘questi è lo sviluppo del 
flore ( inflorescenlia ). , 

Arrivala la pianta al termine completo di maturità, e non 
richiedendo la sue parli tutta quella quantità <U umori che 
durante lo sviluppo èra loro necessaria, il superfluo è ^ dalla 
natura impiegato ad un line egualmente «nobile e necessario, 
quale si è la propàgazione della specie. Ecco dunque uh 
flusso di soprabbondauli umori che si porla* in quelle parli 
del vegetabile più opportune alla infiorazione, come sarebbero* 
le terminali ed ascellari, é qui incomincia a svilupparsi una gem- 
ma, che in rudimento contiene i fiori, e perciò si disse fiorale. 
Gol successivo incrcpKMilo* si sviluppano tutte le sue parli; quali 
sono i pezioli, gli involucri' ^li organi della generazione. 

Aitrd fenomeno riferibile ai prepamtori si è non solamente la 
simmetrica disposizione degli organi iiorall^ ma eziandio i mo- 
vimenti maravigliosi che in questi nell’epoca della fecondazione 
succedono. Gli animali godendo delia /acollà locomotiva, e po- 
tendo per un particolare istinto gire in traccia delle femmine 
ed accoppiarsi, hanno gli organi sessuali separati per lo più 
in due individui distinti. Ma nelle piante, cui la natura negò 
questa facoltà locomotiva,' volle invece ( e ciò nella maggiorqiarte 
di esse ) che gli organi sessuali fossero riuniti non solo nel mede- 
simò individuo, ma spesse volte ancora sullo stesso fiere. Però 
non tutte le piante sono ermafrodite; abbiamo le dioiche, le qua- 
li sono in certi casi ben lontane ; ed in queste come potreb- 
besi elTettuare la fecondazione, se la materia fecondante fosse 
liquida? Si d già veduto che sebbene quella sia liquida vie- 
ne rinchiusa* in piccoli e leggieri otricelli, formanti cosi un 
pulviscolo, che i venti.e molte altre cause possono trasportare 
a distanze eziandio considerevoli. 

In alcuni fiori ermafradili gli stami sono più corti dello stilo, 
ed in questo caso' cadendo il polline al di $otto dello stimma,’ 
sarebbe impedita la fecondazione, se pure all’epoca di questa 
non si cITettuassero de’ movimenti. Allorché dunque tal’ epoca 
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è giuntn, il* fiore si capovolge, ed il polline cade per proprio 
peso sullo stimma; lo che avvenuto, ritorna alla sua primie- 
ra posizione, come si vede nell’ aquilegia, e nelle campanule. 
Altre volte lo stilo s’ incurva verso le antere, presentando lo- 
ro' lo stimma per assorbirne* il polline, ed accaduta la* feconda- 
, zione, ritorna alla primiera situazione. Le passiflore, i garofani 
presentano ancor essi un simile fenomeno. In molti fiori accade 
l’ inverso di ujuello che abbiamo esposto, cioè gli starai sono as- 
sai più lunghi dello stilo. In questo caso* le polveri fecondanti 
' cadono sullo stimma 4 )cr proprio peso ; e quando .il fiore sia 
capovolto, si erigge all’* epoca della fecondazione, atfinchc gli 
stimmi le assorbano,' e quindi rìcurvasi nuovamente nella sua 
^sizionc. Questo 'fenomeno inverso del precedente- può verifi- 
carsi nel genere pelargoniam, e specialmente nel pelargonium 
inquinans. 

NeUa famiglia delle orticacee gli stami sopo. ripiegati verso il 
centro del fiore, al di sotto ‘ dell(^ stimma. AIP e[>oca della fe- 
condazione si drizzano istantaneamente, come una mòlla ela- 
stica, e lanciano còh grap forza il polline sullo stimma. 

In varie specie di ruta, e specialmente nella ruta graveolens 
accade un fenomeno ben degno di considerazione. All’ epbca 
della fecondazione ‘ gli otto o dieM slami posti orizontal mente 
all' ovajo si drizzano alternativamente due o tre per volta, ac- 
costano le loro antere verso lo stimma, e dopo avervi lancia- 
to ilqmlline si allontanano, onde ritornare alla primiera loro 
situazione. 

Nella -iCa/mta gli stami sono situati oricoutalmente nel fondo 
del fiore, e le loro antere nascoste in alcune fossette •esistenti 
alla base della corolla. Quando è giunta I’ epoca delia feconda- 
^ zione i filamenti si raccoreiano un poco per discostare l’antera 
dalla fossetta, quindi si raddrizzano, ed accostando 1’ antera al 
pistillo, versano sopra di lui il polline. 

Molte piante acquatiche,' come le Niptphee, presentano un 
fenomeno de’ più singolari. Queste hanno le gemme fiorali 
sott’acqua, le quali come si accostano* alla loro maturità, 
si elevano al di sopra della superfìcie dell’ acqua, dove giunte, 
aprono i fiori, celebrano le nozze, e dopo la fecondazione ri- 
volgendo a spira i loro peduncoli, si accorciano di nuovo, e por- 
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tano a maturare i frutti sotto dell'acqua. Eenomcno assai visi- 
bile nella Vallisneria spiralig. * 

Nel ricino' i pistilli sono situali nella sommità del peduncpiu 
comune, c gli stami nella parte inferiore. JIo osservato che al- 
r epoca della fecondazione le antere scoppiano con esplosione, 
ed una nubecola lievissima di polline viene lanciata verso le 
parti superiori, ove giunta è con grande avidità dagli stimmi 
raccolta. 

Le piante sin^enesie hanno lo stilo bifido, munito^ di peli, e 
le antere riunite in un tubo. Allorché accader de^'é la fecon- * 
dazione, lo stilo s’ innalza attraverso la cavità di questo tubo, e 
lacerandone 'la membrana raccoglie i ^rani del polline, c la fe-- 
còndazione si cqmpie. 

Molti altri esempi di singolari movimenti, che ne’ vegetabili 
accadono all’ epoca della fecondazione, per brevità tralascio. 
Che anzi oltre i manifesti .moti descritti quanti altri non ve 
ne saranno tuttora incogniti,^ e forte non per questo raen sor- 
prendenti ! . ' 

# 

* Venomeìiì essenziali 

« 

.§. 176. Vediamo ora come accade* il fenomeno della fe- 
* condazione. Arrivato il pistillo ad una perfetta maturità, e le 
antere all’ epoca di loro deiscenza, si rivolgono verso lo stim- 
mà, eseguendo secondo le loro posizioni vari movimenti, quin- 
di si aprono con una specie di esplosione; lanciando sopra di 
esso una quantità di polline. La maggior parte di questo si 
sparge inutilmente sul suolo, e però la Natura volle che fosse 
abbondante ; un’ altra parte si deposita sullo stimma, ove é 
ritenuta da quell’ umore vischioso segregato dal medesimo. Né > 
solamente é ritenuta, ma da questo <umore rammolliti i gra- 
nelli pollinici, si gonfiano tanto più per quanto discendono* ver- 
so r ovajo. ' Abbiamo veduto parlando del polline, che i suoi 
granuli immersi nell’ acqua si aprono .con esplosione, lasciando 
scorrere un liquido oleoso ripieno di particelle organiche vi- 
venti. Ora il liquido dello stimma fa le veci dell’ acqua ^a- 
gionaifdo questa rottura, ed allora sorte con una specie dì 
esplosione la favilla, ebe assorbita dai tessuto cellulare dello 
# 
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stilo peryieDC fino agli ovuli, nc’ (|uali s’ introduce per un 
forame particolare dell(t micropila, e li vivilìca. Dopo la fe- 
condazione r embrione si va rapidamente sviluppando nelle 
sue parti costitutive Jino a ridursi capace di germinare. 

Ma non sempre la favilla può seguire il cammino che ab- 
• biamo esposto. Infatti l’ osservazione delle piante orchidee ed 
asclepiadee ci denota che il micropila non esiste in esse come nelle 
altre, opposto diametralmente all’ ombelico, ossia in quel pun- 
to deir ovulo che comunica direttamente con Jo stilo.. Per la 
' qual cosa lion mancò • chi attribuisse fa fecondazione ali’ au- 
ra seminale del polline, la quale si suppose potere attraversare 
. -le stesse pareti dell’ ovajo. Ma in queste piante il meccanismo 
della fecondazione è secondo Brongniart il mc(U:sinio. Impen>c- 
chè il condotto dello stilo comunica mediatamente col micropila 
per mezzo di alcuni delicati filamenti, I quali partendo dal- 
lo stilo, penetrano attraverso il micropila, e giungono lino alla 
sostanza dell’ ovulo. ■ '* , 

Dal che si deduce eseguirsi la fecondazione egualmente in 
tutte le. piante, ed ancora in quelle, fthe ( siccome \e orchidee 
ed asclepiadee ) sembrano allontanarsi per la disposizione degli 
uvgani genitali dalle altre. 

Fenomeni susseguenti la fecnndazioìie 

§. 177. Accaduta la feéondazione incomincia a manife- 
starsi nella pianta .una serie di fenomeni, i quali provano . 
che tutta la vitalità di essa si concentri nell’ovajo, onde pro- 
ducasi il rapido sviluppo degli embrioni. La corolla perdendo 
a poco a poco quei vivissimi colori, di cui era abbellita, si 
■ammortizza ed appassisce, per terminare colla sua .totale di- 
struzione. Cadono gli staftii, io stilo e lo stimma appassiscono. 
Cosi’ r umore che serviva alla nutrizione di queste parti, ri- 
finisce con maggior' abbondanza ne’ vasi deirovajo, onde que- 
st’ organo acquista uno svilupipo ulteriore di tutte le sue par- 
ti ; e gli ovuli, che prima della fecondazione rassomigliavano ad 
UM sostanza amorfa e mucilaginosa, sviluppano distiutamènle 
non solo la radieina, il caulicolo, e la piumelkt, ma qncora i 
Cfdiledoni, e le membrane comuni del seme. 
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Coloro che ammettono ne|la fecondazione delle piante il si- 
stema dell’ epigenesi^ dicono che dopo di questa la sostan-. 
za deir ovulo, per se amorfa e lattiginosa, va successiva- 
mente acquistando della consistenza : si formano in essa delle 
cellule organiche c 'viventi, le quali riunendosi insieme sotto 
date leggi,' formano i primi rudimenti dell’ embrione. Questo 
rapidamente sviluppasi nelle sue parti diverse ; viene conse- , 
guentemente ricoperto da opportune membrane, e circonda- . 
to per ogni parte da alcune masse amilacee, che si dissero 
cotiledoni. • *• 

Per quelli poi che aminatfono i germi preesistenti., la fecon- 
dazione altro non è 'che la vivificazione di questi, opportuna 
a promuovere lo sviluppo di loro parli esistenti già in abbozzo 
fin dalla formazione del flore ; le quali parti si vanno succes- v 
sivameiile distinguendo fra loro, e crescono rapidamente fino 
alia maturazione. • • , 

(] \ POH. 

• • 

DEL FBUTTO • 

% 

Eseguiti appena i fenomeni della fecondazione, ed appassite • 
tptle le altre parli del fiore, non rimane che il solo ovajo, in 
cui scaricandosi tutto 1’ umore nutritiyo, *che in quelle spar- 
geva.si, ingrossa, sviluppa distiptamente le parti, e compie l’ac- 
crescimento degli ovuli, i quali arrivati a maturità, debbonfi da 
qudsto jsepararsi c geminare. 

Giunto r ovajp a sua perfetta' maturità prende la denomi- 
nazione di frutto, il quale componcsi di due parti distinte : il 
pericarpio cd il seme. 

ARTICOLO h 




DEL PEhlCARPlU 


# 


. §. 178. Il pericarpio (pericarpium) è quella parte del frutto 
formata dalle pareti dell’ovajo maturo, che involge e contiene 
nel suo interno i semi. Sebbène non manchi in alcuna piantà, 
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tutlaviii nelle graminacee, onibrellifcrò, syuanlHeree, è cosi poco 
apparente, da rendersi inseparabile dal seme, coiye si vede nella 
cariopside, c neW achilia, circostanza cbe indusse alcuni bota- 
nici a negarne resistenza. 

Il pericarpio risulta di 3 parli distinte, cioè 1.” di una mem- 
brana esterna sottile, trasparente, separabile facilmente dal frut- 
to, la quale' si disse epicarpQ : 2.'' del sarcocarpo, ossia strato 
di parenchima situato immedialaiiiente sotto la membrana de- 
scritta, ìf quale era è coù sottile da rendersi impercettibile, co- 
me nell’ aahena : ora carnoso in modo da formare il maggior 
Yulunie del fruito, come vedesi neHa drupa : 3." (ìnalmente di 
una parete interna, che riveste per ogni'dove la cavità semi- 
nifera del frutto, e che si disse endocarpo (1). La consistenza di 
questa parete ora è membranosa, ora cartillaginea, ora ossea ; 
ed in questi ultimi casi può facilmente separarsi dal sarcocarpo, 
come vedpsi nel ceraso e nel pesco. Finalmente altre volte con- 
fondesì in. modo con la sostanza del frutto da non potersi affatto 
distinguere, come accade nelle aolanacee. 

Nel sarcocarpo si riuniscono- tutti i vasi, chc^ portano nutri- 
mento ^1 seme. £ siccome in jnolti frutti sono questi immersi 
in abbondante tessuto celluloso, ne avviene che il sarcocarpo ò 
la parte più sviluppata, cóme si scorge in tutti i frutti carnosi. 
Ma ih' altre circostanze questo è si poco visibile, che sembra ver 
ramenfe mancarne. Però se si considera che tal parte del frut- 
to è formala dai vasi che lo nutriscono, non se ne potrà negare 
l’etKstenza. Laonde gli stessi semi delle 'omAreHi/erc e delle Sy- 
nanlheree ne sono muniti ; sebbene per la sottigliezza .de’ tasi 
e povertà di tessuto cellulare sia cosi ’estenqala questa par- 
te, da non poterla affatto distinguere dalle stesse membrane 
del seme. 

L’ interna cavità del pericarpio è divisa in una o più logge 
in cui sono aderenti i ^emi ; -e dal, vario numero di queste 
prende il . nome di uniloculare, biloculare, Iriloculare, mollìh- 
culare, secondo che è formata di una, due, tre o più logge. 
Queste jion'o divise una dall’ altra per alcuni tramezzi mem- 

O) Hai urcoi vnr.ihuli CU sopra, fJiJav ilciilro, carne, c Kap'nrs; 
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iiranaci‘i ’0 rarliltaginosi, ohe si appellanos <iiisepimenta., I disse- 
pimenli^ eslendoiisi por lo più dal contro alla poriforìa del frut- * 
. lo, aderendo alle sue pareli. Lo spazio cbe passa fra un tra- 
mezzo e r altro dicesi valva, onde il pericarpio univalve, bivalve, 
moUivalve, secondo il numero di queste. Il luogo ove si ri- 
■uniscono i margini delle valve sono marcati da «àlcune linee 
ben distinte, le quali percorrono verticalmente -il pericarpio dal- 
l’apice alla base : tali linee’ di congiunzione si dissero suture. 

Il numero delle suture indica per lo piu quello delie log- 
ge : altre volte affatto non vi corrisiionde : cosi molte suture 
si Veggono nel pericarpio della viola ; eppure nell' interno 
non è formato *che di una sola cavità.' Neire|>oca di sua per- 
fetta maturazione il pericarpio capsulare si apre spontanea- 
mente lungo la direzione delle suture, separandosi una .valva 
dall’ altra. ' i > 

1 tramezzi che separano le logge fra loro sono di due specie. 
Alcqni hanno origine dalle valve stesse del pericarpio e si esteii', 
dono fin verso il centro, c questi si dissero se/>to volvaria, al- 
tri avuta origine dal centro del pericarpio, si prolungano ver- 
.so le pareti : e questi, siccome vere produzioni della placenta, 
si dissero sepia placentaria. • ^ ». 

§. 179. J semi aderiscono all’ interna sostanza del peri-- 
carpio per l’ intermedio di un corpo vascolare sui generis, va- 
riabile per forma e 'per estensione, destinato a sostenerli ed 
alimentarli, detto placenta. Quest’ organo offre nella sua super- 
’ficie alcuni prolungamenti,' ciascun dc’quali sostiene un seme, 
ed è form’ato dalla riunione de’ vasi che portano nutrimento al- 
r embrione. Cotesti prolungamenti della placenta sono i funi- 
coli ombelicali, che s’ introducono nel seme jpel forame detto 
omphalodium. 

§. 180. Arrivati- i semi a loro perfetta maturità escono 
spontaneamente dal pericarpio, fenomeno che dicesi deiscenza. 
La deiscenza si effettua o gradatamente, od istantaneamente,* 

. o per separazione delie valve, o per mezzo di forami che si 
aprono alla superficie del pericarpio. I frulli carnosi giun- 
ti a maturità^ cadono sul suolo, onde lasciar libero ai se- 
mi il passaggio per la putrefazione. Questi pericarpi è tutti 
gli altri che non sf aprono spontaneamente, come ajvvienc 
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p. e. in -quelli ditHe forami iiacee, labiate, {«ynanlherei*, si> dis- 
sero indeiscenti. » 

§. 181. Il pericarpio presenta talora nella sua sommità * 
lin ciuffo di peli, o di sottili lamincttc a cui si diede il nrtmc 
di pappo, cQiiie si osserva ne’ generi sonchus, carlina, crepis, 
anthemis, ed in tutta la famiglia delle singenesre. 

ARTICOLO ' II. • 

CLASSIFICAZIONE Dk’ FRUTTI 

♦ 

18‘2. Fra le molle classificazioni de’fruyi esposte, non 
av\eiie per avventura un'a sufficientemente perfetta. Cosi men- 
tre *da una parte meritano encomi quelle di Richard,* dì De- 
svaui, di Decandolle, generano dall’ aititi qualche oscurità 
perchè si sono voluti troppo dettagliare e separare de’ frutti, 
che poi in essenza appartengono ad urta specie sola. Ma il 
professor Berloloni iieH’aurco suo libro = pracfectio/iei reiJier- 
bafiae = raccolse dalle accennate classificazioni il fiore, e tolto -, 
il superfluo, una ne espose facilissima a ritenersi, ed in prat- 
, fica non poco opportuna : onde devesi meritamente ad ogni* 

• altra preferire. , * 

• Tre sono le cla-.si in cui divide i frutti. La 1.’ comprende 

* i frutti semplici, la ‘2.* f composti, la 3.* gli aggregali.' La 1.* . 
classe si divide in tre sezioni, cioè in frulli secchi ed indeiscen- 
ti, in frutti capsulari e deiscenli, in frutti carnosi. 

' classi: I. • . ; . 

FRUTTI SE«PI. ICl 
S K Z I O K I. 

Frutti secchi ed indeiscenli 

Caratteri generali 

• * ^ * *. 

§. 183. Frutti ordinariamente oligospermi, cioè contenènti 
un piccolissimo numero di semi. . Pericarpio Sottilissimo, ed uni- 
to per lo piu all' integumento proprio del Qf*«sti sono i 

veri pericarpi pseudospermici. 
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CvBiufsiDf. ( cariopsis Rich. ceno*Mirb, ) Frullo libero dal ca- 
lice, secco, iiuieiscenle, il quale ha un pericarpio sottilissimo, . 
c cosi aderente al seme, d:u non potersi atTatlo distinguere. È 
proprio di tutte le piante grami nacce. * 

Achf.sa ( akenium Hich. ) Frutto iulerente al calice, mono- 
spermo, indeiscenle, in cui pt?rò il pericarpio è distinto dal- 
r integumento proprio del seme, come si vede nella tribù delle 
syAantheree, p. e. ucW helianlhH^ nunuux. (Questo pericarpio é 
sjfesse volle coronato dal pappo. 

Poi.vcHKM ( poladienium Ridi, rremoci&pium yi'wb. ) Fruito 
cum|K)slo di diie o più aebene monosperme ed indeisceiiti« che 
aderiscono ad un asse comune, dal quale si “Separano all’ epo- 
ca della maturità. Dal nii(iiero*delle achene che pori» assume 
i vari nomi : diarkma, triachena, pentachena, come si vede nel 7 
la famiglia delle ombrellifere. 

Samara ( samara Gaert. ) Fruttù indeiscenle, monospenno 
od pligos|>ermo, libero dal <alice e dal seme, uniloculare o 
biloculare, le di cui logge nroliingansi lateralmente in apfVen- 
■dici niemliranacee assai dilatate che si dicono ali, come si 
vede nei frulli dell’ orer, e dell’ tviMq»e.v/ris. • 

Noce ( glans, carcerulas Ridi, e Desv, nucula Decand. ntri- 
culus (ìaeVu c«/y6io Mirb. ) Frutto osseo, cartilaginoso o mem- 
branaceo, indeiscenle, monospermo od oligospermo, uniloculare 
o moltilpculare, libero dal calice e dal seme, e privo di qua- 
lunque appendice, come nel corylits arellana. 

Giaonvsio ( semina gitiwnospermia., sire nuda Fin.) Frutto libe- 
ro, indeiscente, oligospermo, in cui’ le logge sono talmente* • 
scostate fra di lorq, da sembrare tante distinte achene, nel mez- 
ze delle quali passa tostilo pcrsislenle. Tali* sono i frutti delle 
labiate e (Ielle boraginee. , 

. S E Z i O N F l r. 

Frulli cnpsitlarì 

. . CaraUeri generali 

• • • t 

§. 184 . Frutti per là più potispermi. Valve e logge varia- 
bili di forma, e di numero. Deiscenza varia. , 
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Fou.ir.oi.o ( folliculus ) Frutto solitario o binato, libero, mem- 
branoso, uniloculare, univalve, polispenno, che si apre per una 
sutura longitudinale, a cui aderisce la placenta con ì semi, la 
quale diviene libera dopo l'apertura del frutto. Nerium olean- 
der, bignonia catalpa. • 

Siliqua ( siliqua) Frutto Ubero, secco, allungato, bivalve, po- 
lispermo, in cui la placenta si prolunga da una air altra sutura, 
formando il tramezzo delle logge. I semi Sono attaccati all’ una 
c all’ultra di queste suture per mezzo di un lìletto, che fa l’uT- 
ficio di cordone ombelicale. Cruci fere. . , 

Srucui. V ( siliciilu ) Non differisce dalla precedente ee non per 
la minor lunghezza, poiché si dà questo nome all» siliqua quando 
la sua lunghezza non supera ^ volte la larghezza. La silicula 
non contiene che uno o due semi. Tal’ è il frutto del ihlaspi e 
del lejiidium. 

Lkoume ( legutnen ) Frutìo capsulare, allungato, bivalve, in 
cui i sèmi sono attaccifti ad un funicolo che siegue l’ auda- 
meitlo della sutura superiore, come si vede Mielle leguminose. 

Il legume è per lo più uniloculare, talvolta diviso ip due o' 
più logge per alcune produzioni rientranti della stessa sutu-. 
ra. Questo piyicarpio presenta due varietà che sonp : 

Il l.ouiMo ( lomenlum Vild. ) ‘detto ancora legume tncomple- 
lo, avviene quando il legume invece di aprirsi per lungo in 
dye valve, si apre trasversalmente nelle sue articolaièoni, di-_ 
videndosi in altrettanti pezzi, come si vede nel genere coromilla. 

Lo Sciti, NO ( scgtinnm } Legume che.scbbene presenti le su- 
ture longitudinali, é per se stesso indeiscente. E moltiloculare, 
poiché munito di molli dissepiinenli trasversali, ovvero per lo 
stringimento successivo dalle valve fra ‘1’ Uno -e l’altro seme. 
Le logge sono ib certe piante ripiene- di polpa succosa, co- 
me si vede nella cassia ^stula.. 

Capsula Frutto secco, libero o aderenté, uniloculare o mol- 
tilociilare,. con la placenta ora centrale ora parietale ; e che 
all’epoca di sua maturità é deiscente o all’apice, calla base, 
od orizontalmente. 

Pisinv { pixidium Erch. ) Fi*uHo cppsulare,' secco,' rotondo, 
che all’ epoca della maturità apresi, per una sutura trasver- 
sale, in due valve emisferiche, le quali sì soprapponevano una 
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all’ altra, come si osserva nel genere hyoscyamus. Questa va- 
rietà della capsnla fu da Linneo appellata capsida-cirrumcissa. 

Kl\terio (elateriuih Rich. reyma Miri), cocc «sGaerln. ) Fruito 
capsulare, formato* dalla, riuniòne di alcune logge distinte, 
atlereati ad una colonna centrale, da cui si separano all’epoca 
della maturità. Cia'icuiia di (|ueste loggie apresi longiludinal- 
meule ct)ii jmprovisa rottura delle pareti, lanciaiulo con som- 
ma forza i semi, come si vede u"l ricxmis comnais, c nelle 
altre enforhiacee. Ogni loggia si disse corco, e secondo il lo/o 
numero l’elaterio prende il nome di capsula dicocca, Iricoccj, 
mftUicocca. 

S K ;{ t <) > K li l. 

• imiti carnosi 

r aratteri yenrrali 

§. 183. FruUi indeisrenti. Pericarpio polposo, contenente un 
numero di semi variabile. Le specie principali sono: 

La DRCPi. +'rutlo carnoso. Ubero, iudeisceiile, che racchiude 
nella sua cavità un nocciolo oiseo detto pulimen, il quale fa- 
ciliiiente si separa dal sarcoenrpo all’ epoca di maturità, come 
si vede nel pesco, nel pruno, nel ■ re r?wo cc.* 

Il POMO { pyridion Mirb. meionida Ridi.) Frutto carnoso, 
aderente al calice, e coronato nell’ ajùce dalle lacinie del me-, 
de.siino ; imleiscente, oligospermo, con le logge seminifere car- 
lillaginose od ossee, disposte a verticillo intorno I’ asse del frut- 
to, come nel pero e nel melo. 

La pepoMDC {pepo Gaert. peponida Rich.’) Frutto carnoso, 
talora coriaceo nella parte esterna, aderente, ma privo di co- 
rona calicina, indeiscente, Ibrmato da un numero abbondan- 
■ tissimo di logge sparse senza alcun ordine, e contenente ognu- 
na un seme,’ il quale è così aderente alla nMjmbrana parie- 
tale interna di ciascuna loggia, da no*n potersi che diiBciI-' 
mente separare, fai’ è il fruito delle cucurbitacee. 

I.’ ESPERIDIO o KHs\c\o { hesperidium l)cs\. auranltam Decand.) 
Frutto carnoso, libero, indeiscenle, che ha una corteccia as- 
sai tenace, c nel suo inloi’iió è «liviso in più logge, disposte 
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regolarnicnic- intorno un asse ^;onmnc, separabili fra loro senza 
alcuna rottura delle pareti, contenenti nell’ interno, una so- 
stanza sugosa ed acida, raccolta in tante piccole’ bellette re- 
golari. I semi sono sparsi senza alcun ondine in questa so- 
stanza, come si vede nel genere cUrus. 

11 r.ALusTio {balustium Desv. ) Frutto aderente, munito al- 
r esterno di corteccia coriacea, e diviso nell’ interno da.tin cedo 
nunl^ro di fogge irregolari ripiene di più semi, circondati da 
un arillo sugoso. Questo frutto è indeiscente, e provenendo da 
un ovajo infero, è coronato dalle lacinie del calice, come si ve- 
de nella punica granaiuin. • * 

La n\cci {nueulanium Rich. ) Fruito polposo o sugoso, sfe- 
ri«b, libero per lo più del calice, indeisccnle, formalo da una 
o più logge irregolari poco apparenti, che contengono de’%cmi 
ossei sparsi senza alcun ordine nella loro abbont^ante poltiglia, 
come si vede nei generi solnnum, ed altri. .Talora è ade- 
rente al calice, c 'coronalo dalle stesse sue lacinie, come nel 
genere ribes, ed in questo caso il Prof. Bertoloni lo denomina 
ACINO, il quale essenzialmente non è che semplice varietà del- 
la bacca. . ^ • 

CLASSE II. . 

• », • 

•FRCfTI* COMPOSTI 
• • •- •• • • • 

Caratteri generali 

• 

§. 186. Frulli risuUunli dqUa riunione di più pislilli ag- 
gregali nel medesimo fiore. * . * 

StNCARPo {syncorpium Rich. ),Frutto composto dalla riunione 
di più pericarpi indeiscenti, che appartengono ad un medesimo 
fiore. Varia è la natura di questi pericarpi, essendo piccole dru- 
pe nella fragrarla vesca, achenc. nel genere geum. * 

CiNiRODio { cynarodium Desv.) Fruito composto da molte noci, 
aderenti alle interne pAreti del calice divenuto -carnoso, urcc- 
olato, cd indeisceiile. Tal’ è il frullo del genere Rosa, 

Diehesimo ( dieresiìis Mirb. ) Frullo formato da più capsule 
parziali, disposte intorno ad un asse colmine, le quali all’ epocit 
della maturità si separano fra lóro, e lasciano sortire i semi 
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por la doisrenxa della inleraa sutura, come si vede nel gene- 
re innlm. ' • 

l’i.ofocvupo {phìpocarpium Desv. ) Pericarpio rLsul laute dal- 
r assieme di più capsule distinte, uniloculari, per lo più poli- 
spcmie, libere fra loro e dalle parti accessorie, aderenti ad un 
ricettacolo ora piano, éd ora sollevato a guisa di colonna, come 
nell’ elleborm niger. - , 

. FRUTTI AGGREGATI 

Caratteri generali 

• * * • 

§. 187. Frutti formati dalla riunione di piccoli pericarpi 
ravvicinati^ e sovinte seddati insieme in modo da formare un sol 
corpo, provenienti tutti da fiori distinti gli uni dagli altri. Appar- 
tengono a questa classe : 

Il CONO ( conus strobilus ) F rutto legnoso di forma conica, 
composto da un numero considerevole di noci, nascoste fra le 
ascelle di brattee legnose, le quali brattee sono assai sviluppate, 
e disposte successivamente intorno ad una colonna centrale, 
come si vede nei J^rutti del pinus, e delle altre conifere. 

Il soroso” {sorosus Mirb. ) Frutto di figura ovale, formato 
dalla riunione di molte drupe saldate in un sol corpo per mez- 
zo degli invogli fiorali divenuti carnosi, come si vede nei frutti 
de’ generi monM,'a/ianas, bromelia ed altri. 

Il siooNo { sycohtis Mirb. ) Frutto formato da un involucro 
monofillo, carnoso nell’ interno, di forma ovale, contenente 
nella sua cavita un numero considerevole di piccolissime drupe, 
che traggono origine, da altrettanti fiori femminini, situati nel- 
r ifltcrno di questo involucro, come si vede nel genere ficus. 

Il CM.iBio ( calybio ). Frutto composto da un involucro mo- 
nofillo,. turgido, dentato fieli’ apice c deiscente, il quale con- 
tiene poefie noci inserite nella sua cavità. Tal' è il frutto del 
genere castanea. 
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CLASSE li. FROTTI COUrOSTI 


1. ® Drupa 

2. ® Pomo 

3. ® Peponide 

4. ® Esperidio 

5. ® Balaustio 

6. ® Bacca- 

7. ® Acino 

1. ® Sincarpo* 

2. ® Cinarodio 

3. ® Dieresilio 

4. ® Plopocarpo 


CLASSE III. FRUTTI AGGREGATI 


1. " Strobilo 

2. ® Soroso 

3. ® Sicono 

4. ® Galibio 
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DELLA DISSEMINAElOnC 

§. 188. Allorché i semi sono giunti a loro perfetta ma- 
turità vengono spontaneamente eliminati dai pericarpi, feno- 
meno che dicesi dÀssenunaztonc, e che può effettuarsi in di- 
verse maniere. 

Nelle piante capsulari aprendosi le valve del pericarpio coir 
elasticità, vengono lanciati i semi talora a considerevoli distan- 
ze. Questo fenomeno osservasi nel ricinus eomunis, nell’ oxàlis, 
nella dionoea muscipula, nell’Aura crepitans, ed in tntte le 
euforbiaeee. 

Altri semi si distaccano dal pericarpio ajgitati dall’ arto de’ 
venti. E ciò accade in quelli assai leggieri, o che presentano 
una. larga superficie, come i semi coronati di pappo propri 
delle singcncsie, le samare degli olmi, degli aceri, dei frassini. 
La leggerezza di questi fa si che vengano trasportati in luo- 
ghi assai lontani, ne’quali giunti, sono tante volte prima della 
germinazione rimossi dai venti, e indotti a vegetare in al- 
tre più remote contrade. Ci assicura Linneo che i semi 
dell’ erigèroH canUdense, pianta ora comunissima nel nostro cli- 
ma, ci siano appunto pervenuti dal Canadà per l’ azione 
de’ venti. 

1 semi legnosi del pino e di altre piante conifere diffidl- 
^ mente si separano dai frutto prima delia sua caduta. Ma av<- 
venula una volta, allora per le vicende atmosferiche questo si 
altera, né potendo più opporre forza vitale a tante cause di- 
struttive, si apre nelle sue legnose brattee, dando libero cgprcs- 
so ai noccioli. 

I semi delle graminacee per le scosse sofferte dai venti, dal- 
lo piogge, dagli animali che vicino vi pascolano, cadono in 
terra, ove distruggendosi le glume e servendo loro d’ ingras- 
so, sorgono a tempo opportuno piante novelle per la ger- 
minazione.' 

I frutti carnosi, giunti a loro perfetta maturità, cadono dal- 
la pianta, e quindi sottoposti ai processi della fermentazione, 
lasciano i semi liberi e capaci di germinare. Molte volle que- 

10 * 
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sii frulli. sono mangiali dagli animaK, che non digeremluuc i 
nuclei ossei e carlilagiiiosi, li rendono per escrementi, Iraspor- 
landoli a germinare in luoghi assai lonlani. Alcuni uccelli Iran- 
guggiando le bacche di molli alberi, e scorrendo da luogo in 
luogo, seminano con i loro escrementi una quantità di pianle 
in , lerreni ove afTallo non esislevano. 

Alcuni vegelabili producono de' semi, che polendosi aliun> 
•gare e reslringcre successi vamenlc per l'igroinelria, rotolano 
ìenlamenle sulla .terra, e col tempo vanno a germinare in luoghi 
dbtanti dalia pianta. Questo singoiar fenomeno è manifesto 
nei semi dei gerani. 

I semi della plamhago, del miosotis, del cinoglossum, del- 
r agritnonia^ del geum, e di altre piante, essendo uncinati, si at- 
taccano ai peli degli animali od alle vesti de’ passeggieri ; e 
trasportali da costoro in contrade assai lontane, aspidlano le 
circostanze, favorevoli per la germinazione. 

Le acque dirotte, le inondazioni, i venti, gli oragani, i ter- 
remuoti, c tante altre vicende atmosferiche e terrestri non solo 
determinano la disseminazione, ma eziandio l’ asportazione 
de’ semi in luoghi ancora lontanissimi, dalla loro primitiva 
situazione. 

§. 189. Ma un fenomeno de più sorprendenti si è quello 
che precede la disseminazione di alcune piante. Nel Irifolium 
subUrraneum dopo la fecondazione il peduncolo che porta i 
semi si allunga, vincendo o deviando gli ostacoli più insormon- 
tabili, e va a confiecahe i fruiti dentro 1’ eletto terreno. Nel 
ciclamen, pianta comunbsima nelle ombrose siepi, appena ac- 
caduta la fecondazione il peduncolo si avvolge in spira, si 
accorcia, e porta i frutti sul suolo, ove possine germinare. Nel- 
la veronica cimbalaria, pianta che nasce sui vecchi muri, i 
frulli fecondati vanno serpeggiando d’ intorno Gulanlochè non 
trovino delle screpolature, ove (esistendo tutte* le circostanze 
favorevoli alla germinazione ) spontaneamente s’ inlroductyio, 
c depositano i semi. 
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DEL SEME 

• 

190. Quella parie del frutto, che raccoglie in se un 
corpo organizzato, vivente, capace di svilupparsi, sotto l’ in- 
fluenza di circostanze favorevoli, in un individuo eguale a quel- 
lo che lo produsse, dicesi seme ( semen ). 

Il seme è composto di molli organi diversi fra loro per for- 
ma, struttura, ed identità d’ oflìcio, i quali n maggior chia- 
rezza furono divisi in esterni ed interni. Appartengono ai pri- 
mi gli involucri del seme : ai secondi V amandorla. 

§. 191. Gli involucri del seme son due, I’ uno più ester- 
no che si disse epispermo ( Ridi. ) lorica { Mirb. ) testa ( Gae'rt. ); 
l’altro interno che si appellò tegmen ( Miri). ) tunica interior 
( Gaert. ) endopleura ( Decand. ) ; il quale ultimo Autore ne ag- 
giunse un terzo che esiste fra l’epispermo e la tunica interna, c 
che denominò mesospermo. 

L’ epispermo o guscio è la tunica più esterna del seme mem- 
branosa o coriacea, che lo. involge completamente in ogni sua 
parte meno rombelico, munita di minutissimi pori, per mezzo 
de’ quali vengono assorbiti i liquidi terrestri tanto essenziali ai 
seme per la germinazione. 

La tunica interna poi, che secondo Richard non é sempre co- 
stante in tutti i .semi, consiste in una membrana nitida sottilis- 
sima, e trasparente, la quale involge per ogni dove la man- 
dorla, essendo priva affatto di pori, ed impermeabile alla umidità. 

Fra queste due tuniche esiste sempre ( sebbene non in tutti 
i casi visibile ) un lasso tessuto cellulare corrispondente al sar- 
cocarpo del frutto, il quale si disse da Decandollc mesospermo^ 
e sarcoderma da altri, -visibilissimo nel genere iris. Oltre le tu- 
niche, considerato il seme esteriormente, presenta altre parti, le 
quali -andiamo a considerare. 

§. 192. L’ ombelico ( hilusy cicatricula ^ è il punto in cui 
il seme aderisce al funicolo ombelicale. PrcSeiit.'isi sotto 1’ aspet- 
to di una cicatrice scavata nella membrana esteriore. Nella par- 
te interna di questa cicatrice esistono due piccoibsimc aperture, 
appena visibili senza il soccorso di ottici strunuMiti, le quali si 
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dissero omphalodium e micropila- L’ omphalodium è situato net 
^iiczzo dell' ombelico, e serve a dar {>assag(^o ai vasi del funi- 
colo, che portano iiìitrimeiito al seme. Questi vasi sono- sem- 
pre riuniti in un fascetlu, il quale in certi casi percorre una 
buona parte del seme prima d’ introdursi in quel forame : ed 
allora prende T aspetto di una linea, saliente, che scorre fra la 
membrana esterna ed interna del seme, c che dicesi rafe. 11 mi- 
cropila poi è un punto sottilissimo appena visibile, situato o den- 
tro, o vicino r ombelico, ed in pochi casi in un punto diametral- 
mente opposto, come nel poligonum- La maggior parte de* Bo- 
tanici considera un tal forame siccome quello che dà passag- 
gio alla sostanza fecondatrice del |>olline ; infatti nel maggior 
numero de’ casi è -diretto verso il canale dello stilo. 

§. 193. 11 funicolo ombelicale è formato da un lascotto di 
vasi nutritivi, che parte dalla placenta del pericarpio, s' intro- 
duce, attraversando 1’ ombelico, nei seme, e prestasi alla nu- 
trizione di tutte le sue parti. Quest* organo essenzialissimo al- 
la vita ed all’ incremento dell’ embrione prima d’ introdursi nel- 
r ombelico presenta talora delle escrescenze più o meno con- 
siderevoli ; così alle volte forma un tubercolo al di sopra delle 
tuniche del seme, che si disse caruncola ( g. cicer ): in altri casi 
dà origine ad una protuberaza rilevata a modo di cresta, la quale 
si appellò zona, come nella fdva: altre volte prima d’introdursi 
nel seme si espande così intorno 1’ esterna membrana da ri- 
vestirlo quasi per intiero, espansione indicata, sotto il nome 
di arilloy come nel punica granaium.. 

§. 194. 11 punto ove giace l’ ombelico è la base del seme, 
V apice r opposta estremità. Quando poi I* ombelico giace in 
mezzo ad uno dei margini del seme, allora tal regione dicesi 
ventre, dorso V opposta, e facce le laterali. Allorché i semi 
sono globosi, l’ ombelico può essere situato in qualunque pun- 
to di essi. 

§. 195. Le interne parti del seme sono complessivamente 
riunite nella mandorla, la quale risulta dall* embrione, e talora 
dal perispermo. 

5- 196. L'embrione ( germen, piantola), parte la più es- 
senziale del seme, è un piccolo corpicciolo brganico, che pre- 
senta in miniatura un individno simile a quello che lo prò- 
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dusse. L’embrione offre tre parli distinte, che sono: la radi- 
cina, la piumetla, ed i cotiledoni. 

La radicina ( radicula, roslcìlum) jiosta sempre all'estremità 
deir embrione è il rudimento della raditi* futura. Presentasi 
.sotto la’ (orma di un piccolo cono, situalo nel |)unto della man- 
dorla ove si riuniscono -fra loro i cotiledoni -, e per la ger- 
minazione prende sempre una direzione discendente, onde in- 
trodursi con delicate <iiraoiazioni nel suolo, ed assorbire da 
esso i necessari umori. 

La piumetla ( plumula ) è il rudimento del caule c delle fo- 
glie deir indi\iduo nascituro. K situata nA-dl' estremità opposta 
a quella ove esiste la radicina; e ri.<<\ilta' formata di due par- 
ti, quali sono : *il caulicolo, e la gemmala. Il caulicolo si pre- ■ • 
senta s«llo l’ aspetto di un tenero stelo, immerso fra i coti- 
ledoni, il i{uale con la germinazione dà origine al vero caule 
della pianta. La gemmala è situala alla cima del caulicolo, c 
risulta composta da sottilissime foglioline, riunite e disposte fra 
loro secondo la propria vernazione; (|uesta parte dell’embrione 
sviluppasi biglie, che tendono per una forza naturale a sol- 
levarsi dal suolo. Il |)unto ove la radicina si congiungc col 
caulicolo si appellò nodo vitale o colletto, punto rimarchevole 
per la divergenza de' vasi in senso opposto, procedendo gli uni 
superiormente, onde alimentare, la plumula, gli altri inferior- 
mente per la nutrizione della radice. Per mezzo di questo pun- 
to r embrione aderisce al corpo cotiledonare. 

§. IU7. Il -corpo cotiledonare ( lobus seminalis } è un am- 
inas.so di Costanza amilacea raccolta in tante cellule, variabile 
di forma secondo le specie di piante a cui appartiene, sempli- 
ce, doppio, o multiplo, destinato ad alimentare l’embrione, mu- 
tandosi la sua sostanza amilacea ed insolubile, in zuccherina 
e .solubile per i processi della germinazione. E per questa pro- 
prietà furono a ragione considerati i cotiledoni come le vere 
mammelle de’.vegetabili. Il cdrpo cotiledonare può esser semplice, 
come nell’ avena, e nel frumento, ed in questo caso le piante si 
di.sscro monocotiledoni : doppio, cioè formato da due corpi eguali, 
riuniti in modo da rinchiudere fra di loro 1’ embripne come si 
vede nella maggior parte delle piante, ed allora queste si appella- 
rono dicotiledoni : multiplo cioè composto da più cotiledoni riu- 
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niti insieme, come nel genere pinus ; ed in questo caso le piante 
si dissero poUcotiledoni. Quei vegetabili che ne sono privi furono 
detti acotiìedoni, lo che avviene nelle piante criUotjame. 

I cotiledoni acrom|)agnano 1' embrione riiichè non è capace di 
provedere da se medesimo alla nutri/ionc, cioè lino*a tanto 
che la radice non sia arrivala al grado di assorbire da se stessa 
gli umori del suolo, e le fnglioline i principi dell' atmosfera. 
Allorché i cotiledoni escono dal terreno insieme con la pi umet- 
ta, prendono il nome di epigei ( coliledones epigei ) o (|uello di 
foglioline seminali, diverse per struttura, e per grandezza, e per 
dOicio dalle vere foglie. In altri casi i cotiledoni rimangono nel 
terreno, ove marciscono ^opo aver compiute ly funzioni di al- 
lattamento loro proprio, ed in questo caso si dissero ipogei 
( coliledones ipogei ). ♦ ^ 

§. 198. L’ albumi ( perispermo Juss. } è quella parte del- 
l’amandorla, che applicandosi alla superticie dell' embrione e dei 
cotiledoni senza mai aderirvi, forma un corpo accessorio, vario 
di forma, composto di tessuto cellulare, e ripieno ne’ suoi utri- 
coli di molta sostanza amilacea o mucilaginosa, la»quale mu- 
tandosi per i processi delia germinazione in zuccherina e solu- 
bile, serve ad alimentare l’ embrione, cooperando alla stessa fun- 
zione dei cotiledoni. Si dice albume poiché ha una qualche ana- 
logia con r albumina dell’ uovo animale. L’ albume non esiste 
in tutti i semi. Cesi ne sono privi quei delle siliquose, delle fin- 
genesie, e della maggior parte delle leguminose. Quest’ organo 
varia molto c per consistenza, e per colore, e fier situazione, c 
per grandezza, secondo la varietà deHe piante a cui appartiene. 
Cosi talora circonda I’ embrione, come nelle euforbiacee, altre 
volle é involto dall’ embrione stesso, come nella mirabilis jalap- 
pa, ed in tal caso prendi* il nome di albume centrale : in altri ca- 
si é laterale ciix* aderente ad un lato dell'embrione, come si vede 
nelle grantinacee. Gaeriner ammette ancora il vitellus, che lo 
rassomigliò al torlo dell’ novo animale. Il vitellus sei’ondo questo 
autore é un piccolo corpo posto per lo più tra il perispermo e 
l’embrione in modo da aderire a quest’ultimo e circondarlo. 
Ma tal’ organo non è S(*nq>re costante ; e sebbene esista è dilTì- 
cilissimo a distinguersi, e forse non é realmente che un appen- 
dice dell' embrione medesimo. 
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§. 199. Dall* anatomica (icscrizionc del seme risulta l’ana- 
logia che passa fra questo e I’ uovo animale. Infatti I* uovo ò 
circondalo da. un guscio ci\^:are o membranoso, e<l il seme dal * 
perispeirmo involucro coriaceo, osseo, o cartil.'^inoso. Dopo il 
guscio si presenta nell’ uovo una inenihrana sottilissima traspa- 
rente biancastra, ebu circonda e cunliene I’ albumina, e che di- 
cesi amnios. Nel seme esiste la tunica interior clic circonda nel 
medesimo modo l’albume, (jucsto esiste tanto nell’uovp che 
nel seme, con la sola differenza che nel primo è di consistenza 
mucilagino.>a, nell’ uovo vegetabile poi acquista un grado di ul- 
teriore solidità. Il viteUus non si esclude da qualche Itolanico 
neppure nel seme. In mancanza dell’ albume vi sono i cotiledoni, 
che disimpegnano il medesimo uHicio. L’ embrione, che è il ru- 
dimento del germe nascituro, esiste tanto nell’ uovo che nel se- 
me, c dopo la fecondazione mostra in entrambi in rudimento le 
parti di un indivitiuo simile ai genitori. Ma non si arresta qui 
la grande analogia che pas..u fra questi organi di riproduzione : 
tanto l’uoiu animale che vegetale è conlenulo nell’ovajo, ed 
, aderente pel funicolo alla placenta. L’ uno e l’altro riceve vita 
ilalla sostanza fecondatrice, e giunto a sua perfetta maturità, 
viene espulso dall’ ovajo, onde si iluppar.'«i sotto l’influenza 
di alcuni agenti eslerio/i ; quali sono il calore nell’ uovo ani- 
male, ciò che costituisce l’ incubazione, e nel seme il calore, 
r aria, I’ umidità. 

ARTICOLO V. 

DELL\ OKRMIiN I/.IOM: • 

• 

§. 200. Dopoché il seme per la serie delle organiche fun- 
zioni descritte ò giunto successivamente al grado di sua perfetta 
maturità, cade sul suolo «d altrove, onde subire per l'azione 
di circostanze favorevoli la prima delle vitali sue funzioni, 
cioè la germinazione. La germinazione «è quell’atto per -cui 
arrivato il seme a sua perfetta maturità, e fornito ili necessarie 
condizioni, lascia lo stato di lorporq in cui giaceva, si risveglia 
il suo embrione alla vita, rompendo gli involucri che il rac- 
chiudevano, mutando la radicina in radici, il caulic.olo in caule. 
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la plumula in fo^li«> ; o ciò in grazia di tre principali influ- 
enti, quali soHO : 1' aria, I’ acqua, il dalore. Linneo descrive 
• la gcriiiinazioiu; cosi = Genninatio y, dispersi seminibuf per hi- 
n lam uhsorbenlilms aquam, unde rinnpuiUur tnemhranae a bihulis 
» tumentibm cotiledonibus, lactanh'bus cgrculum, usque dum foe- 
» tus roHelluin radiculas ererat, quo erigatur plumula, acre- 
M $cen$ m herbam anm, Urminatam gemina supradecomposita. = 

( Sist. ) 

C'indiziniù necessaria pef "erma amento 

201. Onde il scino possa riprodurre la pianta certe 
condizioni si richieggono, delle quali alcune sono inerenti a 
lui slt^sso, altre del tulio esteriori. Si riferiscono alle prime le 
seguenti: 1." che il seme già fecondato abbia raggiunto 1’ ultimo . 
grado di sua maturità : 2." che sia pcrfellamenle asciutto, giac- ■ 
chè T uutidilà ne altera la sostanza c vi produce alcune fungo- 
*sità, che si riconoscono sotto il nome di niulTa : 3." che non sia 
molto vecchio, poiché i semi perdono cogli anni la facoltà di 
germinare : iniìne che le sue parli siano tutte intere, che 

é quanto dire non alterale o distratte da Iurte ed altri insetti ; 
e tutto ciò riguarda* il seme. In quaqlo poi alle condizioni 
od influenti esteriori dipendenti dai lungo, sono indispensabili 
al gcrmogliarnenlo I’ ac((ua, 1' aria^ ed il calure. 

rh'ffua 

§.*202. L’ aci|ua é cosi necessaria, che non ahhianio avu- 
to mai esempio di gcriuiiiazione senza il soccorso delle piogge, 
o almeno di una certa umidità. Essa ha una triplice azione. 
Agisce in l." luogo come corpo umettante la noma del seme. 
DifTatli appena vi giunge, ne rammollisce le tuniche, e le di- 
stende lino a determinarne la rottura :.gonfìa i cotiledoni, nc 
disciogiie la sostanza, e v’induce dei cangiamenti chimico-vita- 
li, necessari onde soinmiiiMlrare ali’ embrione i primi materiali 
di nutrizione: 2." come polente slimnlu, decomponendosi nc’suoi 
clementi, uno de’ quali é l’ossigeno, essenzialissimo alla germi- 
nazione : 3." in fine come dissolvente, e veicolo delle sostanze 
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alimentari del saolo saline o gazosc, le quali in stato di soluzio- 
ne trasporta ne’ vasi del seme. 

yiria 

• 

§. 203. L’ aria, contenendo l’ossigeno, è indispensabile per 
lo sviluppo de’ semi. Infatti privato un grano qualunque di sua 
influenza, e sltoposto dtil resto a condizioni le più favorevoli 
non si avrà mai indizio di germogliaincnto. Eppure Honibcrg 
assicura di aver fatto germinare alcuni grani sotto la machina 
pneumatica. Ma ripetute le sue esperienze non dettero mai buon 
risultato. Una prova più sensibile della necessità assoluta del- 
r aria per la germinazione I’ abinanio nell’osservare, che alcuni . 
semi sotterrati troppo profondànientc, non si sono mai potuti 
sviluppare se non quando, per /gualche fortuita esca vazione, so- 
no ritornati alla supcrtìcic del suolo; donde 1’ origine di nuove 
piante in luoghi ove mai non esisterono. Confermano poi questa 
assoluta necessità Tesperienze. Si è osservato che i semi di qua- 
lunque pianta gcrnuìiano con sorprendente vigore in un atmo- 
sfera di ossigeno o pura o inescdiata ad una certa quantità 
d’ idrogeno ; ma nbu accade il medesimo fenomeno quando fu- 
rono posti in altre atmosfere prive di ossigeno, ovvero conte- 
nenti l’ossigeno in piccolissima quantità. Alcuni grani sottoposti 
a germinare in un atmosfera artificiale di azoto, acido carbo- 
nico, idrogeno, non potendo mai svilupparsi, non tardarono a 
perire. Dunque é 1’ ossigeno deli’ aria quello che eccita la vita- 
lità del seme e promuove il suo sviluppo. Ma 1’ ossigeno puro 
non 6 opportuno alia germinazione, poiché per la sua troppa at- 
tività dopo avere accelerato energicamente lo sviluppo del seme 
v’ induce il torpore e la morte. Conviene dunque che altra 
sostanza mescolata con lui moderi la sua energia. Ora si è 
provato che una parte di ossigeno mescolata con 3 di azoto, c 
2 d’idrogeno é la proporzione più favorevole alia germinazione, 
la ([uale proporzione se non è identica con quella dell’aria, 
almeno di molto vi si avvicina. 

, L’ ossigeno assorbito nella germinazione si combina con l’ec- 
cesso di carbonio che contiene I’ embrione, e forma con que- 
sto dell’acido carbonico, il quale viene esalato. Per questa com- 
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binazinno accadono nella sostanza del scoine depli utili cangia- 
nuMiti. Infatti la fecola dell’ cndo«/)erm« e dei cotiledoni cangia 
natura, e da iiis«duliilc che era avanti la germinazione, diviene 
solubile c zuccherina, afiìnchò in qualità di succo nutritivo 
possa utilmente servite alla primiera nutrizione della pianta. 

. Calore 

• 

■ §. 204. Oltre le indispensabili condizioni deU* aria e del- 

l’acqua si richiede per la germinazione un certo grado di calore, 
che fra i 10." ed i 30." è il più opportuno. Egli e certo che una 
temperatura troppo elevata, per esempio quella che oltrepassa * 
i 40.'' impedisce qualunque germinazione. L'uredo nteo/ia, che 
fra tutte le piante abbisogna d’ un grado minore di calorico, 
allorché si trova in temperature molto inferiori a 0." intorpidisce. 
Dunque i semi per genninare abbisognano di un grado di calore 
proporzionalo alla loro natura. Però se il caldo ed. il freddo 
eccessivo non promuovono lo sviluppo dei semi, non per que- 
sto distruggono la facoltà loro germinatrice, siccome risulta 
da apposite esperienze, giacniè si è osservalo^ che ad una mu- 
tazione favorevole di temperatura questi semi hanno germina- 
to, meno alcune rare eccezioni, p. e. di eccessivo diseccamen- 
to, ed alterazioni di parli, ec. 

Il calorico dunque in conveniente dose è un potente stimolo 
alla evoluzione del germe. Esso non solo facilita l'assorbimento 
dell’ossigeno ne’ cotiledoni, e 1’ esalazione dell’acido carboni- 
co', ma agevola eziandio la soluzione della sostanza zuccherina 
dei medesimi a prò dell’ embrione. * 

L’acqua, l’aria, il calore sono i tre principali ed indispen- 
sabili agenti della g(;rmiiiaz]oiie. Ne abbiamo |>erù degli altri, 
che sebbene non affatto indispensabili, esercitano tuttavia una 
qualche iniluenza in questo chimico-vitale processo. 

[nfliienza della Ilice 

§. 205. Vi è stata gran qucsti«)iie fra i fisiologi circa* 
r influenza diretta della luce sulla germinazione. Imperocché 
mentre alenili la reputarono opportuna a promuovere lo svi- 
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luppo degli embrioni, molli al contrario negarono la sua reale 
inilucnza, asserendo che questa ritardi piuttosto di quel che 
ra>orisca la germinazione, avendo la proprietà di fissare il 
carbonio negli organi vegetabili. Alcune esperienze pratti- 
cate a questo scopo rendono più probabile la seconda opinione. 
Il Sig. Boilard provò con esperienze ebe seminati de' grani ai 
raggi diretti del sole, tardaro.io molto a germinare, mentre 
posti nel medesimo tempo altri nell' oscurità, con prestezza si 
svilupparono. Ma qui si deve notare che l’ azione della luce 
era accompagnata da <|uidla del calore eccessivo, per cui la 
rapida traspirazione del seme potè ritardarne di multo lo'svi- 
luppo. Però altre esperienze di Senebicr e Lefebure provami 
che razione della luce è su venie noccvole alla germinazione. 
Inoltre T osservazione giornaliera ci dimostra che la maggior 
parte de’ semi germinano nell’ oscurità, poiché coperti dal ter- 
reno, anzi sviluppansi assai lentamente se siano inlluenzati dal- 
la luce ne ricoperti che per metà. La luce dunque nuoce al 
germogliamento. Siccome però é accompagflata per lo più dal 
calure agente assai necessario, giova con questo indirettamen- 
te. Ma ap|>ena le foglioline sono sortile dal suolo allora essa 
con tutte le sue qualità remlesi indispeiisabilo purché non sia 
mollo forte. 

Influenza dell cdeiCricilà 

§. 206. Poco si considera dai Uotanici l’ itili uenza de|- 
relettricità, ma questa quii può assolutamente escludersi nella ^ 
.germinazione. Imperocché se ad una certa modiiìcazione del- 
r elettricità ( subordinata sempre dalle forze vitali ) si attri- 
buiscono, secondo le moderne teorie, le principali c più im- 
portanti funzioni dell' organismo animale e vegetale, come si 
potrà poi escludere in quella taiil* essenziale della germina- 
zione ? Ài raiziocinio si aggiunge l’ esperienza. M. Becquerel 
ha osservato che lutti i semi elettrizzali positivamente hanno 
germinato con rapidità maggiore dell’ ordinario, mentre altri 
elettrizzali negativamente, non hanno mai .dato indizio di ger- 
minazione. Risulta chiaramente dalle esperienze di Nollel, che 
alcuni grani da lui elettrl/zati, germinarono con prestezza, men- 
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tre i miMlcsimi abbandonalf al terreno, e posti in tutte le fa- 
vorevoli circostanze alla germinazione, meno I’ elettrico, non 
diedero, durante il medesimo spazio di tempo, alcun segno di 
sviluppo. Tutti gli agricoltori sanno che dopo le dirotte e tem- 
pestose piogge d’ estate, 'sicgue rapida ed sibbondante germi- 
nazione di quei semi caduti già da gran tempo sul terreno. 
Ebbene non è ai fisici ignoto che tali piogge sono per lo piu 
accompagnale da gran copia di elettricità. Dunque l’ elettrico 

0 naturale o artificiale spiega una singolare influenza sui fe- 
nomeni della germinazionè,. siccome ancora sull’ accrescimento 
di tutte le parli (Tel vegetabile. 

Influenza del terreno 

§ 207. Non si può negare l’ influenza del terreno. Seb- 
bene molti semi germinino contenti di soia umidità, nonostan- 
te per vivere e svilupparsi non possono lungamente essere 
privi dei materiali *clie può somministrare il suolo, eccettuati 

1 semi dello piante acquatiche, le quali hanno una organizza- 
zione conveniente all' elemento in cui germinano e vivono. 
Ciò posto, contdViendo il terreno una moderata dose di umi- 
dità opportuna ad assorbire i priiuipi nl(nosferici tanto es- 
senziali alla germinatone, ed essendo di più fornito di quei 
succhi nutritivi, che sono il vero alimento delle piante, si ren- 
de la sua azione indispensabile c necessaria se non al pri- 
mo atto della germinazione, almeno al successivo incremento 

.di quella. . 

** 

Influenza degli ingrassi. 

§. 208. Comprendiamo sotto il nome d’ingrassi tulle quel- 
le sostanze, che proveueiUlo dalla decomposizione de’ corpi 
animali o vegetabili, sono capaci di arricchire 41 terreno di 
tutti quei principi necessari alla uulrizione delle piante. Que- 
sti materiali nutritivi promuovono con grande energia lo svi- 
luppo dell’embrione, somministrandogli succhi op|K>rtuni ad 
essere elaborati da suoi organi e convertirsi in principi di 
nutrimento. 
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ìnjluehza del clinia^ e di' alcune sostf/Luze 
accidentali • 

§. 209. Il clima ancora ha sulla germinazione, una rea- 
le iirlluenza. Cosi i semi delle regioni tropicali hanno, uno 
sviluppo assai più rapido che quelli dei climi freddi. È vero 
che il grq^lo di calore è una delle prime cause di tal diver- 
sità ; ma non sembrami fuor di proposito il ripeterla ancora 
dalla esposizione del luogo, dalla costituzione Gsico-chimica del- 
I* atmosfera c del terreno, dalla natura delle meteore c de’ 
venti, dalla diversa qualità dei terrestri alimenti. 

Alcune sostanze sembrano accelerare non poco la germina- 
zione. Humboldt osservò che posti alcuni vecchi semi ( i quali 
non aveano potuto mai germinare ) in una soluzione di cloro, 
germinarono con grande attività. Altri semi p. e. quelli del 
lepidium sativum^ che per natura loro germinano in 48 ore, 
con tal soluzione li fece sviluppare in sole 6 ore. il medesi- 
mo autore ha provato che alcune sostanze,* le quali possono 
cedere una parte di ossigeno, come sarebbero p. e. gli ossidi, 
l’acido nitrico c solforico allungali, airrctlano lo sviluppo 
de’ semi, ma come avviene nell’ o.sssigeno puro, pon tardano 
poco dopo a perire. 

Conti mia zìo ne 

§. 210. Varia* è la facoltà germinatricc de’semi. Evsa può 
consiclerarsi sotto due principali rapporti, di luogo cioè, e di 
tempo. 1." Varia per luogo, imperocché mentre la maggior 
parte di essi non manifesta i fenomeni della germinazione 
se non si trovi in opportuni terreni ; tuttavia ne abbiamo 
di quelli, i quali sono dotati di tal facilità a germinare, ebe 
sviluppansi in qualunque luogo, influenzati dalla sola umidità 
dell’ aria : così vediamo nascere con gran prestezza le muffe 
in luoghi umidi; e la parf«t«rùi, la, «eronictt, i iùrAert» in muri 
o scogli aridissimi. Questa facilità a germinare è in alcuni se- 
mi cosi Tbanifesta, che si. sviluppano nello stesso pericarpio, 
come avviene In quelli delle cucarbilacee, del melo, e del pe- * 
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ro. Ho più volle osservato una* perfetta germinazione nei “se- 
mi del genere ritrus sebbène esistenti tuttora nel pericarpio. Nè 
questo lenoiueno recar deve meraviglia, poiché negli stessi pe- 
ricarpi si po -.sono rinvenire le condizibni favorevoli alla germi- ’ 
nazione, quali sono, I' acqua, il calore, I’ ossigeno. E con que- 
ste qozioiii spiegasi facilmente I’ altro singolarissimo fenotneno 
di alcune germinazioni spontanee nelle stesse cavità di animali 
viventi. Decandolle ne riferisce alcuni esempi (1). Uq certo Ke- 
sler narra che un grano restato per. molto tempo nel condotto 
uditivo di uii tale vi uvea sviluppalo delle radici. Lefcbure ha 
veduto più volle de’ fagiuoli e de’ piselli sortire germinati dal- 
lo stomaco e dalle intestina. Si legge in un giornale compi- 
lalo da Vandermomlc, che un fanciullo avea un tumore nella 
narice destra, da cui si sradicò un seme che presentava 12 
radici. 2." Varia per tempo, giacché i semi non impiegano il 
medesimo* s|>azio di questo a germinare. Cosi alcuni si svilup- 
pano con rapidità, come il lepidiion saliviim in due giorni ; i 
fagiuoli in 3 ; la lattuga in i ; i meloni in 5 ; le graminacee 
germinano in 7 giorni *, V isopo in un mese. Altri semi prima 
di germinare lasciano scorrere un tempo considerabile. 0u«- 
slo ritardo si osserva per lo più in quelli muniti .d’involucro 
durissimo od anche legnoso, come nel pesco, nel mìndorìn, nel 
cfraso, e simili, i quali disseminali in estate, non germinano 
che nella futura primavera, i seny didle f'ose, che sono du- • 
rissimi, non si sviluppano prima di due anni dopo la piantagione. 

l’assale rapidamenle in rivista le circostanze esteriori che 
inlluiscoiio alla germinazioiie, é necessario fermare la nostra 
attenzione sopra i fenomeni propri e coslilnlivi di essa. 

Venonieiii costilulìvv della sicnninozìono * 

O 

211. Abbandonalo il seme al terreno, e trovandovi tutte 
le circostanze favorevoli alla germinazione, incomincia ad as- 
sorbire mia- certa dose di umidità necessaria pel rammollimento 
de’ suoi involucri e tlislenaioiie delie inlenu* parli. L’ assorbi- 
mento dell’dicqua si determina specialmente per l’ ombelico, 

(I) l’Iivsiolnjjir 
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es'-eiido provato con apposite esperienze, che turata con cera 
questa parte del seme difficilmente sviluppasi, viceversa spal- 
mato di cera il guscio, e lasciato aperto Tombelico, ha luogo 
la germinazione. .Ma questa regola non è sempre costante in 
lutti i semi. Decandolle ha esperimentato che mentre quei del- 
le graminacee non germinano senza che l’ ombelico sia aperto, 
viceversa i semi delle leguminose, chiuso 1’ ombelico, e lìbero 
il guscio, germinano con la stessa attività. 

11 gonfiamento della mandorla determina finalmente la rot- 
tura delle tuniche del seme già rammollite dal suolo. Quelita 
-si effettua o irregolarmente come ne’ fagiuoli, nella fava ; ov- 
vero rt^golarmenle come si osserva nella photnix dattiliferay 
tradescantia virginica, camelina comunis, e molte altre piante 
monocotiledoni. L’ integumento è una specie di cribro, il qua- 
le non lascia passare attraverso i vasi che le materie alLtnen- 
Lari estremamente divise, impedisce ancora con la sua tena- 
cità che una soverchia umidità non s’ impadronisca del seme 
con pericolo di farlo marcire. Duharael ha osservato che i gra- 
nì privati del loro integumento tardano a nascere, e nati mo- 
strano una vegetazione languida e travagliala da infermità. 

Decandolle si propose di osservare il modo con cui 1’ acqua 
penetra nel seme. Egli poste a germinare delle fave nell’ acqua 
colorala, vide che il liquido si porta primieramente all’ invo- 
lucro esterno del seme, riempiendone i vasi che scorrono nel- 
la sua parete, ì quali dopo molte anastomosi vanno tutti a ri- 
unirsi nell’ ombelico per un tessuto cellulare. Questi vasi s’in- 
troducono pel forame detto omphalodtum, c si portano diret- 
tamente all’ embrione, e precisamente alla radicina, la quale 
irrorata ed invigorita dalia umidità, inturgidisce e sviluppasi. 
Laonde è chiaro che 1’ acqua non s’ introduce nell’ embrione 
per gli integumenti del seme, ma per i soli vasi ombelicali. 

La radicina cotiiunica immediatamente coll' estremità de’ co- 
tiledoni per mezzo di alcuni brevissimi vasi che partono dal 
suo nodo vitale ; onde I’ umidità dopo di averla irrorata e di- 
stesa, passa ne' cotiledoni. Dopo ciò la sostanza feculacea di 
questi organi, unitamente a quella dell'albume, si rammollisce, 
ed assorbe l' ossigeno, cedendo una parte di carbonio, il quale, 
combinato ad uii poco di ossigeno, forma l' acido carbonico. 

Voi /. 1 1 
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esalato^ nella germinazione. E por questa decarbonizzazione la 
sostanza de’ cotiledoni, da insolubile ed amilacea, diviene so- 
lubile e zuccherina. Non può adunque negarsi che la germi- 
nazione sia processo chimicho-vitale, dilTalti per l’ esposte com- 
binazioni si volge ancora del calorico molto proficuo a rin- 
vigorire l’embrione, ed aumentare la dissoluzione della materia 
zuccherina. Questa sostanza circola ne’ vasi de’ cotiledoni, in 
essi si elabora, si attenua, si vivifica, e più opportuna si ren- 
de alla nutrizione delle parti. Dai cotiledoni ritorna alla radi- 
cina (1), e da questa alla piumetta sviluppandole con grande 
attività. 

§. *212. Allorché si toglie all’ embrione un cotiledone, es- 
so sviluppa, ma non perfettamente, riuscendo piccolo ed in- 
fermiccio : quando poi si tolgano entrambi, nel maggior nu- 
mero de’ casi non tarda a perire. 

Abbiamo veduto che V albume o perisperma compie il me- ’ 
desimo ufficio dei cotiledoni, poiché composto di tessuto cel- 
lulare ripieno di fecola, si risolve per la germinazione in 
materia zuccherina, atta ad alimentare l' embrione. Ignoria- 
mo però il mezzo di comunicazione fra l’ albume e I’ embrione. 

§. 213. La radicina tende per una forza naturale ad ap- 
profondarsi nel terreno, mentre la piumetta diriggesi costan- 
temente all’ atmosfera. E ciò. accade ancora quando i semi sono 
capovolti, caso in cui torcendosi la radicina ritorna in basso, 
e rivolgesi nel medesimo modo in alto la plumula. Questo 
é un fenomeno ben cognito, ma di cui ignorasi tuttora la 
cagione. 

Molte opinioni sono state proposte per ispiegarlo. Alcuni 
attribuirono la tendenza della radicina ad approfondarsi nel 
suolo alla forza di gravità. Ma una sola esperienza bastò a di- 
struggere questa opinione. Si collocarono dei semi nel mercu- 
rio in modo che con 1’ ombelico toccassero la sua superficie, 
ed il tutto fu posto in un vaso più grande di acqua. 1 semi ger- 


Sembra un fenomeno alquanta strana , che questa sostanza ritorni 
alla radicina per i medesimi vasi da cui parti per introdursi nei cotiledoni. 
Laonde, panni .issai probabile l’esistenza di un doppio ordine de’ v.isi, de’ 
rpiali alcuni, avuta origine dalla radicina si portino ai cotiledoni, cd altri, 
che arati dai cotiledoni s’inseriscano al nodo vitale della radicina. 
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niiiinrono, c l.i radiciiia si approfondò nel mercnrio, discostan- 
do le iiiollecoie di «{ucsto metallo, assai di lei più pcsaiili. Kd 
allorché con una goccia di acido nitrico si uccise 1’ emiirione, 
la radicina ritornò subitamente alla superficie. Dunque altra 
forza più energica la dirigge dentro il terreno. Altri botanici 
ripetono questa naturale tendenza da una forza elettiva della 
radicela per 1’ umidità, la quale essendo maggiore nel terreno 
che nell’ atmosfera induca quest’ organo ad approfondare. Ma 
simile teoria è contradetta dai fatti, poiché se pongansi a ger- 
minare alcune fave fra due spugne umide e sospese, si vedrà 
che la radicela discende verso la terra allontanandosi dalia 
umidità. Molti attribuirono questa tendenza all’ attrazione del- 
la terra. Ma posti de’ fagiuoli a germogliare dentro un cribro 
sospeso, onde potessero sortire facilmente le radici, e coperti 
solo nella parte loro superiore di terra, avvenne che le piumet- 
te attraversarono là terra onde inalzarsi nell’ aria, e le radicele 
discesero perpendicolarmente nell’ aria allontanandosi dalla ter- 
ra. Incognita dunque è la causa di questa naturale tendenza, 
e se spiegare si volesse con qualche teoria, sembrami più con- 
veniente ripeterla da una forza vitale, che è la sola causa pro- 
duttrice de' singolari fenomeni che accadono negli esseri orga- 
nizzati e viventi. Dicasi lo stesso circa la tendenza naturale 
della piumetta. 

§. 214. Appena la radicina si è approfondata nel terreno 
comincia ad emettere delle sottilissime barbuie, le quali assor- 
bono i succhi nutritivi, sebbene con pochissima attività. Quin- 
di la plumula, nascosta fino allora fra i cotiledoni, s’ innalza 
sulla superficie del terreno. Il caulicolo anch’ esso é costretto 
ad allungarsi, sollevando seco in molti casi i cotiledoni, organi 
in quest’ epoca essenziali, poiché compiono le funzioni di un 
vero allattamento. Cosi la tenera pianta sviluppasi rapidamen- 
te, dispiega le sue foglioline, onde assorbire con esse gli ele- 
menti dell’ aria, rassoda le radici nel terreno : ed in questo 
caso capace di provedere da se stessa al suo nutrimento, di- 
viene adolescente, si ostruiscono e cadono i cotiledoni, e la 
pianta non si alimenta che per le radici e per le foglie. 

§. 215. Si sono pratticate delle esperienze onde cono- 
scere qual fosse la parte dell’embrione più vitale ed indispeu- 
11 * 
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sabile alla germinazione. Si è veduto che tolti alTulto i coti- 
ledoni r embrione è ancora allo a svilupparsi. Così recisa la 
radicina, ovvero la piumella egualmente si sviluppò, sebbene 
con poca attività. Da ciò chiaramente si concluse, che il cen- 
tro vitale dell’ embrione, ove si raccolgono tutte le forze della 
organizzazione, è il nodo vitale, sebbene non possa a lungo 
sostenere la vita, quando unito non sia alla r.idicina ed al- 
la piumetta. 

ARTICOLO VI. 

PBOPAC.AZIOSE \r,TIFIClAt.E DF.LI.K PM.MV. 

§. 216. I vegetabili nel propagarsi non hanno in ni'ur;i 
alcun bisogno dell' opera umana, avendoli il Creatore muniti 
di mezzi a ciò opportuni. Ma I’ uomo, che seppe trarre van- 
taggio dalla coltivazione, inventò alcuni melodi, affinchè le 
piante non solo si propagassero, ma il facessero eziandio con 
maggior sicurezza e sollecitudine, di quel che naturalmente 
sogliono, ed in balia lasciate di loro stesse. Questo intendia- 
mo per artificiale propagazione delle piante. 

I vari metodi impiegati finora per quella moltiplicaziune 
possono ridursi a 3, che sono la semina, la propagine, c /’ in- 
nesto. Parleremo di ciascuno in particolare. 

.S F. M I S \ 

217. Il modo più. comune e naturale di propagare le 
piante è certamente quello della semina. Abbiamo altrove vedu- 
to quali mezzi impieghi la natura affinchè i semi giunti a ma- 
turità si sviluppino : è dnopo ora trattenerci alquanto sulla 
seminagione artificiale. 

Questa operazione richiede una quantità di cure onde ab- 
bia buoni risultali. La prima è la verificazione de* semi, os- 
sia r osservare se essi conservino tuttora la facoltà di ger- 
minare. Tre sono le prove proposte per la verificazione de’ 
semi l.° r immergerli nell'acqua, onde conoscerne il peso, 2. ' 
il masticarli, onde scoprire se conservino la naturai compat- 
tezza, ed il giusto sapore, 3.” il dividerli per esaminarne le 
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parti, e vedere se siaiu» intere o rose dagli insetti. Ciascuna 
di queste prove ha le sue fallacie : infatti un seme |natu- 
ro, che ha perduta la facoltà di germinare può conservare il 
peso, ed il sapore, come nello stalo di vitalità. Inoltre l’ os- 
servazione delle parli rendesi impraticabile per i semi picco- 
lissimi : non può negarsi però che riunite insieme queste tre 
prove abbiano gran valore. 

L’ epoca della seminagione è varia secondo le diverse spe- 
cie di piante. Cosi, prendendo ad esempio le erbe che si col- 
tivano negli orti, la latuga, la cicoria, l’ indivia si seminano 
da febraro a tutto marzo ; i piselli, i faginoli, i ceci a marzo ; 
il melme, i broccoli in aprilo ; le rape ne’ mesi di giugno, lu- 
glio, ed agosto ; la faoa in novembre ; la lente da decembre 
a tutto gonnaru. 

Arrivala l’ epoca opportuna, c conosciuta a sufficienza la 
bontà de’ semi, .-«i dovrà ben disporre, lavorare, e concimare • 

il IciTcno. A tal uopo dovrà vangarsi, e dopo avervi sparso 
multo terriccio, apparoggiarlo e stritolarlo con la zappa. Per 
la maggior parto dello piante si suole disporre in ajuole, le 
quali debbono essere esposte fra levante e mezzo giorno, del- 
la larghezza di 4 piedi, e ben proporzionata in lunghezza. Sia- 
no divise una dall' altra per solchi egualmente distanti, cia- 
scuno de’ quali sarà numerato, ed al numero corrisponderà 
nel catalogo il nome della specie seminata. Proines^e queste 
lavorazioni si spargerà la semenza in modo, che i semi non 
si aggroppano gli uni sugli altri, ma restino egualmente spar- 
si sul terreno. Si ricoprono leggermente con terra, e s’ in- 
naffiano spesso, ma con moderazione. 

Molte volte si semina ne’ vasi. In questa circostanza il col- 
tivatore dopo di aver posto un coccio nel fondo del vaso ( af- 
finché le irrigazioni successive non trasportino pel forame ini 
feriore la terra ) dovrà empirlo di terra fertile, e piuttosto 
leggera, fino all’ altezza d’ un pollice circa sotto 1’ orlo. Dopo 
ciò vi si spargono i semi, e quindi ricopronsi leggermente con 
terra mista a terriccio vegetale. Si distingua con apposito nu- 
mero ciascun vaso, come dicemmo delle ajuole, e si col- 
lochi in luogo' difeso da intenso calore e dai freddi ec- 
cessivi. 
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Le seminagioni debbonsi innaffiare sovente, ma con mode- 
razione, mentre la soverchia umidità potrebbe corrompere an- 
zi che favorire i semi. Si abbia la precauzione di eseguire ciò 
qualche ora dopo che il sole abbia cessato di percuoterli. Si 
adoperi a tal uopo un inoaffiatojo a pioggia con fori sottilis- 
simi, avvertendo di non far cader l’ acqua da un altezza mag- 
giore di un metro, onde evitare che i semi, messi allo sco- 
perto, periscano. 

Alcuni semi ( quelli specialmente di piante esotiche ) esig- 
gono delle cure anco maggiori. Così molti di questi non pos- 
sono germinare se non in stufa, ove trovino un grado di calore 
artificiale superiore a quello dell’ atmosfera. I semi del solanum 
licoperstcon ( pomodoro ) difficilmente geminano sul principio 
di primavera se non coperti da opportuni ripari. Le stufe si 
debbono aprire solamente nelle ore vicine a mezzo di, e quin- 
di chiudersi per evitare le fredde. Nò minori cure esiggono 
tali semi all* epoca di loro germinazione, imperocché un poco 
di freddo, un colpo di sole, qualunque inavvertenza del col- 
tivatore basta in questo stato a distruggere la pianta. Però 
non devesi dare accesso ali’ aria fino a tanto che le tenere 
piante non si sollevano dal suolo : ed in tal caso sia diserq- 
tissima, e gradatamente si vada aumentando ne’ giorni con- 
secutivi. Allorché il sole vibra i suoi raggi con troppa forza 
si coprano le lastre della stufa con tela posta internamente ; e 
quando il freddo sia eccessivo, si moderi la sua azione con 
stoje situate all’esterno. Sebbene molti altri vegetabili possa- 
no ancora propagarsi per semenza, ciò non ostante impiegando 
molti anni di sviluppo prima di rendere il frutto, si assogget- 
tano comunemente ad altri metodi più opportuni, onde acce- 
lerarne la fruttificazione. Tali piante sono le arboree, e spe- 
cialmente le più utili, come la «ite, V olivOf il pero, il melo, 
il pesco, ed in genere lutti gli alberi fruttiferi. Inoltre la pro- 
pagazione per seme oltreché richiede in molte un numero 
considerevole di anni, non può costantemente eseguirsi in tutte 
le piante, essendovene alcune ( quelle p. e. trasportate da cli- 
mi caldi ne’ freddi, le piante a fiori doppi ec. ) che non ab- 
boniscono mai i frutti, c per conseguenza sono sterili ed in- 
capaci di render grani fecondi. Per le quali ragioni I’ uomo 
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procurò (li rinvenire mozzi più solleciti e più certi, onde 
propagarle. 

propagine 

§. 218. La ‘propagine è un tralcio, o qualu^ique altra 
parte del vegetabile, la quale separasi dalia pianta madre, on- 
de per opportuna coltura si sviluppi in un individuo simile 
ed indipendente. La propagine dividesi in naturale ed artiR- 
ciale. Sono propagini naturali quelle, che si formano natural- 
mente senza alcun bisogno dell’ opera umana : tali sono i bulbi 
delle piante liliacee, i tuberi delle tuberose, i bulbilli ascellari 
del liliutn bulbiferum, gli stoloni delle grammacee, della frago- 
la, e di tutte quelle piante, che sviluppano dai loro tralci re- 
penti foglie e radici, le quali come sono penetrate nel suolo, 
estraggono da questo il nutrimento, indipendentemente ancora 
dalla pianta madre, piante che possono ragionevolmente ap- 
pellarsi vivipare, poichi* ne generano delle altre simili, senza 
alcun bisogno di semenza. Si riferiscono ancora alle propa- 
gini naturali gii ovuli, che si sviluppano sulle radici di va- 
rie piante arboree come p. e. nell’ olivo, i quali distaccati 
dalla pianta madre, e sotterrati altrove^ producono altrettanti 
individui simili alla genitrice. Altra propagine naturale è il 
turione, o gemma sotterranea, munita di squamme, come si ve- 
de nell’ asparago, nella canna, ed in tutte le piante erbacee 
a radice perenne. Tutte queste naturali propagini, onde ridursi 
in piante novelle, non esiggono che di essere distaccate dal 
ceppo nativo, e piantate in ben disposto terreno. L’ epoca più 
opportuna per separare le propagini naturali è quando la pianta 
cessa dal vegetare, o quando sta per riprendere questa fun- « 
zione. Si debbono poi piantare in epoca, che preceda quella 
della loro futura vegetazione. Sono propagini del tutto artifi- 
ciali il margotto, e la talea. 

MARGOTTO 

§. 219. Il margotto è una propagine artificiale, che si • 
effettua, obligando un ramo, esistente ancora sulla pianta ma- 
dre, ad emettere delle radici, affinchè reciso da essa, possa 
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vivere e svilupparsi altrove. Vari sono i melodi per costrin- 
gere un ramo ad emettere radici sebbene ancora aderente 
alla pianta, tutti però possono ridursi a tre principali, per cui 
i margotti si divisero in tre sezioni cioè in semplici, ad inci- 
sione, e ad imbuto. Dicesi margotto semplice, allorché esistendo 
il ramo vicino a terra si ricopre con questa, onde possa svi- 
luppare delle radici. In tutti gli alberi che danno lunghi e 
flessibili tralci, come la vite, il viburno, si ripiega il tralcio 
sotto la terra, in modo da farlo sortire con la cima ad una 
certa distanza dal ceppo nativo. A tal oggetto si forma una 
pìccola fossa profonda 2, o 3 decimetri, ed anche di più se- 
condo la grossezza del ramo da operarsi, e preparato il ter- 
reno secondo il bisogno, si curva il ramo, munito di alcune 
gemme vigorose, e si obliga a stare nella fossa con una for- 
cina. Questa riempiesi di terra ben calcata, e I’ estremità del 
ramo che esce dalla fossa si alza perpendicolarmente, c si man- 
tiene in tal posizione per mezzo di un paio. Queste specie di 
propagini divengono assai vigorose quando si recida il tronco 
principale. Allorché si conosce aver esse formate molte radici, 
si tagliano dalla madre, e dopo a\erle nel medesimo luogo 
lasciate per alcuni giorni, affinchè ben si rassodino, si pos- 
sonp traspiantare, e situare in altri terreni. 

11 Margotto per incisione, si prattica in alberi di legno du- 
ro, e restii ad emettere radici senza il soccorso di quella. L’in- 
cisione si prattica tagliando una zona circolare di corteccia 
sotto una gemma, un nodo, ovvero una foglia. Questa zona 
deve avere I' altezza di 4 in 5 linee secondo la grossezza del 
ramo, e distaccarsi bene dal legno, onde esso resti perfetta- 
mente a nudo. Allorché il legno è durissimo, e la corteccia 
difficilmente distaccasi, allora si prattica un incisione obliqua 
e profonda ijotln la gemma o nodo, inserendovi un cuneo, 
affinchè discuslali i margini del taglio, .si arresti I’ umore in 
queste parti, induccndole a sviluppare radici. Invece dell’ in- 
cisione si può pratticare la legatura, la quale deve eseguirsi 
con filo di canape incerato. Si eviti una pressione troppo for- 
te, e si lasci alla corteccia la cura di formare radici. 

II Margotto ad imbuto serve per tutte quelle piante, che por- 
tano i rami nelle parti superiori del caule. Dopo di aver prat- 
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ticala o r incisione o [a legatura sotto una gemma od un 
nudo, conviene circondare la parte con recipiente pieno di 
terra umida, e ben concimata, e vi si mantiene finché abbia 
il ramo sviluppate numerose radici, e sia al caso di recidersi 
dalla pianta madre. 1 vasi che si adoperano a tal uopo sono 
di terra, e più frequentemente di latta : la loro forma è quel- 
la d' imbuto od ancora di tubo. Debbonsi fissare nel luogo 
con apposita legatura, e dopo di averli riempiti di terra ben 
concimata, adacquarli IVeqiicnlcmenle. Il margotto si fa in 
ogni tempo, ma è meglio preferire quello del riposo. 

Si può in fine pral licare il margotto, sollevando dal terre- 
no un ramo della radice, il quale non tarderà ad emettere, 
nella parte superiore altri rami adorni' di foglie, e di fiori. 

lu ■ [.!■ 
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220. La laha detta aiirimenti barbatella è un metodo 
di propagare le piante semplicissimo, ed in alcune as.sai cer- 
to. Lonsisle nel recidere immediatamente un ramo dalla ma- 
dre, ed ubligarlo a sviluppare radici lungi da essa. A tale og- 
getto si scelgono avanti lo sviluppo delle foglie de’ rami vi- 
gorosi, muniti di un certo numero di gemme : si recidono 
dalla pianta madre, aventi la liinghe/za di 3 o 4 palmi, e si ap- 
profondano nel terreno fino alta metà. Per affrettare lo sviluppo 
delle radici alcuni vi pratticano una fessura, ovvero procurano 
di tagliarli dalla madre .sotto un nodo. Si debbono le talee 
frequentemente iuaffìare, e difendere per quanto si può dai 
venti e dal sole. Cosi trattale, non tarderanno ad emettere 
numerose radici, ed 'altrettanti rami. Non tulle le piante pe- 
rò ammettono questo mezzo di propagazione, sebbene in al- 
cune sia facilissimo, come accade nella roso, nel mirto, nel 
sambuco, nel pioppo, nel viburno, ne’ salci, nell’ olivo, ed in 
molte altre. 

■M ,V G L I e o L o 

§. 221. Il magliuolo è una modificazione della talea, e 
consiste in un tralcio reciso con porzione del ramo dell’ anno 
antecedente, in modo che aderendovene orizontalmente una 
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picroia parie, simuli la figura di un martelletto. I tralci delle 
viti tagliati dal ceppo nativo con questa precauzione, c pian- 
tati molto profondamente nel suolo, vegetano con somma fa- 
cilità, per cui questo metodo si usa comunemente nei pro- 
paginare la vite. 

Resta ora a trattarsi del terzo metodo di propagare le piante ; 
metodo sicuro, e forse più sollecito degli altri descritti, cioè 
dell’ innesto. 


INNESTO, SUE VARIETÀ*, 

METODI DI BEN PRATTICARLO 

222. Se vogliamo credere all’ autorità di Plinio la Na- 
tura f^u da principio quella, che ci ammaestrò ad unire due 
specie in un solo individuo; poiché alcuni semi tranguggiati 
dagli uccelli, e quindi restituiti intatti per escremento (1) nel- 
le fessure di alberi congeneri vi germogliarono, e produsse- 
ro de’ veri innesti. Questo stesso fenomeno è stato più volte 
ripetuto dai venti i quali trasportano i semi di un albero en- 
tro le fessure di un altro. Plinio riporta molti esempi da lui 
stesso osservati di questo naturale innesto. E siccome l’arte 
non fa che imitare c perfezionare la natura, così indagii il 
modo di ripere questo naturale fenomeno, donde ne consegui 
r arte d' innestare le piante. Intendiamo per innesto quell’ ope- 
razione, per mezzo della quale una specie si fa vivere sopra 
di un altra a spese dell’ umor nutritivo, che questa attrae dal 
terreno. L’ innesto fa si che 1’ albero perda la sua selvatichez- 
za, si perfezioni, e ricavi molto profitto dalla coltivazione. 

Non riesce indistintamente in tutte le piante, ma solo nelle 
varietà della medesima specie, nelle specie dello stesso genere, 
o al più nei generi della stessa famiglia. Riuscirà poi tanto 
più sicuro quanto più le specie, o le varietà de’ diversi in- 
dividui si rassomigliano. Quindi è falso ciò che gli anti- 
chi asserivano, esagerando oltremodo i pregi dell’ innesto, ed 
attribuendogli il potere di cangiare la natura delle piante, seb- 


(I) I inrrli, i lonli sono i sonilnjlnri «lei tlol viscOt Jol /o- 

rento, e ij<-l genere mes/iilus. 
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bene di cbissi assai difTerenti. Così Virgilio nelle sue geor- 
giche aininetlc^che ipfa/ani siano arrivali per l’innesto a pro- 
durre le mele, i faggi le castagne, gli orneUi le pere, gli olmi 
le ghiande. 

» Et sterilcs platani malos gesscre valentes, 

» Castaneac fagos, ornusque incanuit albo 
» Flore pyri ; glandemque sues fregere sub ulmis (1). 

Questa asserzione é contraria ai fatti, i quali dimostrano 
che r innesto può indurre è vero de’cangiamenti circa la gran- 
dezza, il sapore, la bellezza de' frutti, insomma megliorarli, 
ma non già mutarne le specie. Così se in un tronco di man- 
dorle amare s' inserisca un ramo di quelle dolci, si avrà per 
r innesto un albero di mandorle dolci. Viceversa se nel melo 
domestico s’innesti un ramo di melo selvatico, non si otter- 
ranno che mele aspre c silvestri. Nell’ uno e nell’ altro caso 
quelle produzioni spontanee che sorgono al di sotto del neslo 
conservano immutabilmente la loro antica natura, mentre le 
superiori al medesimo prendono le qualità del ramo innestato. 

Ma come può egli mai avvenire che un ramo reciso, ed 
introdotto nella fessura di un tronco congenere si unisca ad 
esso in modo, da formarne un sol corpo ? o in altri termini, 
qual’ è la teoria dell’ innesto ? Dopo alcuni -giorni che si è 
prallicato, si vede gemere si dal neslo, che dal soggetto una 
specie di linfa coagulabile, la quale va acquistando successi- 
vamente della consistenza, e termina, col dare origine a molte 
diramazioni vascolari, le quali sembrano derivare tanto dal 
nello che dal* soggetto, e terminano coll’ anastomizzarsi fra lo- 
ro. Allora r umor nutritivo dell’ uno passa liberamente nei vasi 
dell’ altro, e vi promuove Io sviluppo delle gemme e de’ rami. 
E poiché ne’ cauli dicotiledoni la linfa vitalizzata ( cambium ) 
discende attraverso gli strati corticali, si vede che la vegeta- 
zione del neslo deve essere animata e promossa dalia periferia 
al centro. Donde la necessità di unir bene nel medesimo piano 
le due cortecce fra loro, siccome avea saviamente raccoman- 
dalo Coinmclla = Nisi cortex corlici sic applicetur, ut nullo loco 
transluceat, nequit coalescere = (2). 

(O Georg, lib. 'i. (■>) De re nl^tica lib. 3. 
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Non abbiamo in Agricoltura un opfiM/ionc co^i ricca di me- 
todi come l'innesto. Thouin nella sua opera ne descrive 150 
specie, altri le riducono a 50; ma siccome tutte queste non 
sono che raodiiìcazioni della medesima specie, però noi ne de- 
scriveremo le principali e più usitate che sono otto, cioè 1.® V in- 
nesto a spacco^ ossia a marza, 2.“’ a v.-oce, '3.* a corona, 4.? a 
trapano, 5.“ a occhio, 6." n stampo, 7.® a flauto, 8." per ap- 
prossimazione. 

Virgilio nelle sue georgiche ci dà un ottima descrizione del- 
li due principali metodi, che sono l' innesto a marza, e ad oc- 
chio. .Non è unica, egli dice, la maniera d’ innestare le piante ; 
imperocché ora si toglie dall’ albero una- gemma con porzione 
di scorza, e fallo un egual seno in altra pianta, vi $' inserisce, 
e con opportuni vincoli si fa aderire al libro, affinché con es- 
so si unisca e sviluppi. 

)» Nec mo lus inserere, alque oculos imponere simplex. 

» Nam quae se medio trudunt de corticc gcmmae, 

» Et lenues rumpunl tunicas, angiistus in ipso 
» Fil nodo sinns : bue aliena ex arbore germen 
u IncludunI, udoque docent inoicsccre libro. 

Ovvero si sega un tronco privo di nodi, e si apre nel mez- 
zo di es;,o una -via col cuneo, ove si pongono di più fertile 
pianta gli eletti germogli. Nè scorre gran tempo, che questi 
dispieghino al cielo felici e vigorosi rami, i quali porteranno 
nuove frondi, e nuovi pomi. 

» Aut rursuin enodes iruaci resecantur et alte 
» Findilur in solidum cuneis via : deinde lìeraces « 

» Plantae immittuntur ; ne.c longum tempus et ingens 
» Exiit ad cneluni ramis fclicibus arbos, 
a Miraturque novas frondes, et non sua poma (1). 

Prima d’ inoltrarci nella descrizione de’ vari innesti, dob- 
biamo premettere cosa s’intende per neslo, marza, e soggetto. 
Il nesto è il ramoscello, o la gemma dell’ albero coltivato, che 
vuoisi trasportare nel silvestre onde nobilitarlo. La denomi- 
nazione di marza si applica soltanto al ramoscello munito di 
gemme opportune. Dicesi poi soggetto la pianta so;»ra la quale 
si eseguisce 1' operazione. 

(() (ìeorg. liti. 2. 
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Innesln a spacco 

’2'i3. L' inne.tlo a ap irat ovvero a marza consiste nel 
to^hei'i' dall' albero, che vuol propagarsi, un giovane ramo 
Tuuiiiiu di due o tre gemme, che dicesi marza, e tagliarlo 
neilu sua inferiore estremila a guisa di un cuneo, quindi nel 
segare orizontalmcnte l' albero ,ul quale vuoisi ^innestare, e 
pratticarvi una fenditura, in riii s’ introduce la marza in mo- 
do che i margini delle cortecce combacino insieme nei mag- 
gior numero de’ punti possibili. 

K necessario onde bene ultimare questa specie d’ innesto 
il saper distinguere il posto dell* albero onde si estraggono le 
marze. l’Iinio ce ne addita le regole. Non tutti gli alberi, di- 
ce questo dolio Naturalista, hauiio la medesima . quantità di 
sugo nelle varie parti. Cod nelle viti e ne’ fichi le parti di 
mezzo sono più aride, ed assai sugose che quelle della cima, dun- 
(|iie da questa debboiisi torre le marze. Gli olivi sono più succo- 
lenti verso la metà dell’ albero, che nelle cime, onde dai rami 
medi debbonsi estrarre. L’ innesto prende facilmente quando le 
cortecce sono d’ una stessa natura, e quando le piante fiori- 
scono nel medesimo tempo; e tardamente sviluppasi nello op- 
poste circostanze. Virgilio non vuole che s’innestino i rami 
della cima, onde più comunemente dehbonsi ])reiidere le mar- 
ze dai rami laterali come più fruttiferi e sempre dai più gio- 
vani, se pure non s’inseriscano in alberi vecchi, nel quale caso 
lievoao essere piu robuste. Oltre di ciò siano gonfie, cioè in 
MICCO, e prive di qualunque imperfezione. 

I.a praltica dèli’ innento a marza è la seguente. Arrivata la 
stagione opportuna di primavera, e trovate dello ottime mar- 
ze, segasi orizontaliTicute il tronco od i rami del soggetto, c 
quindi si fendono verticalmente, mantenendo aperto lo spacco 
con apposita zeppa. Plinio avverte che la fessura non deve 
farsi mai sul nodo, poiché la durezza di quedo non riceve 
la marza, ed inoltre che la medesima fessura non si prolun- 
ghi soverchiamente, .illìnchè abbr.icciandola con po.a forza ne 
sia difficile I’ adesione ; nè troppo poco, onde eccessivamente 
.stringendola, 1’ uccida. Alcuni acciò non s* inoltri troppo lo 
spacco, legano il tronco con vinóni. Co:i preparato il soggetto 
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si prende una o due marze proporzionate al diametro del me- 
desimo, e si tagliano nella inferiore estremità in forma di cu- 
neo, c nella supcriore a sbicgo, lasciando 3 o 4 gemme. Le 
marze non oltrepassino mai la lunghezza di 3 o 4 pollici. Ciò 
fatto, s' introducano nella fessura, avvertendo che il loro le- 
gno aderisca esattamente con quello del soggetto, e le cor- 
tecce si coiyhacino esattamente fra loro : quindi si estrae a 
poco a poco la zeppa alEnchè le marze siano fortemente ab- 
bracciate dal tronco, e vi aderiscano. Columella non tralasciò 
di raccomandare la perfezione dell’ innesto, la regolarità de’ 
suoi tagli, ed il perfettissimo combaciamento del neskt col »og- 
gtUo. = Calamus ( dice quel sommo ) adradi non amplius tri- 
bua digilis debet, atque is cd> ea park qua radilur ut sit levis. 
Eaque rasura ita deducitur^ ut meduUam contingat uno lakrty 
atque altero paido ultra corticem designatur, figuraturque in spe- 
ciem cunei sic, ut ab itm park acutus surculus lakre alkro 
sit knuior, atque alkro plenior : perque knuiorem parkm in- 
sertus, eo lakre arcelur quo est plenior, et utrinque contingat fis- 
swram(l). In questa operazione si procuri che non si rompano 
le marze, si pieghino, o si scorteccino; e per questo non deb- 
bono essere in tanto succo che lacrimino. Allorché il tronco è 
troppo grosso, meglio é non fenderne il legno, ma introdurre le 
marze fra la corteccia e I’ alburno. Torna bene innestare per 
quanto si può vicino a terra, purché le condizioni del tronco 
il comportino. Le marze non debl>ono spuntare fuori del sog- 
getto più di 4 dita trasverse. 

Fissala bene la marza nel soggetto, questo si deve stretta- 
mente legare, alfinché i due libri e le cortecce aderiscano 
bene in ogni punto. Riguardo la qualità del legname consi- 
glierei gli Agronomi a non allontanarsi dai savi insegnamenti 
del nostro antico maestro Columella, il quale trattando dei 
vincoli dell’ innesto si esprime cosi = Vincali genus ad insi- 
li tionem non untm est: edii viminibus obslringunt, nonnulli cir- 
» cumdant libro fissuram, plurimi lignnl juneo, quod est aplis- 
j* simnm ; nam vimen cum inaurit penetrat et insecat corli- 
» cem, propkr quod meliora vincala magis prohamus, qmc cum 


(i) De ic rii>li<'. liti. 3. 
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» cìrcumvenere truncum adaclis cuneolis arctantur = (1). Non è 
troppo lodevole la consuetudine di coloro che legano gl’ in- 
nesti con funicelle di canape, le quali stringendosi soverchia- 
mente alle prime piogge, possono strozzare i vasi ed impedire 
il decorso della linfa. Laonde un giunco od un salcio mi sem- 
brano i legami più op|>ortuni per assicurare le marze. 

Pratticala questa legatura si dovrà ricoprire il tutto con pe- 
ce, 0 cera, o semplice argilla inumidita alline di preservare 
le parti dal calore eccessivo e per conseguenza dalla sover- 
chia evaporazione. Catone prescrive un mescuglio di argilla, 
arena, e sterco vaccino, ed è ottimo cemento a difendere 
r innesto dalla soverchia umidità, e troppo rapida evaporazio- 
ne. Nel pratticare I’ innesto io mi servo per cemento di un 
mescuglio di argilla e sai comune. Il sale avendo la proprie- 
tà di assorbire l’umidità atmosferica, impedisce che l’argilla 
si disecchi, si screpoli, e cada a frainnicnti sul terreno. Per 
queste ragioni ottima è la consuetudine di quegli agricoltori, 
i quali non solamente circondano di frasche I’ innesto, ma pri- 
ma di legarlo con vinchi, e spalmarlo di umida argilla, soprap- 
pongono alle fessure altrettante zone di corteccia tolte dai ra- 
mi stessi del tronco innestato. 

Ilo avuto l’opportunità di esaminare varie volte i metodi 
più comuni che adoperano i noUri contadini nell’ eseguire que- 
sta op(>razionc. Così in certi luoghi non tagliano la marza a 
cuneo ma I’ assottigliano tanto nella parte da introdursi nel 
soggetto, da ridurla in forma d’ una lama di coltello aderente 
al suo fuanico. Questa specie d’ innesto sebbene alligni, facil- 
mente si spezza ai primi urti del vento. 1 Lucchesi tagliano 
la marza in guisa, che la parte midollare termini a lembo ta- 
gliente, la corticale sia larga in modo da formare con quella 
un cuneo orizontale, onde in vece d’ introdurla nel soggetto 
dell' alto a basso, ve I’ introducono dall’ esterno all’ interno. I 
medesimi invece di servirsi di argilla o pece, per involgere 
la legatura, sogliono coprire il lutto con una doppia pezza di 
tela, forala ne’ luoghi ove devono trapassare le marze, e ben 
legala al tronco. Alcuni circondano l’ innesto con la corteccia 

(I) Loc. lil. 
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del medesimo tronco reciso, e fortemente la legano con salci. 
Altri non contenti di tale precauzione lo circondano con fra- 
sche o paglia ; ed in molti casi lo ricoprono con la terra. Ho 
veduto che allorquando si difende bene l' innesto, non sola- 
mente è piti certo lo sviluppo, ma eziandio più pronto. 

Non è differente il luogo dall’innesto. Allorché si desiderano 
alberi alti, si prattirherà l’operazione dove il tronco del soggetto 
si suddivide in rami. Se poi si vorrà l’albero nano, od a spallie- 
ra, ovvero a piramide, allora s’innesterà vicino alla radice. 

Vi è contrarietà di pareri fra gli autori di agricoltura circa 
l’ora più opportuna onde eseguire l’ innesto, imperocché men- 
• tre gli uni preferiscono le ore della mattina, e sempre a sole 
alzato, gli altri non consigliano a pratticai-lo se non rhe^ nel- 
le ore della sera. Questa secoda opinione é '^enza dubbio da 
preferirsi, poiché, l’ umidità della notte favorisce non poco 
r adesione del nesto col soggetto, mrinteneudo fresche tutte le 
parti. Non s’ innesti mai allorché soffiano i venti, o siavi mol- 
ta nebbia, ovvero ne’ giorni piovosi = L' ora per inserire ( dice 
» il Tanara) sarà a proposito dopo mezzo giorno, anzi verso 
» il tardi, acciocché I’ umidità della notte tenga fresco il sor- 
» colo, ovvero rocchio. Non soffi il vento massime l’australe, 
» non piova o sia nel)bia = (l). Altra precauzione che deve 
. aversi nell’ innestare si é di eseguire il tutto colla massima 
celerità, onde prevenire il diseccamento delle parti. Molte vol- 
te volle il tronco del soggetto sviluppa nelle sue parti infe- 
riori una quantità di getti, i quali rubano I’ umore nutritivo 
all’ innesto, onde debbonsi assolutamente recidere. 

L’ innesto a spacco non si deve eseguire in alberi che hanno 
il diametro minore di un pollice. Riesce a maraviglia sugli 
alberi da fruito, come il pero, il melo, il pesco, il mandorlo 
ec. Si pratfica da Febraro a tutto Marzo. 

Innesto o rrn>'r 

t^. 221. Uuamio in vece di una o due marze, per essere 
il soggetto as-iai voluminoso, se ne in,eriscano 4 pralticando 
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uno spacco doppio cd in forma di croce, allora l'innesto pren- 
de la denominazione d' innesto a croce. Questa varietà rie- 
sce utilissima negli alberi da frutto, come il noce, il pe- 
sco^ il mandorlo, il ceraso. Il tronco del soggetto deve re- 
cidersi verso le prime divisioni in rami, altrimenti con lo svi- 
luppo di tante marze la pianta non renderà bell' aspetto. Si 
prattica in primavera. Alcuni inseriscono quattro marze fra loro 
diverse, e cosi ottengono per io sviluppo di esse un albero 
che porta molte varietà di frutti ; come p. c. le mele, le pere, 
i cotogni ecc. 


Innesto a corona 

§. 225. V innesto a corona è altra modificazione di quel- 
lo a spacco, e consiste nell’ introdurre più marze circolarmente 
fra la corteccia (>d il legno, equidistanti una dall’ altra un 
dito. Invece dello spacco si staccherà con una spatola di osso 
la corteccia dal legno, e fra di essi vi si introdurranno le mar- 
ze a foggia di penna da scrivere, legandole ed assicurandole 
secondo le regole indicate di sopra. Questa varietà d’innesto si 
prattica negli alberi da frutto da Febraro a tutto Marzo. 

Innesto a trapano 

226. Per eseguire l’ innesto a trapano si fora con nn 
trivello ordinario il tronco che si vuole inserire fino alla mi- 
dollà ; quindi si estrae l’ istromento, e si pulisce il foro da 
quella lanugine legnosa che vi aderisce. Ciò fatto si prende 
la marza, e vi si toglie nell’estremità non solo la scorza, ma 
ancora parte di legno, assottigliandola in punta con la mede- 
sima declinazione del trivello, acciò possa riempire il forame 
per ogni senso e fortemente aderirvi. Si procuri che la parte 
non scorzata della marza chiuda ermeticamente la bocca del 
foro, ed ivi con cera o creta si chiude, affinchè non si disec- 
chi o vi s'introduca la pioggia. 'Molti di questi fori si pos- 
sono pratticare sul medesimo tronco inserendovi varie m'arze, 
per riunire in un sol albero molte qualità di frutti. L’inne- 
sto a trapano si eseguisec comunemente nella vite. Si prat- 
Vol. I. 12 
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Cica ia primavera, eonie (|ucllo a iiiiirza, di cui non è che 
modifìcaziono. 

Innesto a occhio 

§. 227. Altro genere d’ innesto è il cosi detto a occhio 
od ancora a scudo il quale é più generalmente usato, perchè non 
guasta ne l' individua che si vuole innestare, nè il soggetto. 
Si cCTettua togliendo dall’ albero coltivato, allorché è in su^o, 
una porzione di corteccia munita di gemma, e trasportandola 
nel selvatico, a cui si sarà tolta un egual porzione di scorza. 
1 margini di ambedue le cortecce devono toccarsi in ogni 
punto [Hissibilc, c quindi si deve coprire il tutto con foglie, 
e legare circolarmente, aifìnchè radi^siòne sia maggiore, e l’ in- 
nesto difeso dall' eccessiva evaporazione. Ma nel circondare 
così la parte è necessario lasciare allo scoperto le gemme, sen- 
za la quale avvertenza resterebbero soffocate. Piacemi oltre- 
modo r usanza di quegli agricoltori, i quali pratlicano l’ in- 
nesto ad occhio togliendo una zona di corteccia munita di buo- 
ne .gemme, ed applicandola nel ramo da innestarsi ; a cui in 
vece di levare egual porzione di scorza la tagliano longitu- 
dinalmente in tante strisce, le staccano dal legno, e cosi stac- 
cale le abbassano, quindi applicano sul nudo legno il nesto, 
e rialzano sopra di esso tali strisce ma in modo che non ri- 
coprano gli occhi, e fortemente le legano, afGncbè si deter- 
mini r adesione del nesto col soggetto. L’ innesto a occhio si 
prattica tonto nei mese d' aprile quando il sugo comincia a 
risalire, die in agosto (|uando diminuisce ia circolazione. Nel 
primo caso essendo la gemma ben sviluppata, e non tardando 
a gerinugliir'e poco dopo l’ insersione, si denominò innesto al 
occhio aperto o germogliante, nel secondo ad occhio serrato o 
dormiente, |K)ichè ia gemma è in rudimento, onde resta |>er 
tutto l'inverno senza attività. L’innesto a occhio è frequen- 
temente adoperalo per la moltiplicazione in grande degli al- 
beri fruttiferi, essendo di una esecuzione facile ed espellila. 
Ricsc'e eziandio utilissimo nelle piante resinose come nel pino, 
nell’ ahefo, quali diiliciimeiite possono sottoporsi ad altre spe- 
cie d’ innesti. • 
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Innesto a stampo 

g. 228. V innesto a stampo differisce da quello a occhio 
perchè si leva unitamente al bottone una quantità maggiore 
di corteccia. Essa munita di gemme trasportasi sopra il sogget- 
to, a cui si sarà tolta una porzione eguale di scorza. Onde 
tal operazione abbia buon risultato converrà scegliere due ra- 
mi dello stesso diametro, ailìncbè la corteccia del nesto possa 
esattamente coincidere con quella del soggetto. 

Innesto a flauto 

§. 229. Altra modificazione dell’ innesto a occhio è il co- 
si detto a flauto o altrimenti a zufolo^ ad anello, poiché si prat- 
tica con la soia corteccia. Si usa per lo più in quelle piante 
che abbondano di succo, come avviene nel fico, nel castagno, 
nel noce ec. Si eseguisce tagliando orizontalmente il ramo del 
soggetto, e staccandovi un anello di corteccia lungo circa un 
pollice, ed in suo luogo inserendone uno simile, munito dì gem- 
me, e tolto dall’ albero che si vuol moltiplicare. I due rami de- 
vono essere del medesimo diametro, ailìnchè l’anello bene ade- 
risca al libro ; in caso però che fosse o più largo o più 
stretto del soggetto, si taglierà longitudinalmente da un lato, 
onde si possa allargare o stringere a piacere: in seguito si use- 
ranno le mede dine precauzioni che abbiamo altrove descritto. 
Tanto l’ innesto a flauto che a stampo si eseguiscono nel mese 
di marzo. 

Innesto per approssimazione 

§. 230. Un altro genere d’ innesto è quello per approssi- 
mazione, il quale si eseguisce togliendo porzione di scorza fino 
all’ alburno a due rami di specie diversa, e quindi legandoli 
fra loro strettamente, ed in modo che si tocchino in tutti i punti 
possibili. Con tale operazione si otterrà la riunione de’ vasi di 
ciascun ramo, gli umori circoleranno liberamente da uno al- 
l’altro individuo, i quali non tarderanno a divenire un sol corpo. 
Così innestansi le siepi. Allorché è bene assicuralo l’ innesto si 
12 » 
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può tagliare il ramo log.ilo sopra il sn;^^etlo, oikI(‘ si sviluppi 
indipendentemente dal ceppo nativo, t^uesto genere d’ innesto 
è poco usato. 

§. 231. Onde riassumere in poche parole tutto ciò che di 
questa operazione si è detto, concludiamo. • 

1. ” Che r innesto è un valido e sicuro mezzo di propagare 
le piante : non vale però ad immutare le specie, ma solamente 

.perfezionarle, col produrre frutti più grandi, più belli, più sa- 
porosi, ed in tempo assai più breve di quel che I’ albero suole 
naturalmente. Onde a ragione il Tanara esaltò I' utilità di ({ur- 
ta operazione allorché disse, che l’innesto giova sotto il tri- 
plice rapporto di necessità, di piacere, di utilità = La natura, 
» egli dice, ha proveduto ogni paese di particolar specie di 
N frutti, e noi se vogliamo goderli, mediante l’insizione li fac- 
» ciamo comuni. Oltre di ciò la maggior parte de' frutti na- 
» scono selvatici, e per averli gustosi noi usiamo l' innesto. 
M L'utilità non ha bisogno di prova, mentre vediamo che un 
» albero infruttifero, o avente i frutti di niun valore farsi me- 
» diante l’ insizione non solo abbondante in fruttificare, ma di 
» qualità rara, singolare, e peregrina, dalla cui vendita ne ca- 
» vi assaissimo denaro, sicché puossi con quello dire : 

» Air opra naturai coltrice mano 
» Con innesti ingegnosi aggiunse pregio; 

» Indolcì r aspro, incivili I’ estrano, 

» Ornò il natio di peregrino fregio (1). 

2. " Che tutte le moltiplici varietà dell’innesto si possono in 
ultima analisi ridurre a 3 principali forme, non essendo le 
altre che semplici modificazioni di esse. Tali forme sono V in- 
nesto a spacco, ad occhio, e per approssimazione. 

3. " Che q lanto è maggiore il numero dei rapporti che esi- 
stono fra le due specie di piante, tanto più riescirà facile l’ in- 
nesto ; e però si deve scegliere 1' epoca in cui 1’ una e I’ altra 
sono più succulente : siano della medesima specie, genere, o 
al più famiglia. Abbiano un egual legge di vegetazione, di fo- 
gliazione e sfogliatura, d’ infiorescenza^ di maturità de’ frutti 
e de’ semi ec. 


(I) Kcuiioiiiìa itcl cittudilui in villa lib. V. 
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4. " Che una deilc mugi^iori precauzioni da usarsii nell' ese- 
guire r inneslo si é quella di fare esattamente coincidere le 
due cortecce, e di produrre p»'r apposita legatura una forte 
adesione ne’ due libri, onde poss'a nascere ranastoinosi de’ vasi 
novelli, e l’umore scorrere liberamente dall’ uno all’ altro. 

5. “ Che questa operazione deve eseguirsi con la massima 
celerità, onde prevenire il diseccamento delle parti, e però in 
certe ore del giorno a 4 )referenza di altre, nè mai quando spi- 
rano i venti. 

Dopo siffalte considerazioni non farà* più maraviglia il ve- 
dere un grosso tronco di albero vegetare e fruttificare senza 
alcuna comunicazione col terreno, ma sospeso ai rami di due 
altri collaterali. Ovvero l’osservare che una sola pianta ti pro- 
duca varie qualità di frutti, come p. e. che un albero di li- 
moni renda unitamente a questi gli aranci, i cedri, i mcran- 
goli, i cedrali, e molti altri frutti del genere citrus fra loro 
distinti : che uno stesso tronco di melo non solo produca i 
frutti suoi propri, ma unitamente a questi pere e mele di ogni 
qualità. 
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c^ttinta 

PIANTE CRITTOGAME 

§. 232. Linoco comprese sotto il nome di criUogatne tut- 
te quelle piante, le quali non solamente si discostano dalle 
forme delle altre, ma di più non hanno gli organi della ge- 
nerazione ben manifesti. Queste piante* si dividono in cellulari 
e vascolari j le prime' sono di una tessitura semplicissima, poi- 
ché non com|)Ostc che da sole cellule, le altre, munite ezian- 
dio dì vasi, si avvicinano più alla struttura delle piante mo- 
nocotiledoni. Appartengono alle crittogame cellulari i licheni, 
i funghii le alghe ; alle vascolari le felci, i muschi, le licopodia- 
ce«, le epatiche, le equiselacee, le marsiliacee. Nella esposizione 
di questi vegetabili, onde progredire con ordine, incomince- 
rcrao da quelli che più si avvicinano alle forme delle fanerogame. 

C A V O 1. 

CRITTOGAME VASCOLARI 



ARTICOLO I. 


D K L L r. F E I. C I 

§. 233. Le più grandi fra le piante crittogame sono le 
felci, |K)ichè sebbene molte siano erbacee, e non arrivino 
che air altezza di pochi pollici, avvene nelle regioni tropicali 
di quelle, il di cui sti|>ite ascende all’ altezza delle più grandi 
palme, giungendo p. e. lino a quella di 20 piedi. 

Queste piante hanno una struttura molto analoga a qu«dla 
delle monocotiledoni. Sono formate di abbondante tessuto cel- 
lulare, attraverso del quale scorrono molti fascetti di fibre lon- 
gitudinali e paralleli fra loro. Il caule delle felci é per lo più 
sotterraneo, e pn'senta tutti i caratteri del rizoma : in altri 
casi s’ innalza al di sopra del suolo assumendo la forma di un 
vero stipite, fonnato all’ esterno dalla base de' pezioli persi- 


Digilized by Google 


I8:i 

stc'nti, c uuir intcrnodi libro parallelo, immerse nell’ abbondan- 
te tessuto cellulare. 

Le lofilie lidie Idei sono nel primo loro sviluppo cirein- 
naie, cioè involte a cercine sopra il peziolo lafenerale e pe/ioli 
parziali. Allorché hanno conseguilo il loro perletto incremento 
si mostrano pennatifide e decompitsle, con un grosso nervo me- 
diano che le percorre dall’ apice alla base. 

§. 234. Gli organi della riproduzione delle felci sono sempre 
situati nella pagina inferiore delle foglie, e con.->istono in piccole 
capsule ( sporangia) ripiene di seminuli. Tali capsule nel maggior 
numero delle felci sono disposte per gruppi lungo i nervi laterali 
delle foglie, i quali gruppi presentano una figura orbicolare, e 
più spesso reniforme; e prendono il nome di sori f sora J. 

I sori nascono nel parenchima delle foglie al di .sotto del- 
r epidermide, che .sollevano alcun poco con il loro svilup(>o in • 
modo da essere ricoperti da questa quale .sollilissima mem- 
brana, a cui si diede il nome d‘ indusium, e ch<* si lacera al- 
r epoca della disseminazione. 

Le capsule sono sessili o peduncolate, membranose o cro- 
stacee, nude od opercolate. Talora nel punto dove s’ inseri- 
scono al peduncolo sono circondate da un anello ebi'.lico (die 
ò un rigonlìamento dello sle.sso peduncolo ) mollo essenziale 
per le divisioni di queste piante in famiglie. Nella loro ca- 
vità presentano una o più stanze, in cui é contenuta una pol- 
vere gialla in forma di granuli sferici od ovali, die sono le 
spore. Air epoca di loro maturità queste capsule si aprono o 
longitudinalmente in due valve come le osnuniacee, o por una 
fenditura trasversale come nell’ ophioglossuin, o per un forame 
sul vertice, o lilialmente in modi irregolari, dando luogo alla 
disseminazione delle spore. 

Fin (|ui non abbiamo esaminato die i soli organi femminini 
siccome i più manifesti. Ora passiamo all’altro sesso. Organi 
genitali maschili, che eseguiscano le medesime funzioni degli 
slami non si sono ancora del lutto scoperti. Credesi però 
con ogni ragione che realmente esistano. Si .sono attribuite le 
funzioni del sesso maschile ad alcuni filamenti situali nella 
pagina inferiore delle foglie, e visibili soltanto nell’ epoca di 
loro vernazioiie, i (|uali in poco tempo spariscono. . 
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Le spore per la germinazione si sviluppano in un filamento 
conico, composto di cellule soprapposle le une alle altre, il 
quale non tarda ad allungarsi in una espansione fogliacea nel- 
la parte superiore, e ad emettere delle fibre radicolari dalla 
inferiore. Molti botanici hanno paragonato questo corpo ad 
un vero cotiledone, per cui appellarono le felci criptogame 
monocotiledoni. 

ARTICOLO IL 

PEI MUSCHI 

§. 235. Vegetabili abbondanti sulla su|>erficie de* muri, 
sulle cortecce degli alberi sempre in luoghi umidi ed om- 
brosi, ed in alcune circostanze viventi nell’acqua. Eleganti di 
• forma rassomigliano molto le piante di classi superiori. Han- 
no un bel color verde, radici che si diramano ed internano 
ne’ corpi che gli alimentano : caule e sue diramazioni, foglie, 
fiori, frutti, e fenomeni della fecondazione in preferenza delie 
altre crittogame apparentissimi, per le quali cose non a tor- 
to Richard assomiglia queste piante a delle piccole fanerogame 
in miniatura. 

Le foglie dei muschi sono interamente formate da tessuto 
cellulare, il quale contiene ne’ suoi utricoli molta clorofUla, a 
cui si deve il color verde di queste piante. Fornite poi di 
sottile epidermide, non mancano neppure di stornati opportu- 
ni onde porsi in rapporto con 1’ aria atmosferica c favorire 
la respirazione. 

§. 236. Gli organi genitali de’ muschi esistono o nelle 
ascelle delle foglie, ov vero nella estremità de’ rami, e sono di 
due sessi. Quelli del sesso femminino, assai più apparenti, con- 
sistono in sporangi che rassomigliano perfettamente ad un ur- 
na. Le urne delle ancora teche^ si presentano nella loro pri- 
ma età o isolate o riunite insieme, sotto 1’ aspetto di piccoli 
corpiccioli ovali, scasili, rivestili da una membrana, e termi- 
nanti a lungo tubo in modo da rassomigliare una vera botti- 
glia. Questo tubo un poco dilatato nella sua libera estremità 
compie r ufficio di stilo e di stimma, e si crede permeabile. 
Quando le urne sono fra loro aggruppate, una sola ordina- 
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riamente se ne sviluppa dopo la fecondazione, e tulle le altre 
abortiscono. Dopo questo aborliincnto 1' urna si allunga rom- 
pendo il sacco esteriore che l’ involgeva } e siccome ne tra- 
sporta una buona parte sulla sua sominitii come un berretto 
di notte, prende il nome di cuffia o caliptra. In questo svi- 
luppo l'organo femminino presenta due parti cioè la seta o 
peduncolo sottilissimo, per cui s’ innalza al disopra del caule, 
ed un corpo ovate esistente nella sua sommità in forma di ur- 
na detto capsula, teca, urna, nell’ interna cavila del quale 
sono raccolte le spore o seminuli fecondi. Queste piccole spore 
sono aderenti alle pareti di un asse comune, che percorre 
longiludinalmente tale cavità. Le urne poi sono deiscenti, in- 
fatti ali' epoca di loro maturità si aprono per la separazione 
di un coperchio ( nperculum ), organo che esiste sotto la co- 
liptra, e che ciiiude ernielicamanle l' urna come il coperchio 
di una piiide, per cui la l(»ro deiscenza è analoga a quella 
<lelle capsule. Separato /’ operculo resta aperta /’ urna alla sua 
sommità, la quale è sfrangiata da una membrana, cui si diede 
il noim; di peristoma. Il peristoina è |>er lo più attorniato da 
piccoli denti fra loro c(|uidiilanli ed allungali. L poiché la 
disposizione di <|uesti forma uno o due c»*rchi, si divise il^e- 
ristoina in semplice e doppio. l).*gno <li considerazione è il nu- 
mero dei denti, essendo sempre il molliplo di come 4, 8, 
IO, 32, tì4. Questi godono eminentemente dell’ igrometria, per 
cui subiscono diversi movimenti sempre in ragi<me dell’ umi- 
dità atmosferica, movimenti che determinano non solo la sepa- 
razione dell’ operculo, ma eziandio la dispersione delle spore (1). 

Gli organi mascolini de’ muschi sono rappresentati da alcune 
rosette, o gruppi verticillati di foglioline, situati o nell’ascel- 
la delle foglie, o alla estremità de’ rami; talora in vicinanza 
delle urne, tal altra lontani. Nel mezzo di queste foglioline 
esistono, tramezzati da sterili iìlamenti, alcuni corjiiccioli glo- 
bosi, che lledwig paragonò giustamente agli stami delle piante 
fanerogame, appellati coi nomi di antheridium, paraphises. E 
per verità grandi sono le analogie fra queste due sp«*cie di 
organi, infatti i corpiccioii globosi dei muschi vengono forma- 
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ti (la un sarco chiuso pcrfcttamcnU* prima di sua maturità, 
cd in qu(vsl’ epoca deiscente per una apertura in qualche pun- 
to della sua superficie, dalla quale apertura lascia sortire la 
materia fecondante che conteneva. Sotto il cam(>o di potenti 
microscopi questa materia presenta Taspelto di un liquido mu- 
cilaginoso, in cui nuotano de’ piccoli corpiccioli dotati di mo- 
vimenti spontanei attivissimi, prodotti da alcuni cigli vibratili, 
disposti irregolarmente all’ estremità di questi corpiccioli sin- 
g<»lari, mollo analoghi ai veri infusori degli animali. 

ARTICOLO III. 

LICOrUDIACEE 

§. 237. Piante vascolari, che formano il passaggio dalle 
felci ai muschi. Sono munite di un caule ramo.so ascendente 
e rampicante, di foglie assai numerose sessili cd embricate. Gli 
organi della generazione sono rappresentali 1." da capsuletic 
reniformi bivalvi, ripiene di una polvere gialla, formala da nu- 
merosi granuli, 2.” da altre capsule più grandi, deiscenti per 
due o tre valve, e non contenenti che tre o quattro spore. 
Molti autori considerano le capsule più piccole ri|)ienc di pol- 
vere gialla, come fiori maschi ; le altre come fiori femmine 
o veri pistilli; infatti si sono vedute germogliare da Brolero 
e Salisburj. 

ARTICOLO IV. 

EPATICHE 

§. 238. Piante vascolari che formano anello di concal(*- 
nazione fra i muschi ed i licheni, infatti jìartecipano molto 
delle forme degli uni e degli altri. Hanno nn color verde, di- 
pendente dalla crnmula che esiste nelle cellule del loro paren- 
chima. Risultano composte da un piccolo caule ramoso a fo- 
glie sessili, altre volte formano delle espansioni membranose 
come i licheni. Gli organi della generazione sono di due sessi 
analoghi a quelli de’ muschi. 1 mascolini sono rappresentati da 
alcuni globuli peduncolati, ripieni di materia viscosa, che puc> 
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considerarsi il polline, i femminini da sporangi deiscenti per due 
valve, contenenti delle spore, riunite fra loro per alcuni fila- 
menti volti in spira assai igrometrici, i quali con i loro mo- 
vimenti ne favoriscono non poco la disseminazione. 

• 

ARTICOLO V. 

F. Q U 1 S E T A C E E 

§. 239. Piante erbacce perenni. Caule semplice o ramoso, 
striato, longitudinale, fistoloso nell’ interno, e munito da di- 
stanza in distanza di diaframmi clic corrispondono ad altret- 
tante articolazioni, le quali sono esteriormente fornite di una 
guaina moiiofìlla. Da ciascuna articolazione partono delle fo- 
glie filamentose disposte a verticillo. Fruttificazione tenninalc 
disposta a spiga conica, formata da molte squamme dilatate 
nel vertice, e somiglianti, a piccoli chiodi. Sotto la testa di 
questi nasce una corona di piccole capsule cuneiformi, ciascu* 
na delle quali si apre longit uditi iti monte all' epoca di sua ma- 
turità, e lascia sortire delle minutissime spore rotonde, mu- 
nite alla base di 4 filamenti elastici, articolali, dilatati a spatola 
nella parte su|>eriore, volti a spira sopra la spora in stato di 
umidità, c divaricati in quello di siccità. Alcuni vedendo que- 
sti filamenti dotati di tanta igroscopia pensarono che favo- 
rissero coi loro movimenti non poco la disseminazione. Ma 
Hedwìg con più ragione considera ciascun granello come fiore 
ermafrodito, di cui la parte globosa sia il pistillo ; c questi 
filamenti 4 veri stami, poiché nella estremità loro spatiforme 
osservò de piccolissimi punti, che li ritenne per grani polli- 
nici, e le spatole per vere antere. 

ARTICOLO VI. 

MAKSILIACEE 

§. 240. Piante acquatiche, di consistenza erbacea, fisse nel 
fondo delle acque, ovvero natanti alla superficie. Il loro caule 
è un rizoma, (die sviluppa superiormente delle foglie, iiiferior- 
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mente delle radici. Foglie setacee più o meno dilatate. Gli or- 
gani della riproduzione sono situati alla base delle foglie^ e 
consistono in alcune capsulette o coriacee o membranose, dei- 
scenti, le quali contengono de* corpuscoli riproduttori di due 
specie differenti : gli uni più grossi e sviluppati, che si consi- 
derano come vere spore, gli altri più piccoli e meno svilup- 
pali, a cui si attribuirono le funzioni del sesso maschile. 

CAPO li. 

CRITTOGAME CCLLIXARI 

ARTICOLO 1. 

de’ C I C II e N 1 

241. Piante cellulari semplicissime, *chc si presentano 
sotto vari aspetti. Nel maggior numero de’ casi formano delle 
espansioni membranose, o coriacee, varie di forma consistenza 
e colore, semplici o ramose. Altre volte rassembrano per la 
loro disposizione a piccoli suffruttici. Avvene di quelli che han- 
no una tessitura durissima e quasi legnosa. Molti presentano 
la forma filamentosa, ed in altri casi rassomigliano ad una spe- 
cie di polvere. Contenti di poco nutrimento, vivono sulle pie- 
tre, sui vecchi tronchi di alberi, sulla terra; c sembrano pre- 
ferire i luoghi umidi ed ombrosi. Diseccati, e morti in appa- 
renza, per r aggiunta di poca umidità ritornano a vita. 

242. In queste piante si riconoscono due soli organi 
cioè il tallu$ organo della loro vegetazione, e gli apoteci or- 
gani della riproduzione, il lallus è l’intero corpo della pianta, 
il quale si presenta per lo più sotto la forma di un espan- 
sione membranacea, aderentissima ai corpi che la ricettano. 
Gli organi della fruttificazione sono i gongili o le spore, con- 
tenute entro ricettacoli simili a delle piccole scudelle delti apo- 
Uci. Questi ricettacoli presentano varie forme e grandezze se- 
condo le specie di piante cui appartengono ; hanno un colore 
brillante, sono sessili o peduncolati, e aderiscono sempre al 
Uiìlu*. 
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§. 243. Vegetabili assai diversi dagli altri, e variahilis- 
siiui fra loro per forma, grandezza, consistenza, colore ec. Tco- 
frasto, Dinscoride, Plinio, c tutti gii antichi naturalisti crede- 
vano che la putrefazione de’ corpi organici fosse la causa ge- 
neratrice di queste piante. Ma i perfezionamenti della botanica 
hanno fatto riconoscere ancora in queste gli organi delia ge- 
nerazione, per lo che in oggi si ritiene che egualmente agli 
altri vegetabili nascano dà semi, c per questi si riproducano. 

I funghi sono vegetabili del tutto cellulari. Il loro tessuto 
è un ammasso di cellette ora regolari, come si osserva nello 
stipile dell’ agrarico^ in cui sono tubolose e parallele fra loro, 
ora irregolari di. forma e disposte in qualunque maniera, come 
accade per *Io più nel cappello. 

Varia è la forma de’ funghi. Avveno di quelli i quali con- 
sistono in filamenti semplici o ramosi, altre volte sono masse 
globose, o espansioni membranacee, o tronchi ramosi, ovvero 
masse amorfe solide, o somiglianti a della schiuma o gelatina. 
Avvene ancora de’ più perfetti, i quali presentano la forma di 
un ombrello, ed in allora distinguonsi in due parti principa- 
li che sono il cappello e lo stipile, de’quali fra|)poco parleremo. 

La grandezza di essi é diversa. Avxuie de’ microscopici, 
de’ piccolissimi, di quelli che appena superano due o tre pol- 
lici di altezza : se ne rinvengono però certe specie che pre- 
sentano un altezza di più piedi. 

II colore de’ funghi può subire una quantità di modificazio- 
ni meno il verde. Talora presentano i colori più brillanti : 
cosi abbiamo de’ funghi gialli, rossi, brunii grigi, neri, e bian- 
chi nel maggior numero. Varia ancora è la loro consistenza ; 
questa talora è spongosa, altre volte carnosa, coriacea, le- 
gnosa, ed in alcuni casi cosi tenera da simulare una vera 
gelatina. 

Variano inoltre nel sapore e nell’ odore. Il loro sa]>ore può 
essere sapido, insipido, salato, acido, acre, bruciante, stittico, 
nauseoso. L’ odore può essere piacevole, aromatico, solforo- 
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so, muschiato, disgustoso, .0 somigliante a quello di mandor- 
le amare. 

§. 2 \\. I funghi più perfetti mostrano le seguenti parti : 

10 stipite, il cappello, il velo, la valva, i seminuli. 

Lo stipite, ( caulis, stipes, pediculus ) è quella parte del fun- 
go che si eleva da terra come il caule delle altre piante per 
sostenere alla sua sommità il cappello e gli organi della ripro- 
duzione. Presenta per lo più una forma tubolosa, e s’ inserisce 
al cappello 0 nel centro di questo o lateralmente. Una parti- 
colarità di questo stipite si è quella di non presentare infe- 
riormente vere radici, ma alcuni prolungamenti della medesi- 
ma sua sostanza, con cui assorbe dai corpi che lo ricettano 
gli umori nutritivi. 

Il cappella ( capitulwn ). Organo generalmente globoso nella 
sua prima età, ma che in seguito, per lo sviluppo ulteriore di 
sue parti, diviene convesso in modo da rassomigliare ad un 
ombrello. È liscio nella parte convessa, e fornito nella con- 
cava di molle lamine sottilissime, perpendicolari, parallele ed 
equidistanti fra loro, in cui esistono gli organi della riproduzione. 

Il vela ( veluin ) è mia tmmibrana sottilissima, che si estende 
in giro nella parte superiore dello stipite, formando il collaro 
(anulus), ed ai bordi del cappello, in forma di frangio pen- 
denti. One. la membrana nella prima eia del fungo connette 

11 cappello con lo stipile, e quindi si lacera pel successivo in- 
cremento di questi organi, lasciando i pezzi pendenti nc’pun- 
li ove specialmente aderiva. 

La valva ( involacnnn ) Nel maggior numero de’ casi i fun- 
ghi avanti il loro sviluppo sono involti e racchiusi da una 
specie di borsa membranosa, completa od incompleta, semplice 
o doppia, appellata raha. Col successivo sviluppo del fungo 
questa borsa si lacera, ed esso in allora libero da questo le- 
game cresce con una sorprendente rapidità. Le parti della vul- 
va lacerata restano aderenti alla base dello stipite, e col tempo 
si distruggono. 

Pasdaino ora a parlare degli organi della ri- 
produzione. Rinvenuti in queste piante gli organi ses.sua- 
li. fu abbandonata l’antica opinione della generazione spon- 
tanea (Ili organi genitali de’ funghi sono situati nelle lami- 
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nelle sottilissime dis|>os(e parallclcmeute nella parte inferiore 
del cappello. Qualche botanico seguendo Topinionc di Gaertner 
sostiene che i pretesi seminali siano vere gemme, capaci di 
svilupparsi benché separale dal fungo. Questi organi sono rap- 
presentali da piccolissimi corpiccioli rotondi, che si ap(>ellaro- 
no spore. 

Le spore o scminuli sono talora nudi, talora contenuti in 
piccolissime' capsule dette tccAe, ed in questo caso nuotano in una 
specie di gelatina che riempie la teca. Cosi ora aderiscono im- 
mediatamente alla sostanza del fungo ora ad alcune placente 
filamentose, disjioste variamente nella medesima sostanza. Nei 
maggior numero de’ casi, ma non costantemente, alla base di 
queste teche si trovano framniischialì in numero considerevole 
altri piccoli corpiccioli vessicolari, ordinariamente più grossi 
dei primi, trasparenti, e ripieni di una sostanza liquida, chia- 
mali cistidi. Molli autori li ritengono per altrettanti stami, de- 
stinati alla fecondazione delle spore. Ma in tal caso si trove- 
rebbero costantemente in lutti i funghi, il che non avviene. 

Le teche e le cistidi si trovano situate o esteriormente o in- 
ternamente. Internamente quando il fungo è amorfo ; ed in 
questo caso la membrana che involge la massa fungosa, essen- 
do ancora quella che contiene i semi si di'<se hymenium. Este- 
riormente, ossia nella farcia inferiore del cappello, allorché il 
fungo presenta la forma di ombrella. In questo caso nella par- 
te concava del cappello si presentano u delle laininelle rag- 
giate come negli agrarici., o de’ tubi come nei We/i, o de’ 
filamenti, o de’ punti, o Qnalmonle una superficie liscia sparsa 
di molte papille; nell' interno de* quali tubi, filamenti, papille . 
(•c. esistono le spoi’e. 

Alcuni funghi lasciano scorrere un umore sanioso conte- 
nente la loro numerosa posterità. Le muffe portano la polvere 
seminjfera dentro capsulette globose. Allorché i scminuli sono 
contenuti nella massa fungosa, come avviene nel tartufo, non 
possono sortire e sviluppare senza la macerazione del fungo. 
Quando poi sono esterni e rinchiusi in teche, allora escono 
dalla pianta madre per una istantanea rottura di esse, che ras- 
somiglia ad una vera esplosione. In alcune specie si apre il 
vertice delle teche come un cratere, ed erompe una nube di 
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fumo formiita dai scininuli riproduttori. Il cappello dì altri 
fungili à dotato di alcuni movimenti elastici, i quali determi- 
nano (|iio.sla esplosione. In fine certe altre specie agitano sponta- 
neamente il loro cappello, e favoriscono non poco la dissemi- 
nazione delle spore. 

I scminuli dei funghi sono di un abbondanza e di una pic- 
colezza incalcolabile. Vengono trasportati dai venti nelle più 
alte regioni dell’ aria, ove dimorano forse lungamente, poiché 
trasportati in diversi luoghi, non vi si fermano se non quando 
vi rinvengano le circostanze favorevoli al loro sviluppo. 

246. Ora delle opinioni sulla fecondazione. Riconosciu- 
ti i seniinuli, è indispensabile I’ ammetterne la fecondazione. 
Ma nei funghi non si sono mai trovati gli stami, come dun- 
que risolvere una tale questione ? Qui conviene notare che 
gli stami non sono organi essenziali alla fecondazione per se, 
ma per la materia fecondante che contengono. Dunque la so- 
stanza fecondatrice può esistere in alcuni vegetabili senza che 
vi siano gli stami. È questo accade precisamente ne’ funghi, 
in cui si trova 1’ umore spermatico rinchiuso in alcune pic- 
cole vessichette, situate alla base delle spore, che scoppiando 
in vicinanza di esse le irrorano di un liquore atto a risve- 
gliare r irrilabilit.ì dell’ embrione, e comunicargli la vita. Ta- 
li vcssichelte sono di una piccolezza estrema, m; si possono 
verificare senza il soccorso di potenti microscopi. Sono visibili 
specialmente nelle clavarie e nelle auricolarie. 

Ma siccome dicemmo, <|ueste vessichette o cislidij alle quali 
si attribuirono le funzioni degli stami, non sono costanti in 
tutte le specie di funghi, come dunque si possono a ragione 
considerare veri organi maschili ? Per ris(dvcre tale questione 
conviene premettere che 1’ umore spermatico ò in alcune cir- 
costanze ad imme liato contatto coi semi. Abbiamo già veduto 
che le teche contenenti i seniinuli sono ripiene di un umo- 
re niucilaginoso, il quale può ragionenevolmente considerarsi 
r umore prolific») de’ funghi. Questo fenomeno osservasi chia- 
ramente nelle >nujfe, nelle reticolarle, nelle nidalarie, e simili. 
Nel tartufo la disposizione degli organi genitali è ben degna 
di considerazione. Ap(*rto uno di questi tuberi, si vede la |H)1- 
pa divisa in segnieiili o stanze da alcune lince bianche, che 
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sono ]a divisione de' (ramezzi membranacei, onde è formata. 
In ciascuna di queste stanze si racchiudono gli embrioni, e 
questi piccolissimi corpiccioli sono attaccati ai tramezzi mem- 
branacei ( vere placente ) per mezzo di alcuni filetti ( cordoni 
ombelicali ). Un fluido mucilaginoso ovunque li circonda, riem- 
piendo esattamente io spazio che rimane nelle stanze. Allorché 
é giunta I’ epoca della fecondazione, si rompono i tramezzi, ed 
i cordoni ombelicali. Questa circostanza cagiona un movimen- 
to, che favorisce non poco il contatto dell’ umore spermatico 
coi semi. Allora questi da diafani divengono opachi, perchè la 
loro interna sostanza si* solidifica, e successivamente sviluppan- 
si fino a divenire embrioni maturi. Da questi fatti possiamo 
dunque concludere che lo sperma de’ funghi è una sostan- 
za li(|uida raccolta nelle stesse cavità delle spore, e che noi 
chiameremo fluido spermatico a nudo. Bulliard distingue la 
fecondazione delle piante in mediata, ed immediata. Dice ef- 
fet tarsi la prima ne’ vegetabili in generale, la seconda ne* 
funghi. 

217. I seminuli cosi fecondati, e caduti sui suolo, prima 
che in altri individui si sviluppino, mandano dal loro centro 
una quantità di fiianaenti divergenti, i quali si estendono fino 
ad una certa distanza nel terreno, onde sviluppare con le loro 
estremità altrettanti funghi. Questa* riunione di filamenti si 
chiama myceliitm, nascosto per lo più sotto la terra, e che 
sfugge sovente alla nostra investigazione non tanto per la si- 
tuazione profonda, quanto per la delicatissima sua tessitura. 
Jusscu dice (;he il mycetium è una specie di albero sotterra- 
neo, il quale non manda sopra la terra che le sue diramazioni, 
assai ben sviluppale, e munite degli organi della riproduzione. 
Di modo che ( generalmente parlando ) tutti i funghi che noi 
vediamo in vicinanza gli uni degli altri, non appartengono 
che ad un solo individuo. 

§. 218. La maggior parte de’ funghi vive sulla superficie 
terrestre, altri vegetano nella sua interna cavità, ed un piccolis- 
simo numero ancora sulla superficie delle acque. Alcuni di questi 
si sviluppano sopra altri vegetabili, vivendo a carico di loro 
sostanza. Abbrmilano soprattutto sulle materie animali o vegeta- 
bili in pnlrefazioue la quale sembra favorirne energicamente lo 
Voi. I. * 13 
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sviluppo. Crescono con In massinin rapidità, ma nel maggior 
numero de’ casi hanno una vita brevissima. 

L’ anatomica investigazione delle parti de’ vegetabili ha fatto 
conoscere che i funghi possono svilupparsi ancora nei penetrali 
più reconditi della organizzazioitae delle piante. £ per verità 
si sono trovati de’ funghi microscopici ( come p. e. le muffe ) 
vegetare sotto l’epidermide di alcune piante erbacce, sotto la 
corteccia degli alberi, fra gli strati del libro, sopra le stesse 
foglie, e nella sostanza de’ funghi maggiori. In tali casi, come 
vere piante parasitichc, internano loro radici nella sostanza di 
questo parti, vivono a spese della {vianla che li ricetta, e 
quando sono in numero abbondante, in .vegetabili specialmente 
di poca consistenza, dopo averli depauperati di tutto il loro 
nutrimento ne determinano la morte. 

Questi vegetabili non sembrano come gli altri richiedere in- 
dispensabilmente l’azione della luce. Infatti vegetano per lo più 
in luoghi ombreggiati o ricoperti da folte erbe, o nelle stesse 
caverne, e luoghi sepolcrali Molti vivono nelle cavità de’ vec- 
chi alberi, ed altri nelle viscere della terra, privi affatto de’ be- 
nelioi influssi dell’ aria e della luce. Ma di qualunque specie 
essi siano amano a preferenza i luoghi umidi, ed i terreni con- 
cimati da sostanze organiche in (putrefazione; imperocché l’umi- 
dità accompagnata da un certo grado di calore sembra che 
energicamente ne favorisca io sviluppo. Infatti sono abbondan- 
tissimi nelle stagioni di autunno e di primavera. 

Abbiamo veduto a suo luogo che i vegetabili versano nel- 
r atmosfera torrenti di gas ossigeno sotto l’ influenza de’ raggi 
solari. I funghi assorbono I’ ossigeno dell’ atmosfera, e non vi 
riversano che gas idrogeno, gas azoto, gas acido carbonico, ed 
altre esalazioni non meno mclitiche e deleterie. 

§. 219. La sostanza de’ funghi è carica di azoto c nomasi 
fungina. Nella maggior parte di essi è deleteria : e per nostra 
sventura non abbiamo caratteri certi onde distinguere i funghi 
innocui dai venefici. Molti di questi vegetabili hanno un odore, 
un sa(H)re soave, un colore candidissimo, ed in tanto nascon- 
dono sotto larvate forme un micidiale veleno. Forse la natura 
non a torlo li confinò in luoghi oscuri e remotn appunto per na- 
sconderli alla umana voracità ! Si é osservato che il sai di cu- 
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cina. Faceto, V alcool disciolgono la materia veneGca de’ funghi : 
però sarebbe assai nocivo, in caso di veneficio, la prescrizione 
di tali sostanze prima dell’ emetico ; caso in cui disciogliendosi 
la materia venefica da questi veicoli, 'sarebbe immediatamente 
portata in circolo, ed in brevissimo tempo diffusa irrimediabil- 
mente in tutte le parti del corpo. 

• 

ARTICOLO III. 

ALGHE 

§. 250. Le alghe sono i vegetabili più rudimentali che 
si conoscano, poiché formati da semplici vessicele organiche, 
isolate o riunite, e soprapposte una all’ altra in modo da for- 
mare dei tubi semplici o ramosi, ovvero delle lamine in vari 
modi espanse, o delle frondi diafane semplici, e ramose nelle 
più perfette ec. Vivono per lo più nelle acque ; e se qual- 
che specie di esse vive sulla terra ciò avviene soltanto in 
caso di sua soverchia umidità, poiché F organizzazione del- 
le alghe é fatta per F acqua. Le cellule di queste piante con- 
tengono de’ piccoli grani verdi, causa del colore verdastro che 
per 'lo più presentano. 

§. 251. Le alghe secondo le acque in cui vivono furono 
divise in due tribù ; F una si disse dplle conserve, quelle cioè 
che abitano le ìicque dolci, l’altra delle talassiophiii, quelle che 
vivono nelle acque salse u marine. 

§. 252. Gli organi genitali delle alghe, immersi nell’ in- 
terno del loro tessuto sotto la forma di piccoli tubercoli, sono 
altrettanti sporangi o leche deiscenti od indoiscenti, che con- 
tengono nella propria cavità dei scminuli o spore. Tali se- 
minuii nel primo loro sviluppo nuotano nell’ umore delle te- 
che, e presentano per qualche tempo dei movimenti s[)ontanci, 
analoghi a quelli degli animali infusori, per la qual cosa il Sig. 
Adriano Jussieu gli appella zoospore, cioè spore-animili. 

§. 253. Questi esseri semplicissimi formano F ultimo anel- 
lo di concatenazione fra gli animali e le piante. K tal passag- 
gio è cosi insensibile fra F uno e 1’ altro regno (Ldla natura, 
che vi sono alcune alghe ( le oscitlarie, le conjujce ), le (juali 
13* 
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in qualche caso sembrano veri esseri misti, cioè riferibili per 
i loro fenomeni tanto agli animali che ai vegetabili. Le prime 
per i movimenti spontanei, e svariati che eseguiscono ; le se- 
conde pel modo di feco'ndazione e di sviluppo sembrano avere 
tutti i caratteri dell’ «nimalilà, sebbene tanto per la loro orga- 
nizzazione, che per la forma non si allontanino dalle vere con- 
serve appartenenti al regno vegetabile. Abbiamo inoltre osser- 
vato che le spore di queste piante in prima origine, cioè usci- 
te appena dalla cellula madre, mostrano de’ movimenti alTatlo 
simili a quelli degli stessi infusori. Dippiù si 'è recentemente 
' scoperto che godono de’ cigli vibratili, organi della loro loco- 
mozione. Ma questa facoltà motrice è passeggera, tantosto il 
movimento si arresta, e la spora passa col successivo sviluppo 
alla vita puramente vegetativa, e soltanto allora è alta alla ger- 
minazione. ( Jussieu ). 


CLASSIFICAZIONE DELLE PIANTE 


CAPO UNICO 

DE’ SISTEMI 

254. 11 grandissimo numero de’ Vegetabili finora sco- 
perti ha indotto i Botanici a riunirli in gruppi o classi, di- 
stinte fra loro per identità di particolari caratteri. Non es- 
sendo nostro scopo quello di lungamente diffonderci in questa 
parte dì botanica, detta tassonomia, accenneremo solamente i 
principali sistemi introdotti da due celeberrimi Autori nella 
scienza, onde poter bene distinguere e riconoscere le singole 
specie di piante : il primo è il sistema artificiale di Linneo, 
l'altro il sistema naturale di Jussieu. 

Ma qual differenza esiste fra questi due sistemi di classifi- 
cazione ? Il sistema artificiale è una distribuzione di piante 
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stabilita sopra i caratteri di uno o pochi organi. Così Lin- 
neo li trasse dai soli organi sessuali. L’ altro sistema poi, det- 
to ancora metodo naturale è fondato sopra i caratteri di tutti 
gli organi essenziali, ossia nell’ abito intero della pianta, per 
lo che esse riunisconsi in gruppi, ciascuno de’ quali compren- 
de vegetabili molto somiglianti fra loro, come si vede p. e. 
nella famiglia delle ombrellifere e delle graminacee. 

Il sistema artiGciale ha per scopo di ritrovare facilmente il 
genere delle piante. Il metodo naturale quello di conoscere 
non solamente le specie, ma eziandio i vari rapporti che han- 
no le piante fra loro. 

ARTICOLO I. 

sistema AHTIFtCIALE DI LIXSEO 

§.*255, Linneo avendo con somma diligenza studiato gli 
organi sessuali delle piante in tutte le loro varietà e modifi- * 
razioni, pensò fondare nella natura di questi il suo artificiale 
sistema. Perciò distinse le piante e le classificò avuto riguar- 
do alla varietà degli organi sessuali, riunendole tutte in 24 
classi. 

I vegetahili possono avere gli organi della generazione vi- 
sibili, o nascosti. Nel l.° caso si dissero piante fanerogame, 
ed Appartengono alle prime 23 Classi, nel secondo all’ ultima 
detta delle crittogame. 

Le prime 20 Classi comprendono i fiori ermafroditi ; le ul- 
time gli unisessuali. 

Le prime 11 Classi sono distinte secondo il numero degli 
stami come siegue : 

Classe 1.* monandria. Piante che presentano un solo stame. 

f Canna indica, salicornia fruticosa ) 

Classe 2.* diandria due stami ( rosmarinus officinalis J 
Cl ASSE 3.* triandria tre stami ( graminacee, iridee ) 

Classe 4.* tetrandria quattro stami ( scabiosa ) 

Classe 5.* petandria cinque stami f burago officinalis, solanacee) 
Classe 6.* hexandria sei stami (liliacee, asparaginee ) 

Classe 7.* heptandria sette stami ( aescuUis hippocastanum ) 
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Classe 8.’ octandria otto stami f acer, daphney epilobium ) 

Classe 9/ ennandria nove stami f laurusy butomus ) 

Classe 10.* decandria (licei stami ( ruUty styrax ) ■ - 

Classe 11.” dodecandria stami da 11 a 19 ( agrimonia, reseda ) 
Nelle Classi 12.* e 13.> le piante sono distribuite secondo 
r insersione degli stami o sulla corolla, o sul calice, o 
sul ricettacolo, come siegue. 

C» .ASSE 12.* icosandria stami più di 19 inseriti sulla corol- 
la c sul calice f mtrlus, prunusy cerasusy c le altre ro- 
sacee ) 

Classe 13.* poliandria stami piu di 19 inseriti sul ricettacolo. 

( ranuHculacee ) 

. Le classi 11.* e 15.* comprendono tutte quelle piante che 
hanno gli stami suimrdinati. 

Classe T4.* didinarnia stami quattro, due più lunghi e due 
più corti ( labiate ) 

Classe 15.* tetradinamia stami sei : 4. più lunghi c due più 
corti ( crucifere ) 

Le classi 16.* 17." 18.* 19* 20.* comprendono tutte quelle 
piante che hanno gli stami riuniti per alcune delle loro 
parti, ovvero aderenti al pistillo. 

Classe 16.* monadelfia stami riuniti per i Blamenti un sol fa- 
scetto ( malvay althea ) 

Classe 17.* diadeljia stami riuniti per i filamenti in due fa- 
scetti ( fumaria, genista ) 

Classe 18.* poliadelfia stami riuniti per i fliamenti in più Pa- 
scetti ( hgpericum ) 

Classe 19.* singenesia stami con filamenti liberi, ed antere ri- 
unite in un tubo. ( soncus, centaurea, bellis, ed altre pian- 
te radiate ) 

Classe 20.“ ^t/ianr/n'a stami aderenti al pistillo ^orcAts, serapia) 

Le classi 21.* 22.* 23.* comprendono tutte le piante a fio- ' 
ri unisessuali, e si divisero secondo la posizione di essi 
in uno o più individui. 

Classe 21.* monuecia fiori di ambedue i sessi separati, ma esi- 
stenti sopra il medesimo individuo ( lemna, carex ) 

Classe 22.* diaccia fiori maschi sopra un individuo, e femmine 
sopra di un altro ( mercurialis annua ) 
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Cr.ASsF. 23.* piiligamia fiori macchi o foinniiiu’ sopra uno o più 
individui, iu*i quali ronlemporaiieanmile si Irovajio fiwi 
erinafrodili ( pur telar ìa ) 

Ct. \ssF, ‘ii.* criUognmta piante a fiori invisibili, ovvero non co- 
si manilesti rome quelli delle piante già descritte, come 
si M;de \w' muschi, nelle felci, nelle, alghe, nc funghi. 

EPILOGO 

25G. Tutte le piante adunque possono dividersi in due 
grandi classi, si‘condo che hanno gli organi genitali visibili, 

0 poco maiiii'eiti. Se li presentano manilestaniente, apparten- 
gono a qualcheduna delle 23 prime classi, se non sono ben 
visibili, appartengono all* ultima. Ma se spettano alle prime 23 
classi saranno certamente o unisessuali od ermafrodite. Riguar- 
do alle piante ermafrodite, siccome il genere è molto grande, 
introdusse Linneo la divisione degli stami : quindi le prime 

1 l classi sono considerate secondo il numero di essi. Le clas- 
si 12. •* e 13.’ vengono distinte secondo il numero e l’.inser- 
sione degli stami. La 14.’ e 15.’ sono considerate secondo la 
subordinazione di quelli. Le classi 16 “ 17.’ 18." 19.’ 20.* 
.sono fondate sulla riunione degli stami per alcune loro par- 
ti, ovvero sull’ aderenza di questi al pistillo. Le piante a fiori 
unisessuali furono da Linneo poste nelle classi 21.’ 22.’ 23.* 
Ih quali sono stabilite secondo la po.sizione do' fiori in uno o 
più individui. L’ultima classe ( criptogamia ) contiene le piante 
che hanno gli organi genitali poco apparenti, e diversi da quel- 
li delle altre. 
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SUDDIVISIONI IN OHIJIM 

§. 257. Liiineo stabilì gli ordini delle primo 13 classi 
dal numero dei pistilli. Cosi la pianta dicesi monoginia se pre- 
senta un sol pistillo ; diginia se due ; Iriginia se tre ; telra- 
ginia se quattro > pentaginiu se. cinque ; hexaginia se ne pre- 
senta sei; heplaginia se ne contiene sette; decaginia se dieci; 
poliginia se più di dicci. 

Nella classi didinamia trasse gli ordini dalla forma del frutto. 
Così le piante di questa classe hanno per fruito o un ginobasio 
{ pericarpio formato da i piccole achene, nel mezzo delle quali 
passa lo stilo ) ovvero una capsula. Il primo di questi ordini 
si disse delle gimnosperinie, il secondo delle angiosperinie. 

Nulla classe lelradinamia trasse gli ordini dalla lunghezza 
dei frutto, il quale è o una siliquetta { siìinda ) od una siliqua, 
appellando le piante che presentano una silicula silicuìose le 
altre siliquose. 

. Le piante delle classi 16.* 17.* 18.* 20.* 21.* 22.* furono sud- 
divise in ordini secondo il numero assoluto degli stami. Così la 
monadelphia hexandria comprenderà tulle quelle piante che offro- 
no 6 slami riuniti fra loro per i blamenli; la poliadelphia decandria 
quelle piante in cui lutti gli stami sono al numero di 10 riuniti 
per i niamenli in piu fascelli ; la gxjnandria hexandria quelle 
che offrono 6 stami aderenti al pistillo ; la diecia pentandria 
quelle, i di cui stàhii in numero di 5 sono privi di piiUillo, il 
quale si trova sopra un altro individuo privo di stami. 

La classe singetusia fu divisa da Linneo in 6 ordini, aven- 
do riguardo alla natura de’ fiorellini che costituiscono il fiore 
composto ; i quali fiorellini, essendo di vario sesso, Linneo a 
ragione considerò come fiori poligami. Ordine 1.” poligamia 
eguale. Fiorellini tanto del disco come della circonferenza tutti 
egualmente fecondi, poiché ermafroditi. ( Carduiis, Cichorium ) 
Ordine 2.” poligamia superflua. Fiori del disco eymafroditi, e 
quelli della circonferenza femminini ; tanto gli uni che gli altri 
muniti di semi capaci di fecondazione (Bellis, Ahsintiwn ) Ordino» 
2.° poligamia frustranea. Fiori del disco ermafroditi e fecondi, e 
quelli della circonferenza femminini od ermafroditi sterili, ed 
infecondi. ( Ueliairllius, Centauree ) Ordine 4." poligamia necessa- 
ria. Fiori del disco ermafroditi ma sterili, qivclli della circon- 
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fercnza femminini e capaci (H esser fecondati dal polline dei 
primi f Calendula ) Or(iine 5.” Poligamia segregata. FHIri lutti 
ermafroditi, ravvicinali fra loro, ina contenuto ciascuno da un 
piccolo invoglio particolare, oltre il comune come si vede ncl- 
Y Echinops. Ordine 6.” poligamìa monogamia. Piante a liore 
semplice ermafrodito, con antoj’c riunite, f Viola, Lobellia ) 

La classe 23.* (clic comprende le piante poligame, cioè quel- 
le formate da fiori unisessuali. ed ermafroditi, situati o nel me- 
desimo individuo, o in diversi individui distinti ) fu da Linneo 
divisa in tre ordini. 

Ordine l.° monoecia. Fiori mascolini, femminini, ed erma- 
froditi situati sul medesimo individuo. Ordine 2." dioecia. Fiori 
unisessuali in un individuo, ermadili io un altro. Ordine 3." 
Triorcia. Fiori mascolini in un individuo, femminini in un 
secondo, ed ermafroditi nel terzo. 

La classe Criptogamia fu suddivisa da Linneo in 4 ordini 
che sono : 

Ordine L" Felci Ordine 3." Alghe 

Ordine 2." Muschi Ordine Funghi 

ARTICOLO II. 

ME UDO .WTCIiALK DI Jl SSU t,' 

5, 258. Jussieu trasse i caratteri delle diverse classi duil’iii- 
sci zione relativa degli stami e della corolla, come ancora dalla li- 
bertà o riunione (lidie antere, presenza o mancanza de’cotiledoni. 

Divide primierainenje le piante in tre grandi sezioni secondo 
la mancanza o il numero dei cotiledoni, cioè in piante acotile- 
doni, monocotiledoni, dicotiledoni. Suddivide le monocotiledoni 
in tre classi, avuto riguardo all' insersione degli slami o 
ni, o perigini, o ipogini. 

Le dicotilpdoni sono divise secondo T inser.sione della co- 
rolla o degli stami. Cosi nelle dicotiledoni prive di corolla 
•( apeltde ) ed in quelle a corolla polipetala (polipetale) stabi- 
lisce le classi dall’ insersione degli stami ; in quelle a corolla 
monopetala ( monopetale ) dall’ inserzione della corolla. 

Le piante unisessuali o declini formano *1’ ultima classe di 
questo naturalo sistema. 
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§. 259. Ogni classe ù divisa in famiglie, i caratteri delle 
quali furono dal medesimo autore desunti dal numero degli 
stami, dal calice c dalla corolla, daU’ ovario libero o aderente, 
dalia natura del frutto e dei semi, dalla fo^ma dei cotiledoni, 
dalla posizione relativa della radicela ec. 

Il numero delle famiglie da Jussieu descritte fu di sole 
cento, ma scoperte per i perfezionamenti della Botanica molte 
altre piante, si dovette di necessità moltiplicare questo nume- 
ro onde comprenderle. Cosi Richard alle 100 famiglie natu- 
rali di Jusseu ne aggiunge altre 63. Non possiamo dispen- 
sarci dall’ accennarle.* 


1 Alghe 

2 Funghi 

3 Licheni 

4 Epatiche 


11 Najadi 

12 Aroidee 
13Pipcrine 


19 Palme 

20 Restiacec 

21 Juncec 

22 Commelince 


CLASSE I. ACOTILEOONl \ 

• 

Famiglie 

5 Muschi 
■ • 6 Licopodiaccc 

7 Felci 

8 Marsiliacee ‘ 

CLASSE II. MO.Noiro(,iM\ 

Famiglie 

14 Tifinoe 

15 Saururee 

16 Cabomhee 

CLASSE III. MONOPF.RIGINI A 
Famiglie 

23 Pontederiacoc 27 Liliacec 

24 Alismacee 28 Bromeliacee 

25 Colchicacee 

26 Asparaginee 


17 Ciperacee 

18 Graminacee 


9 Equi^etacee 
10 Characec 
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Famiglie 

29 Dioscoree 33 Musacee 37 Ninfee 

30 Narcissee 34 Amomee * 38 Balanoforee 

31 Iridee 35 Orchidee 

32 Hemodoracee 36 Hidrocarìdec 

• 

CLASSE V. epistàmima 
• Famiglie 

39 Aristolochiee | 40 Citince | 41 Santalacee 

CLASSE VI. PERISTAMIMA 
Famiglie 

45 Laurinee 

46 Miristicee 

47 Poiigonee 

CLASSE VII. IPOSTAMINIA 
Famiglie 

49 Amarantacec | 50 NiUaginee | - 

CLASSE Vili. IPOCOROU.IA 
• “Famiglie 

59 Acantacee 

60 Jasminee 

61 Verbenacec 

62 Mioporinee 

63 Labiale 

64 Boragiiiee 

65 Convolvulacee 

66 Polemoniacee 


67 Bigiioniacee 

68 Gentianee 

69 Apocinee 

70 Sapotee 

71 Mirsiiiee 

72 Ebcnacee 


51 Piantagginee 

52 Plumbagienee 

53 Primalacee 

54 Lenlibulariee 

55 Globulariee 

56 Orobanchee 

57 Scrofularince 

58 Solanacce 


« 

48 Chcnopodee 


42 Eleagnee 

43 Timelec 

44 Proteacee 
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CLASSE IX. PERICOROLLIÀ 


Famiglie 


73 Sliracee 


76 Campanulacee 

74 Ericinee 

j 75 Gcsnerìacee 

# 


CLASSE X. EPICOROLLIA SINANTHERIA . 

t 

Famiglie 


77 Sinanlberee 

1 78 Caliccrcc 

1 

CLASSE XI. EPICOROLLIA CORISA.NTIIERIA 


Famiglie 


79 Dipsaccc 

81 Rubiacec 

83 Loraatbee 

80 Valeriaiicc 

82*Caprifoliacee 

• 

• 

CLASSE XII. EPI PETALI A 


Famiglie 


, 84 Rizoforcc | 

\ 85 Ombrellifere | 
1 

86 Araliacee 

CLASSE XIII. ipopetali V 


Famiglie ^ 


87 Ranuculacec 

llOI Tiliacoe j 

115 Poli galee 

88 Dilicniacce 

102 Tcrnslraeniiacec 

116 Treniaiidrce 

89 Magnoliacce 

103 Olacinee 

117 Fiimariacee 

90 Anonacec 

101 3Iarcgravhicee. 

118 Papaveraeee 

91 Berheridee 

105 GuUifere 

119 (b'ucifcre 

92 Menispcrineo 

106 Ilvpericiiiee 

1 20 Capparidec 

93 Oclinarce 

107 Auraiitiacce 

121 Bcscdaceo 

94 Rufacee 

108 Ampolidee 

122 Flaciirliaiiee 

95 PiUosporeo 

109 Hyppocralieoe 

123 (astee 

96 Gcraniarcc i 

110 Acerinee 

124 Droseracec 

97 Malvacoe I 

111 Malpigbiaeee 

125 Violarle 

98 Bombacoc j 

,112 Erilro\ilce 

126 Kraiiekeiiiacee 

99 BiUneriacee | 

113 Meliacec 

127 Cariuliilee 

100 Cbicnarcc 1 

il 14 Sapiiidacce 



• 
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128 ParonicbicR 

129 Protulacec 

130 Ficoidoc 

131 Saxifragec 

132 Haniamelidcc 

133 Bruniacec 

134 Crassulacce 

135 Xopalee 

136 Ribesicc 


155 Euforbiace 

156 Urticacee 

157 Monimie 


Famiglie 

137 Cucurbilaccc 

138 Loascc 

139 Passilloree 

140 Higrobiet* 

141 Onagrariec 

142 Coinbretacce 

143 Mirlacee 

144 Melaslomacce 

145 Salicariee 

CLASSE XV. DicuM 
Famiglie 

158 Salicinee 

159 Miricee 

160 Beluliifce 


146 Tamariscincc 

147 Rosacee 

148 Hoinalinec 

149 Samidee 

150 Leguminose , 

151 Terebinlacec 

152 Ramnee 

153 Celastrincc 

154 Aquifoliaccc 


161 Cuputifere 

162 Conifere 

163 Cicadee 


FI^E DELLA PRIMA PARTE 
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PARTE SECOIVOA 

PATOLOGIA DELLE PIANTE 


PATOLOGIA GENERALE 


I ' : 

■ i .•■h8*ni : , 

. •>! ilutìil 
•'llj- :.}f. jj-iU-JUL. 

I II •, SATURA DELLE MALATTIE 


CAPO UNICO 


§. 260. v^uegU esseri vegetabili che abbiamo finora de- 
scritto, e che n^la integrità di loro funzioni ci hanno mai sem- 
pre destato r ammirazione, eccoli al presente oppressi dall’or- 
rida turba de’ mali. Non più energia di movimenti, pompa superba 
di eleganti colori, soavità di fragranza, produzione di pomi belli 
non men che deliziosi, ma squallido aspetto di foglie, caduta 
de’ fiorì, de’ fruiti, ristagni di perniciosi umori, deformità di 
parti, sterilità, idropisia, clorosi, cangrena, e morte. Dovendo 
noi trattare delle principali malattie delle pianto ( parte cotanto ^ 
essenziale all’ agricoltura ) non ci limiteremo ad una sterile de- 
scrizione delle medesime, ma indicheremo eziandio i rimedi più 
sicuri a debellarle. ^ 

; 261. Intendiamo per malattia della pianta quello stato 

innormalc dell’ organismo, per cui alterato si mostra l’ esercizio 
di sue funzioni, e lesa più o meno 1’ energia della vitalità. 

' . 262. Plinio parlando delle malattie de’ vegetabili cosi 

si esprime : = Gli alberi ancora hanno le loro malattie. E qual 
n cosa è nel mondo che non patisca di questi mali ? Tuttavia 
9 le infermità degli alberi selvatici non sono dannose, e sola- 
» mente sono travagliati dalla grandine quando germogliano, 
» ovvero quando fioriscono. Si diseccano ancora per caldo, o 
» per freddo maggiori di quel che comporti la stagione. Nè so- 
» lameiite gli alberi deboli periscono pel freddo, ma ancora i 
Voi. /. 14 
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» grandi; ed essendo essi in questo modo travagliati, seccansi 
» loro le prime cime, poiché 1’ umore non vi può giungere es- 
a sendo ristrette dal ghiaccio. Alcune infermità sono comuni a 
» tutti gli alberi, altre particolari a certi soltanto. Comune è la 
» Terminazione, 1’ assiderazionc, lé alterazioni del tronco e de’ 
» rami. Alcune volte si suscita ancora negli alberi la pestilenza, 
» siccome ftà gli uomini = (1). 

§. 263. Varie sono le opinioni circa la causa prossima di 
queste malattie. Alcuni la ripetevano dall’ azione troppo stimo- 
lante degli agenti esteriori, quali sono: il calore, il freddo, l’urai- 
dità, gl' ingrassi ec. i quali allorché eccedino i giusti limiti pos- 
sano produrre nel vegetabile molti umorali sconcerti. Ma que- 
ste cause esteriori sono meramente occasionali, e sebbene capaci 
a suscitare la malattia, non arrivano per se a spiegare in che 
ella consista. Per le quali considerazioni altri ripongono la cau- 
sa prossima di queste infermità nell’ accresciuta o diminuita 
quantità dell* umor nutritivo, spiegando cosi le malattie prove- 
nienti da eccesso di vitalità, e quelle da difetto. Piacque a molti 
riconoscere questa causa da una alterazione del camhium, per 
cui reso insufficiente alla nutrizione, potesse cagionare uno 
sconcerto nelle funzioni. Questa é l’opinione degli umoristi. Al- 
tri secondo le moderne teorìe la ripetono dairaccresciuta o di- 
minuita forza di vitalità : di maniera che si é voluto applicare 
ancora al regno vegetabile quel dinamismo che fu tanto in vo- 
ga nella cognizione delle umane malattie. 

§. 264. Le cause occasionali sono quello che unite alla 
prossima valgono a suscitare le varie morbosità. Si riferiscono 
a queste : il caldo ed il freddo eccessivo, la soverchia umidità, 
le alternative di temperatura, la troppa quantità de’ concimi, 
r aridità del suolo, la mancanza de’ necessari lavori c delle 
irrigazioni, le cattive qualità del terreno, e specialmente la 
sua sterilità, l’azione irritativa degl’insetti, e di altri agenti 
esteriori. 

§. 265. Furono divise le malattie delle piante in locali ed 
univers<di : le prime si limitano ad una data parte, senza ledere 
r universale esercizio delle funzioni vegetative ; come accade 


(1) Stor. iialiir. lib. 17. cap. 24- 
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nelle fratture, contusioni, piaghe, lacerazioni, ec. ^ altre attac- 
cano tutto il sistema organico, e disturbano piu o meno le forze 
della vitalità ; come si vede nella pletora, nella clorosi, nel lan- 
guore, nella idropisia ec. 

Si divisero ancora in esterne ed interne ; primarie secondarie, 
e traumatiche, ; sanabili ed insanabili. Sono esterne le malattie 
deir epidermide e della corteccia, come la rogna, la ruggine, 
la lebbra. Sono interne la sterilità, la pletora, le ostruzioni, l’ana- 
sarca, il languore, la rachitide. Malattie primarie diconsi quel- 
le che assaliscono non prodotte da altra infermità : secondarie 
quando traggono origine da altri morbi : traumatiche allorché 
sono prodotte dall’ azione meccanica di agenti esteriori. Sono 
malattie sanabili tutte quelle che cedono ad opportuni metodi 
curativi, e terminano col ritorno della salute : insanabili e mor- 
tali, quando invincibili da qualunque rimedio, a morte la pian- 
ta conducono. 

Ancora nel regno delle piante abbiamo delle malattie spora- 
diche, endemiche, epidemiche, e contagiose. Assalgono le prime 
uno o pochi individui separatamente : le seconde, proprie di 
certi luoghi, ne offendono un numero considerevole, come l'ana- 
sarca e V idropisia quelle piante che vivono in terreni palu- 
dosi. Le malattie epidemiche non sono proprie di alcun luogo 
ma passano, e cessano dopo avere assalito simultaneamente una 
grande quantità di vegetabili. Le ultime sono tutte quelle che 
.si propagano per contagio, come la ruggine, la golpe, il car- 
bone, la rachitide, ed altri terribili flagelli delle biade. 

i moderni agronomi le dividono in tre classi, cioè in ma- 
lattie provenienti da accresciuta vitalità (morbi stenici), in quel- 
le cagionate da debolezza di forze vitali (morbi astenici ), aìle ^ 
quali aggiunsero le lesioni. 

Plenck nel suo trattato di patologia vegetale divide le ma- 
lattie in 8 classi, cioè: 1.“ lesioni esterne, 2.“ profluvi S.'* de- 
bolezze, 4.° cachessie, 5.“ putrefazioni, 6.“ escrescenze, 7.“ mo- 
struosità, 8.“ sterilità. 11 prof. Filippo Re le partisce in 5 classi, 
1.° Malattie costantemente steniche, 2.° malattie costantemente 
asteniche, 3.“ malattie che possono derivare ora dallo stato ste^ 
nico ora dall’ astenico, 4.® lesioni. 5.® malattie indeterminale. 

14 * • * 
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§. 266.*La diagmti (1) è quella parte di patologia ve- 
getale, cl)e ha per oggetto di caratterizzare le varie malattie. 
Questa è essenzialissima in quanto che il discernimento del 
carattere proprio di ogni genere di malattia, e delle sue dif- 
ferenti specie è la sorgente delle modificazioni curative. Senza 
una diagnosi esatta e precisa la teoria è sempre in fallo, e la 
prattica il più delle volte infedele. 

Si conosce facilmente che una pianta è inferma dai seguenti 
sintomi generali : torpida diviene la vegetazione, si arresta lo 
sviluppo delle gemme, impallidiscono le foglie, e corrugaiisi in 
vari sensi ; 1’ estremità de’ più recenti germogli si ripiega, essi 
ravvolgonsi sopra se stessi, e si diseccano ; cadono i fiori ed 
i fruiti prima di loro perfetta maturità ; in altri casi asso- 
luta sterilità è manifesta ; si screpola la corteccia, e trasuda 
degli umori nocivi, talora cade a frammenti e lascia vedere 
una quantità d’insetti aderenti fra gli strati corticali o quelli 
del libro ; apparizione di sordide macchie sulla epiderma, eru- 
zioni scabbiose lebbrose e sordidissime, marcescenza dei frutti, 
ostruzioni delle radici, idropisia, emoraggie, lurido aspetto del- 
l’intera pianta, caduta delle foglie, ulceri fetidissime, langui- 
dezza, letargo, cangren'a, e morte. Vero è che in alcuni casi 
le piante inferme presentano i segni della più rigogliosa ve- 
getazione ; cioè sviluppo eccessivo di rami, di foglie, di fiori, 
di frulli, color verde intenso delle foglie, pletora, soverchio 
aumento del loro corpo, lussuria ec: ma ove non si moderi con 
opportuni rimedi questo eccessivo vigore, ne succede ben pre- 
sto una mortai languidezza, accompagnata dal funesto treno 
de’ sintomi esposti, a cui tien dietro la corruzione degli umori, 
e la morte. 

§. 267. Abbiamo noi dati certi onde predire 1’ esito delle 
vegetali infermità ? Generalmente parlando non possiamo pre- 
dirlo con assoluta certezza, poiché la natura ha dei secreti 
a noi incogniti. Però dietro un esatta considerazione de’ sin- 
tomi l’Agrunomo può pronosticare dell’esito, almeno con mol- 
ta probabilità. Si desume la prognosi (2) da tre fonti 1." dalle 

(1) vale discernimento: deriva dai vocaboli J/a )V,i, e 
7 iyw(7xco conosco. 

(2) npJ/ywj-/; vale prcfidema. Da Trpì avauli, c /fVoijxy conosco. 
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stesse qualità del morbo, 2." dalle condizioni inerenti all' in- 
dividuo, 3." dalia natura delle cause occasionali che produs- 
sero la maindia. 

1. " Qualità del morbo. Non si può negare che il pericolo 
della morte del vegetabile sia tanto più prossimo per quanto 
più intensa ed inveterata è la malattia che lo assale. Cosi di 
poca conseguenza sarà una scabbia, una pletora, un emoraggia 
provenienti da eccessiva copia di umori. L’ opposto avverrà 
di una clorosi inveterata, malattia molto pertinace e poco ce- 
devole ai mezzi curativi i più cflicaci ; «licasi lo stesso della 
ruggine del carbone, della rachitide, e di altri terribili flagelli 
delle biade. 

2. “ Condizioni inerenti all’ individuo. Meritano fra queste di 
essere primieramente enumerate: la costituzione fisica del sog- 
getto, r età, lo stato di sua vegetazione, la parte dal morbo 
assalila, le i|ualità del suolo da cui alimentasi. Cosi una ma- 
lattia locale che attacchi l’estremità di un ramo per quanto 
terribile voglia mai supporsi sarà sempre di poca conseguenza 
per la facilità di recidere prontamente la parte offesa dalle al- 
tre sane. Nel medesimo modo allorché I* individuo é giovane, 
in stato di florida vegetazione, situato in ubertoso terreno, si 
trova in condizioni assai più favorevoli onde superara le sue 
infermità. Ma datemi una pianta debole, oppressa dagli anni, 
situata in terreni sterilissimi, e assalita ancora da forte ed uni- 
versale malattia, essa non tarda a perire. 

3. " Natura delle cause occasionali. A potenze nocive più for- 
ti corrispondono, nel maggior numero de’ casi, malattie più per- 
tinaci cd invincibili, e viceversa. Però facilmente si vincerà (|uel- 
la specie di sterilità che proviene da scarsezza di nutrimento, 
ma non così quella che sia conseguenza di un ulcera interna 
e generale. La caduta de’ fiori e de' frutti, la pletora, V anasarca, 
la lussuria del frumento provenienti da eccessiva copia di umo- 
ri, con debita dieta di concimi si vincono : ma non avviene 
cosi di quelle malattie che provengono p. e. da viziata costituzio- 
ne dell’ aria, dalle meteore, dall’ azione d’ insetti roditori, dal- 
r ostruzioni delle radici e de’ vasi, dalla mutazione del clima, 
dalle lacerazioni del fulmine, o di ruvida ronca d’ imperito 
agricoltore. 
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§. 268. La cara di queste malattie si divide in preservati- 
va e radicale. La prima consiste nel rimuovere ed allontanare 
tutte quelle cause occasionali che possono produrla : la seconda 
nell’ adoperare i rimedi più pro6cui a debellarla. Si prevengono 
le malattie coll’ esporre le piante ad un grado di calore oppor- 
tuno, con i replicati lavori, buoni concimi, irrigazioni; e spe- 
cialmente collo stabilire una debita proporzione delle terre ele- 
mentari fra loro : col rimuovere gli insetti, e preservarle pei* 
quanto si può dall’ azione nociva degli agenti esteriori. Si cura- 
no già esistenti con opportuni rimedi, i quali consistono nel 
togliere od aggiungere i concimi e le irrigazioni, nel modifi- 
care le cattive qualità del terreno, nella potagione de’ rami e 
delle radici, ne’ replicati lavori, nelle scarificazioni, cauteri, e 
salassi, nella recisione fino al vivo delle parti aCTette quando 
la malattia è locale ; e nel ringiovcnimento completo di tutta 
la pianta allorché è ailliUa dalia vecchiezza. 

f<a scarificazione consiste in fendere longitudinalmente o tra- 
sversalmente la corteccia, onde ne scaturisca il soverchio umo- 
re. Il cauterio si pratica facendo una profonda fessura sul tron- 
co o sui rami principali o sulle stesse radici, e mantenendo i 
lembi discosti con un cuneo ovvero con un sasso. 11 salasso 
si ofTettua forando il tronco lino alla midolla onde copiosamente 
ne scaturisca 1’ umore nocivo. Parlando della vecchiessa espor- 
remo i metodi più efficaci per ringiovenire le piante. 

Poiché siamo a trattare della cura de’ .vegetabili non pos- 
siamo dispensarci di accennare due efficacissiaù rimedi impie- 
gati già da gran tempo per fugare molte infermità. Appartiene ai 
primo Vunguento di San Fiacroy all’altro si riferiscono i beveroni. 

L‘ unguento di San Fiacre s’ impiega per la cura delle ma- 
lattie esterne, quali sono le ulceri, le ferite, le amputasioni, e 
riesce efficacissimo. Prende il suo nome dal santo Protettore 
de’ giardinieri, ed è composto di un mescuglio di sterco vac- 
cino e di creta. Queste due sostanze, allorché sono bene im- 
pastate fra loro, difficilmente crepano per la siccità ; che an- 
zi presentano un tutto solido e unitissimo, molto opportuno 
a ricoprire le piaghe degli alberi, ovvero i luoghi sopra cui 
.si fecero delle amputazioni. Inoltre sottrae la piaga al contatto 
deir aria, preserva la parte legnosa dal calore del sole e dal 
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diseccamento ; anzi permette alla corteccia di stendersi, di al- 
lungarsi, di ricoprire la piaga, formandone la cicatrice. 

Non lasccrcuio mai d’ inculcare agli agricoltori 1’ uso più 
frequente di questo prezioso unguento. Se ogni volta che si 
taglia un olivo, un olmo, un gebo, un castagno, e qualunque 
altro albero, si avesse la precauzione d’ impiegare quest' un- 
guento, non si produrebbero tanto frc<iucnlemente quelle ul- 
ceri immedicabili, e l' albero non si caiigrenerebbe dalla cima 
fino alla base, con perdita totale del legno. 

Il beverone ( bouillon de’ Francesi) è composto di stabbio ma- 
cero di vari animali, disciolto in una sufficiente porzione di 
acqua. Per formarlo non si avrà che a versare in un tino più 
secchi di acqua, quindi gettarvi sterco di cavallo, o di bue, 
o di pecora, o di majale, o di galline, od ancora lo sterco uma- 
no, il terriccio ec. secondo la natura della pianta, e stritolare 
bene il tutto con le mani, finché non siasi perfettamente di- 
sciolto. Ciò eseguito si deve fare un bacino intorno all' albero 
alla distanza di circa 8 pollici al di la del tronco, togliendo 
la terra fino alle prime radici ; c versando il tutto nella fossa. 
Se il bacino si formasse immediatamente all' intorno del tron- 
co nascerebbero due inconvenienti. Uno che I’ umore non ver- 
rebbe con attività assorbito, perchè le spongille esistono al- 
r estremità delle radici e non vicino al pedale , 1' altro che 
applicandovi concimi non ben fermentati potrebbe diseccarsi la 
pianta, o marcire di qualche ulcera. Appena si vedrà assor- 
bito il beverone si dovrà rimettere la terra affinchè nulla sva- 
pori. Se non sia sufficiente il primo se ne ripetine degli al- 
tri secondo il bisogno. Col mezzo de’ beveroni si guarisce una 
quantità di malattie, come la clorosi, il corrugamento delle foglie, 
la sterilità, la languidezza, la caduta prematura delle foglie, la 
lebbra, le macchie, ed altre non meno funeste. 

Plinio dà ottimi ammaestramenti a coloro che si applicano 
alla medicina delle piante. = Veramente ( egli dice ) la mcdi- 
» cina degli alberi assomiglia in gran parte quella degli anima- 
» li. Agli olmi si cava il succo inutile, forandoli sopra terra 
M fino al midollo quando sou vecchi, o quando hanno troppo 
M umore. Ai fichi si taglia la corteccia a traverso acciocché ne 
» fluisca l’umore soverchio; e ciò fa che non cadine loro i frut- 
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» ti. Agli alberi che mettooo e non maturano fratti si fende 
» la radice e tì si mette un rovero. Giova ancora circoncidere 
» le radici delle viti e de’ fichi quando sono troppo rigogliosi, 
» ed a quelle che sono circòncise mettervi cenere. . . . Ma 
» soprattutto è da guardarsi che i rimedi non siano cagione 
» del male, il che avviene quando la medicina è troppo atti- 
» va o fuori di tempo. » Ed altrove » Di questi rimedi alcuni 
» ve ne sono comuni a tutti gli alberi, ed altri propri. Gomu- 
» ni rimedi sono lo scalzare od accumulare terra; lo scopri- 
» re o coprire le radici ; adacquare gli alberi secchi, togliere 
» r acqua agli umidi ; ristorarli col letame, potarli; fendere la 
M scorza per farne uscire il soverchio sugo, come se si traesse 
» loro del sangue : assottigliare le viti domandone i tralci ; 
M e se il freddo avrà riarsi od arricciati gli occhi, far loro a 
» guisa di una ripolitura. Degli alberi alcuni hanno più bisogno 
» altri meno di tali cose, come il cipresso, il quale non si cu> 
» ra nè d’ acqua, nè di letami, nè di lavori avendo a noja tut- 
» ti i rimedi, tanto che viene ucciso da essi. Non cosi le viti 
» e i melagrani = (1). 

269. Premesse queste generali idee sulla natura delle 
malattie, noi con la brevità che richiedesi in un corso elemen- 
tare c’ inoltreremo nella descrizione delle principali, esponen- 
done non solamente i segni diagnostici, onde ben conoscerie, 
ma eziandio i mezzi curativi più proficui a debellarle. 

Dividiamo pertanto le malattie delle piante in 4 classi : 1.* 
malattie provenienti da eccesso di vitalità : 2.* malattie pro- 
dotte da difetto di forze vitali : 3.* malattie ereditarie e con- 
tagiose : 4.* lesioni esterne. 


(1) S(or. naturai, lib. 47. Gap. 26 e 27. 
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Sbe^ione 

PATOLOGIA SPECIALI!: 

CLASSE 1. 

Malattie provenienti da eccesso di vitalità 

■t ' i 'genere r. 

►' fn 1' :f • t :ùr^ 

> , pj.^. pletora ed emoragOia ■ k ' fi 

■ IJOtTU-V U- >' 

§. 270. L’eccessiva copia di nutrimento per fertiUssimo 
suolo, la soverchia umidità per le smoderate irrigazioni o per* 
la situazione della pianta^ in terreni bassi e paludosi, là so- 
prabhundanza de’ concimi riducono talora la pianta in stalo di 
pletora ossia di tal ripienezza di umori, che non potendosi più 
contenere nei vasi, si aprono per la lacerazione di questi, una 
via, e fluiscono al di fuori in gran copia, talora con vantag- 
gio, ma il più delle volte con emaciazione della pianta c pas- 
saggio in ulcere fetidissime ed immedicabili. Questo flusso di 
umori è ciò che costituisce V emoraggia, la quale può avere d’al- 
tronde un origine traumatica come sarebbero i tagli, le fratture, 
le rosioni e punture degli insetti ec. 

§. 271. La pletora si cura con abbondanti salassi, e col 
rimuovere dal terreno 1’ eccessiva copia d’ ingrassi, sostituen- 
dovi della sterile sabbia, col sospendere le irrigazioni, e con 
1’ uso delle scariGcazioni c cauteri praticati lungo il tronco, 
i principali rami, e le stesse radici. Allorché poi sopraggiun- 
gc una smoderata emoraggia è sempre pericoloso. Il Sig. Plcnck 
nella sua patologia vegetale parlando dell’ emoraggia, assicura 
non esservi rimedio atto a sanarla. Però allorché non ha fat- 
to grandi progressi, e non ha indebolito soverchiamente la pian- 
ta si può curare recidendo fino al vivo la parte offesa e. per 
lo più ulcerata, ed applicandovi 1’ unguento di S. Fiacre com- 
posto di argilla e di storco vaccino, quindi mettendo in opera 
lutti i rimedi soliti ad usarsi nella pletora. 
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f; E N E R E r r. 


4. U S S U R I A 

§. 272. Questa malattia delle biade proveniente da ec- 
cessiva copia di umor nutritivo era ben cognita agli antichi, 
Plinio nel cap. 17.° del libro 18.° si esprime cosi = Fra i vi- 
zi delle biade v’ è ancora la lussuria, cioè quando ricadono 
aggravate dalia troppo fertilità = Infatti assalisce i cereali se- 
minali in terreni oltremodo fecondi. Per questa le piante 
crescono lussureggianti oltre misura, divengono più alte, più 
grandi, più vigorose dell’ ordinario ; ma questa eccessiva for- 
za di vegetazione produce non pochi sconcerti ; imperocché 
non arrivano mai a perfetta maturità, le spighe incurvano pel 
proprio peso, e prima di maturare marciscono. 

273. Il rimedio più sicuro onde riparare a si gran 
male é il falciare una o più volte, secondo il bisogno, que- 
ste biade prima che giungano alla fioritura. Questa pratica 
reuderà doppio vantaggio, in quanto che non solo si avrà una 
quantità considerevole di ottimo foraggio pel bestiame, ma an- 
cora si otterrà che le medesime piante recise, gettino nuove 
messi, e portino spighe perfette e mature. Nel Bolognese ove 
le terre sono ricche d’ ingrassi sogliono falciare il frumento 
una e due volte, e con tuttociò abbondanti sono le raccolte. Si 
può prevenire questa malattia con la parsimonia degli ingras- 
si, e collo stabilire una debita proporzione delle terre elemen- 
tari fra loro. 

G E E HE ri I. 

C. O M M A 

t ; 

§. 274. La gomma malattia talora spontanea, altre volte 
prodotta da tagli malfatti, o frequentemente ripetuti, consiste 
in una escrezione soprabbondante di gomma, la quale deposi- 
tandosi fra la corteccia ed il legno, la distacca, e quindi la- 
cera in vari sensi onde aprirsi una via per sortire al di fuo- 
ri e solidificarsi intorno al tronco ed ai rami. Gli alberi da 
nocciolo sono i più soggetti a questa infermità, che indebo- 
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lisce con poco la pianta, e la dispone ad ulceri assai perti- 
naci. I<^1 maggior numero de' casi proviene da eccessivo vi- 
gore di vegetazione per soprabbondanza di concimi o per trop- 
po frequenti irrigazioni. Qualche volta è conseguenza deUa 
vecchiezza. 

§. 275. I rimedi dividonsi in generali e parziali. I pri- 
mi consistono in estrarre dai pedale buona parte di fertile ter- 
reno e sostituirvi delia terra secca in praticare salassi, ed 
in moderare le irrigazioni. I secondi in recidere fino al vivo 
la parte inferma se abbia attaccato «un ramo considerevole o 
lo stesso tronco; ovvero tutto il ramo quando sia di poca en- 
tità, soprapponendo alla ferita 1’ unguento di S. Fiacre già al- 
trove descritto. Allorché proviene da vecchiezza della pianta 
valgono i rimedi che parlando di questa descriveremo. 

GENERE IV. 

ROGNA 

276. La rogna è una malattia non affatto incognita agli 
antichi, infatti Plinio parlandone nel lib. 17. dice che è comune 
a tutti gli alberi. Però attacca in preferenza l’olivo, e consiste in 
una apparizione di piccole pustole esistenti sulla corteccia de- 
gli alberi, le quali sono di forma più o meno rotonda con 
una escavazione nel centro. La causa prossima di questa in- 
fermità si ripete dall’ esistenza di piccolissimi insetti i quali 
cagionano con le loro punture delle pustole, e quindi l’ alte- 
razione degli umori. Altri la ripongono nella soprabbondanza 
di nutritivo umore ; però la maggior parte de’ patologi 1’ at- 
tribuiscono alla ripercussione della traspirazione per freddo 
o per umidità, quali agenti valgono di piu ad indurre nel- 
r umor nutritivo una certa acrimonia alta allo sviluppo delle 
pustole, e quando non vi si ripari al disseccamento dell’al- 
bero intiero. Una prova che accresce il valore di quest’ ulti- 
ma opinione si è che la rogna sviluppasi specialmente allorché 
le gemme sia per umidità soverchia, sia per freddo o smode- 
rato calore, e per qualunque altra ragione non possono svilup- 
parsi. Ed in tal caso la linfa non potendosi impiegare per l’ ali- 
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mcntazioDc delle gemme rogurgita attraverso gli strati della 
corteccia, e vi produce delle -intumescenze popolate Jbrse da 
una quantità di microscopici insetti, che a sue spese si ali- 
mentano. Gli alberi fruttiferi di corteccia tenera, i giovani ra- 
mi, le gemme, ed alcune specie di fruiti vi sono a preferen- 
za soggetti. 

§. 277. Si cura la rogna col raschiare fortemente la cor- 
teccia onde rimuovere del tutto le pustole e le scaglie, spal- 
mandola con l’unguento di S. Fiacre; quindi colle scariGcazioni 
col cauterio, col potare gli alberi a lungo, onde consumino 
più linfa per la moltiplicità de’ rami. Si debbono poi modifi- 
care le qualità del terreno, moderare l’eccessiva copia de’ con- 
cimi, ed astenersi da quelli desunti dal regno animale. 

G E IS E R E V. 

ANASARCA 

§. 278. Questa malattia trae sovente origine dalle abbon- 
danti irrigazioni come ancora dalla soverchia copia de’ concimi. 
Essa determina nelle piante aCTette un aumento di volume su- 
periore al naturale, e maggiore o minore secondo il grado 
della infermità. Questo aumento poi non consiste in progres- 
sivo sviluppo delle parli, ma piuttosto in una mostruosa di- 
stensione di esse provenieule da considerevole raccolta di acque. 
Le piante così affette si mostrano infeconde, poiché malamente 
fioriscono, e la caduta de’ frutti ( se pure si formano ) prece- 
de sempre la loro perfetta maturazione : inoltre divengono lan- 
guide e clorotiche, si piegano in vari sensi, e per 1’ enorme 
distenzionc di loro parli, si fendono spontaneamente in ulceri 
cangrenose per un gettito perenne di sanioso liquore. Final- 
mente per i parziali ristagni di linfa alterata si formano rac- 
colte di umori corrotti nelle interne parti del vegetabile, 
si affievolisce l’ energia di sua vitalità, ed esso va in fine a 
perire di una vera discrasia umorale. 

Questa pericolosa infermilà proviene in prima origine da 
eccessivo vigore per l’ intemperanza degli ingrassi e delle' ir- 
rigazioni; ma che non tardi é seguito da una generale lan- 
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guidczza di tutta la pianta, appunto perchè le sue fibre non 
potendo più reagire alla soverchia copia degli umori, questi 
estravasano e vanno a corrompere tutte le parti. 

§. 279. Morbo cosi grave cede dinicilmentc ai rimedi. 
Non ostante allorché è incipiente può dare qualche speranza 
di guarigione. La cura é riposta in sospendere del tutto le ir- 
rigazioni, moderare l’ eccessiva copia de’ concimi, praticare 
delle profonde scarificazioni ed abbondanti salassi, con l’ av- 
vertenza però di tenere sempre netti i margini della ferita. 
Giovano molto i cauteri. In caso di ulcera si deve tagliare 
fino al vivo la parte infetta, e soprapporvi I’ unguento di S. 
Fiacre formato di argilla e sterco vaccino. Sia la pianta espo- 
sta ai benefici raggi del sole, affinchè aumentandosi la tra- 
spirazione, ed acquistando le sue fibre energia e vigore per 
la fissazione del carbonio, si possano eliminare i liquidi so- 
verchi, valevoli a generare si perniciosa infermità. 

GENERE VI. 

MORBOSO AUMENTO DEGLI ORGANI DELLA VEGETAZIONE 

§. 280. Accade sovente in quelle piante le quali vegetano 
in pingui terreni, che sviluppano una quantità eccessiva di fo- 
glie {pi\}}Ji<xvi<ìi) organi che rubando senza risparmio l'umore nu-. 
tritivo alle altre parti, riducono ben presto la pianta in uno sta- 
to di debolezza e non di rado impotente alla generazione. Può 
riferirsi alla medesima infermità lo sviluppo de’ succhioni, ossia 
di alcuni rami da legno più vigorosi degli altri, i quali cresco- 
no con sorprendente rapidità a carico delle altre parti, cui im- 
poveriscono di umori nutritivi. 

§. 281. Queste alterazioni provengono da eccessiva copia 
di nutrimento, laonde i rimedi più efficaci proposti a curarle 
sono la dieta e la recisione delle inutili parti. La dieta si fa col 
moderare la quantità de’ concimi c le irrigazioni, rinnovando 
spesso con opportuni lavori la terra alle radici. La recisione 
poi deve consistere in tagliare del lutto i succhioni, e nel 
diradare convenientemente l’eccessivo numero delle foglie. 
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genere vii. 

MORBOSO ACMENTO DEGLI ORGANI DELLA RIPRODUZIONE 

§. 282. Alle malattie provenieoti da eccesso di forze tì- 
tali si deve ancora riferire l’ eccessivo aumento degli organi 
della riproduzione, come sarebbe p. e. l’ aumento del calice, de’ 
petali, degli stami, de’ pistilli ec. produzioni innormali, che to- 
gliendo il necessario alimento alle altre parti, determinano un 
languore universale dell’ intera pianta, ed in alcuni casi ezian- 
dio la morte. 

§. 283. L’ eccessiva produzione de’ frutti in modo che i 
rami essendone carichi oltre misura si curvino sotto il peso di 
essi, con languore consecutivo delia pianta, e forse assoluta 
infecondità si disse carpomania ( xafirojixvtx ); infermità che non 
di rado si osserva nella vite, allorché il villico per avidità di 
ritrarne gran frutto la lascia oltremodo ricca di tralci. Lo stesso 
può accadere nel melo nel pero, ed in tutti gli alberi firuttiferi. 

§. 284. Questi singolari aumenti di organi riproduttivi 
dipendono da uno stato di pletora, prodotto da eccessiva copia 
di nutrimento. La soverchia fertilità del suolo, l’abbondanza de* 
concimi, le prolungate irrigazioni, i frequenti lavori sono le ca- 
iMe occasionali più comuni di tale infermità ; infatti non si os- 
serva mai nelle piante che vegetano spontanee. Si cura l.” estra- 
endo dal suolo i concimi, e sostituendovi terra semplice, 2.” 
coi moderare le irrigazioni, 3.° col far si che la pianta goda per 
ogni parte de’ benefici raggi del sole, 4.° colla recisione di qual- 
che ramo delle radici, 5." e quando la necessità lo richiegga con 
qualche conveniente scarificazione e salasso. La carpomania ol- 
tre questi rimedi esigge la diradazione de’ frutti, prima di lo- 
ro maturità. 

GENERE Vili. 

PROLirER\ZIOSn 

285. Uno de più singolari fenomeni che accade nel 
regno de’ vegetabili è la proliferazione^ ossia il nascimento di 
un fiore sopra di un altro ; di un frutto sopra un frutto ; o 
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iiualnicnie di uno o più Cori sopra la stessa sostanza del frut- 
to ; per la qual cosa tre specie di proliferazione si stabilirono : 
proliferazione fiorifera, fruttifera, e mista. 

Proliferazione fiorifera. Si sono più volle veduti sorgere de’ 
fiori nel centro di un altro. Questo singolarissimo fenomeno 
presentasi talora nelle rose, nei ranuncoli, ed in altri fiori posti 
a vegetare in ubertosi terreni. Altre volte si osservarono al- 
cune corolle monopetale duplicate, c ciò si è verificato nella 
primula, nel gelsomino ed altre. 

La proliferazione fruttifera può accadere in due modi diversi 
cioè o col nascere un frutto sopra la sostanza di un altro ; 
ovvero collo svilupparsi dentro le sue cavità, lo che è assai 
più frequente del primo. Si verificò negli agrumi : cosi non 
è estremamente raro il caso di trovare un piccolo arancio per- 
fettamente formato dentro di un altro. La proliferazione mista 
si presenta allorché un fiore o più fiori si sviluppano sopra 
del frutto. Si è osservata qualche volta ne’ frutti del melo, nella 
.sostanza de’ quali ( sebbene disticcali dall’ albero ) si videro per 
singolarissimo caso uscire de’ fiori, siccome ci assicura Bulfin- 
ger (1). Gleditsch ci dà ragguaglio di una curiosissima proli- 
ferazione accaduta sopra di un pero, in cui nell’Agosto del 
1734 con sorpresa e stupore di tutti si videro sbucciare dalla 
sostanza de’ suoi frutti molti fiori. 

§. 286. Facilmente potrà ognuno acc<»rgersi come simile 
malattia provenga da soprabboiidanza di forze vitali. E per 
>erità le cause che concorrono a produrre cosi sorprendente 
fenomeno sono : la naturale fecondità del suolo ; I’ eccessiva 
copia de’ concimi ; le irrigazioni e le piogge prolungate oltre 
il bisogno ; 1’ umidità permanente dell’ atmosfera, unita ad un 
certo grado di calore. 

Siccome la proliferazione debilita la pianta, e ove sia prolun- 
gata la riduce in uno stato di eccessivo languore, però non 
sarà inutile { seppure vogliasi evitare un fenomeno cosi sor- 
prendente ) r accennare alcuni rimedi proposti onde curarla. 
La cura consiste nel modificare le qualità del suolo con ri- 

Ct) Not’i CAimmeittariì Acailemiiie tcirn(iart/ni imperittlis [’elrnpo- 
Utanae. f^ol. 
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muovervi parte dì concimi e sostituirvi terra leggera, nel mo- 
derare le irrigazioni, nel porre insomma la pianta in stato di 
dieta opportuna. Gioverà ancora una discreta potatura delle 
radici, ed in caso di pertinacia il salasso. 

GENERE IX. 

IMPOTENZA A SVILUPPARE I FIORI 

287. Sebbene questa malattia provenga il più delle vol- 
te da intemperie di stagione, dalle grandini, dall' urto de’ fu- 
riosi venti, dalle nebbie prolungate, da freddi eccessivi, da col- 
pi diretti de’ raggi solari ec. tutlavolta non si può negare che 
sia talora prodotta da eccessivo vigore della pianta, la quale 
si rende incapace a sviluppare i fiori, ovvero alcune loro parti 
integranti, quali sono il calice, i petali, gli stami, i* pistilli. 
Nel maggior numero de’ casi questa malattìa proviene dalla 
soverchia copia di umore nutritivo infatti si manifesta ne' ve- 
getabili di fertili terreni : inoltre le parti verdi della pianta 
sì presentano oltre modo vegete e rigogliose, appropriandosi 
quella porzione di umore nulrilivo che allo sviluppo de’ fiorì 
e de’ frutti dovrebbe servire. Non neghiamo però che in al- 
cune circostanze possa questa malattia essere conseguenza di 
cause debilitanti, come la scarsezza di nutrimento, la vecchiaja. 
E fin qui non la considerammo che come morbo primario : 
imperocché talora è secondaria o dipendente da altre malattie, 
come avviene nella clorosi, nell’ anasarca, nell’ emoraggia, nel- 
le ostruzioni, le quali vengono di sovente accompagnale dalla 
impotenza a sviluppare i fiori. 

Le cause occnsionali sono : I’ eccessiva copia di concimi, le 
frequenti irrigazioni, la soverchia fertilità del terreno, la pro- 
lungata umidità unita ad un certo grado di calore, la pletora, 
le ulceri interne, la scarsezza di nutrimento, la vecchiezza, il 
freddo ed il caldo eccessivo, l’azione dei venti e della grandine. 

288. Allorché questa malattia é cagionata da vicende 
atmosferiche è iiie\ itabile. S<‘ è conseguenza di altri morbi non 
si vince che curando questi. Quando proviene da cause de- 
bilitanti quali sono la sterilità del terreno, la mancanza d’ ir- 
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risazioni T emoragie ec. li cura con opportuni concimi, e con 
frequenti irrigazioni Se è prodotta da vecchiezza non v’ à altro 
rimedio che il ringiovenire la pianta (1). Abbiamo detto che nel 
maggior numero de’ casi queste alterazioni provengono da sover- 
chia copia di linfa: allora è indicata la dieta. Si tolgano perciò' 
dai terreno i concimi e vi si sostituisca delia sabbia, si mo- 
derino le frequenti irrigazioni. Gioverà ancora il traspiantare 
r albero allorché è molto giovane. Sono utilissime le scarifica- 
zioni lungo la corteccia, ed il salasso. Plinio parlando di que- 
sta malattia proveniente per lo più da soprabhondanza di umori 
prescrive il cauterio e la circoncisione delle radici = Agli al- 
n beri che non mettono e non fanno frutto si fende la radice 
» e vi si interpone un sasso, aflìnchè ne sgorghi 1’ umore so- 
» verchio, e ciò fa che non cadino loro i frutti. Questo ri- 
» medio si applica ai mandorli, cacciandovi un conio di rovero. 
» Giova ancora circoncidere le radici delie viti e dei fichi quan- 
» do sono troppo rigogliosi, ed applicar cenere alla ferita (2). 

GLASSE li. 

Malaltie proKfenientì da difetto di forze vitali 

GENERE I. 

CLOROSI 

§. 289. Una delle più comuni malattie delle piante é la 
clorosi, ossia pallidezza, la* quale presenta i seguenti caratteri. 
La pianta clorotica perde il suo verde colore, ed assume una 
tinta gialliccia, che va gradatamemte a terminare in bianco : 
imperfetta è r elaborazione della linfa: alterata la traspirazione, 
la circolazione : la fissazione del carbonio nel parenchima re- 
getalé è quasi del tutto impedita, donde 1* inattività di quest* 

(1) La pianta si ringioveniscc rccideiidr) tutti i rami tiri verso Iv t»- 
dici, e lasciando solamente un giovane ramo «U lecito, il i|ualv sviluppandoli 
formrr.i ini tronco nuovo. 

O) .Storia naturale l.ib. 17. Gap. 27. 
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piante alla carbonizzazione, ed il peso loro speciGco maggiore 
di quello dell’ acqua. Nel progresso della malattia la pianta va 
perdendo di forze, cadono le gemme, i Cori, i frutti, le foglie, 
quindi si torce in vari sensi, e va a perire di languidezza, 
* idropisia, e cangrena. 

§. 290. Ripetono i Botanici la causa di questa malattia 
dalla mancanza o scarsezza di luce. E per verità quelle piante 
che artiGciaImcnte di essa privansi, non tardano a divenir clo- 
rotiche. Peraltro ho osservato che le cattive qualità del terreno 
( come avviene p. e. quando ù troppo argilloso o sabbioso o 
povero d'ingrassi ), la soverchia copia de’ concimi, il trasporto 
di una pianta solita à vivere in luoghi oscuri ad una luce trop- 
po intensa, il caldo ed il freddo eccessivo valgono non poche 
volte a produrre questa infermità come accade in quelle piante 
che esigendo per natura un suolo ben coucimàto sono costret- 
te a vivere in terreni aridi e poveri di concimi. La clorosi è ta- 
lora periodica poiché ritorna a travagliare la pianta ad epoche 
determinate. 

Si cura esponendo gradatamente le piante clorotiche al be- 
nefico influsso della luce. Dico gradatamente, poiché se ad 
un tratto si trasportasse una pianta ctorolica dalle tenebre 
ad una luce molto intensa, e specialmente ai raggi del sole, 
essa non potendone sostenere I’ azione, non tarderebbe a pe- 
rire. Un altro rimedio opportuno consiste nel ‘modificare le 
qualità del terreno formando una debita proporzione delle 
terre elementari, concimandolo con ingrassi opportuni, ed es- 
sendo assai parchi nelle irrigazioni ; imperocché consistendo 
la malattia in una sovrabbondanza di umori acquosi per l’ im- 
pedita fissazione del carbonio, si favorirebbe tale sconcerto. 
Quando la clorosi é prodotta dal calore eccessivo si vince con 
copiose irrigazioni, se dal suolo troppo compatto con i fre- 
quenti lavori ed opportuni concimi, se dalla fertilità eccessi- 
va del terreno si vince con la dieta o con la trapiantazione : 
se dal freddo con opportuni ripari. In caso poi che qualche 
ulcera si andasse a formare, si dovrebbe recidere fino al vivo 
la parte affetta, e sostituirvi il già cognito unguento di S. 
Fiacre. 
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CADUTA DILLE VOGLIE 

§. 291. II cadere delle foglie in autunno é una funzione 
normale e (ìsiologica della maggior parte delle piante. Accade 
però molte volte che queste perdono i loro ornamenti nella 
stagione più brillante cioè in primavera, ed ancora in estate. 
E siccome le foglie sono un organo tanto essenziale alle ve- 
getative funzioni, ne avviene che molti sconcerti provengono 
dalla loro mancanza. Infatti tutte le piante sottoposte a que- 
sta infermità non possono fruttificare fino alla loro perielta 
guarigione : la nutrizione si altera j si impedisce la fissazione 
del carbonio, e la pianta si avvia alla distruzione. 

§. 292. Le cause occasionali di questa malattia sono : la 
privazione della luce, il freddo ed il caldo eccessivo, la cat- 
tiva indole del terreno, perchè troppo leggero, o soverchiamen- 
te tenace ; la soprahhondanza de’ letami, l’ evaporazioni di gas 
mefitici e velenosi, quali sono p. c. i vapori arsenicali, solfo- 
rosi, 0 quelli di cloro, di acido nitroso ec. Si prevede que- 
sta caduta dall’ osservare che le foglie sottoposte a tali male- 
fiche inlluenzc incominciano a perdere il naturai colore, mu- 
tandolo in biancastro, giallastro, rossiccio ec. 

Si cura col rimuovere tutte quelle cause che valgono a su- 
scitarla, p. e. allontanando dalle piante tali evaporazioni no- 
cive, e stabilendo una debita proporzione delle terre elemen- 
tari fra loro. Gioverà ancora concimare moderatamente le ra- 
dici, o trasportare quando sia possibile le piante in luoghi ove 

la temperatura non è eccessiva. 

» 

GEMERE III. 

CADUTA de’ fiori E DE* FRUTTI 
PRIMA DI LORO PERFETTA MATURITÀ* 

§. 293. Non di rado si osserva che alcune piante dopo 
essersi rivestite della più seducente infiorazione, lasciano ca- 
dere i fiori o nello stato di loro estivazione ovvero allorché 
15* 
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■i sono ben dispiegati. Altre volte producono uno sterminato 
mimero di frutti, i quali cadono prima di loro perfetta matu- 
rità, e dopo aver dato le più lusinghiere speranze all’ agricol- 
tore. L’ una e l’altra malattia dipendono molte volte dall’azio- 
ne delle vicende atmosferiche, quali sonò le nebbie, la gran- 
dine, Icw dirotte, le nevi, le brine, i venti, i colpi di 

sole, i freddi, le mutazioni istantanee di temperatura ec. le 
quali cangiano nel fluido nutritivo sbilanci di circolazione, o 
chiudono ì pori cutanei, o estenuano di soverchio le piante, 
o le brugiano ; o infine con urti meccanici le scuotono, e fan- 
no cadere i fiori, le frutta. Però non può negarsi che molte 
volte la deficienza di nutrimento possa cagionare i medesimi 
sconcerti : infatti accade per lo più nelle piante vecchie, clo- 
rotiche, e travagliate da altre infermità, ovvero gracili perchè 
vegetanti in sterile terreno. Nè mancano casi, in cui possa pro- 
venire da eccessiva copia di nutrimento per intemperanza di 
concimi. Sembra che gli stimoli troppo forti c ripetuti oltre 
il bisogno, mentre sembrano rinvigorire la pianta la riducono 
ben presto in una reale debolezza. 

§. 294. I melodi curativi debbonsi variare secondo le cau- 
se che produssero questa infermità : così allorché è cagionata 
da vicende atmosferiche si possono difendere le piante da ca- 
lori e da freddi eccessivi, dalle grandini, dalle nevi, dai venti 
ec. con opportuni ripari; e quando siano in vaso trasportan- 
dole in luoghi sicuri ; 2.“ si cura coll’ aggiunta de’ concimi e 
de’ beveroni allorché provenga da debolezza. In questo caso 
sarà ancora indicata la recisione di una zona di scorza ad al- 
cuni rami, onde non potendo discendere verso le parli infe- 
riori il cambiumy s’impieghi con maggiore utilità per la nutri- 
zione de’ fiori e de’ fruiti. Quàndo poi sia prodotta da ecces- 
sivo vigore, cioè da stato di pletora, si cura con scarificazioni, 
cauteri, salassi, parsimonia de’ concimi, recisione di qualche 
ramo delle radici, o più con apposita potatura. Ma abbiamo 
noi certi criteri per conoscere se tal morbo derivi da eccessivo 
vigore o da debolezza ? Eccone i segni : nel primo caso le 
piante vegetano in troppo fertile suolo, sono ricche di foglie 
di rami, e di succhioni ; il colore è verde cupo, lo sviluppo 
assai rapido, in una parola si trovano nello stato di più ri- 
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gogUosa vegetazione: nel itccoiMio 1* aspetto della pianta è sqaaU 
Udo, clorotiche sono le foglie, sottili e gracili i rami, la pian* 
ta vegeta in sterili terreni, ed è per lo più travagliata dalla 
vecchiezza. 

(I E .N E K E IV. 
acidita’ del frutto 

§. 295. Questa malattia, che si crede derivare da una rac> 
colta esuberante di ossigeno nel parenchima del fratto, capace 
ad acidi&carlo, può essere cagionata da tutte quelle cause, che 
impediscono alla pianta 1’ esalare in quantità opportuna questo 
gas sotto r azione lucida e calorifica de' raggi solari. Queste 
varie cause sono: le prolungate piogge estive, le nebbie, la pri- 
vazione de’ raggi del sole, sia perchè le piante vegetano in luo- 
ghi ombrosi ricoperti da selve, sia perchè le nebbie continue lo 
impediscono. Vero è che in molti casi proviene dalle cattive 
qualità del suolo, perchè troppo sterile, od ecceesivamenle umi- 
do, o privo di necessari concimi. Molte piante fruttifere de’ cli- 
mi caldi trasportate nei climi freddi presentano non rare vol- 
te questa infermità, perché prive del nativo colore. 

§. 296. Si cura l.° correggendo le cattive qualità del suo- 
lo, col porvi della sabbia quando è troppo compatto ; ovvero 
delia marna argillosa allorché pecchi di soverchia leggerezza : 
inoltre arricchendolo di una debita quantità di concimi, non 
omesse le moderate irrigazioni. 2.° coll’ esporre la pianta all’ in- 
' fluenza de’ raggi solari, onde sarà opportuno il recìdere i rami 
superflui per apposita potatura, il diradare le foglie in modo 
che ogni fruito risenta 1' azione de’ raggi solari, e finalmente il 
disporre le piante a spaliera volta a mezzo giorno, o traspor- 
tarle in stufa ad un grado di calore opportuno, quando siano 
in vaso e provenienti da climi caldi. 

GENERE V. 

CORRUGAMF.NTO DELLE PARTI VERDI DEL VEGETABILE 

§. 297. Un fenomeno comunissimo, che si presenta nelle 
piante viventi in suolo aridissimo, prive di qualunque irriga- 
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zione, si è il corrugarsi delle foglie ossia un vero accartoc- 
ciamenlo, il quale ( persbteudo le cause che il produssero ) 
si diffonde alle altre parli verdi del vegetabile, e specialmente 
alla sommità de' rami, per la qual cosa a poco a poco la pian- 
ta va completamente a diseccarsi. 11 calore ed il freddo ec- 
cessivo, la mancanza d’ irrigazione, la soverchia leggerezza 
ed aridità del suolo sono le cause più comuni di questa 
infermità. 

§. 298. Quando proviene da mancanza di piogge o da 
soverchia aridità del suolo si cura con copiose c perenni ir- 
rigazioni, e meglio con beveroni, dietro i quali soccorsi la pian- 
ta non tarda a rinvigorire. Se il freddo eccessivo siane ca- 
gione, si difenda da quello la pianta applicandovi delia paglia 
o del letame al pedale. Se la pianta è in vaso si può traspor- 
tare nella stufa. La troppa leggerezza del suolo si tempra con 
della marna argillosa, ovvero con la semplice argilla, più con 
opportuna quantità ' di concime. Se la malattia abbia già fatto 
de’ rapidi progressi, dissecala essendo una buona parte di ra- 
mi, questi si debbono recidere fino al vivo spalmandone i ta- 
gli con pece, onde impedire una troppo rapida evaporazione,, 
quindi si debbono prallicare i già esposti soccorsi. 

GENERE VI. 

LANGDIDEZZA, E LETARGO 

§. 299. Avviene di alcune piante che mentre gli altri 
individui della medesima specie vegetano in piena attività, cs- - 
se lentamente eseguiscono, ovvero affatto sospendono i feno- 
meni di loro vegetazione. Nel 1." caso abbiamo il languore, nel 
2.° il letargo. Del resto non presentano altra visibile altera- 
zione. Il più singolare si è che in alcuni casi il languore è 
parziale, poiché mentre vegeta con attività una parte della 
pianta, l’ altra manifestamente languisce. Il prof. Re appella 
distrofia questa innormalità c la ripete da una difficoltà che 
soffre r umor nutritivo in spargersi convenientemente in tutte 
le parti del vegetabile. 

Le cause di questo male sono : la vecebiaja della pianta, 
la sterilità del suolo, la mancanza de' necessari concimi c dcl- 
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ie irrigazioni, il caldo cd il freddo eccessivo, l’ inerzia di for- 
ze vitali. 

§. 300. Il languore e molto piu il letargo possono pro- 
durre nella pian^ de’ gravi sconcerti come la caduta delle' 
foglie de’ fiori de’ frutti, la sterilità, la macilenza, I’ anasarca, 
la clorosi, le ostruzioni, le ulceri, la morte. Conviene perciò 
sollecitamente ripararvi : c poiché questa morbosità dipende il 
più delle volte da viziate qualità del suolo, c da inuncaiiza di 
concimi e d’ irrigazioni, fa di mestieri non solo scalzare la 
terra dalle radici, ma aggiungervi eziandio degli ottimi beve- 
roni formati con stabbio macero in soluzione. Ottima prattica 
ancora sarà quella di recidere le radici affette da corruzione, 
che non di rado si presentano tali in questa malattia, e di sta- 
bilire una debita proporzione dello terre elementari fra loro. 
Allorché la pianta non cedesse a così eflìcaci rimedi sarebbe 
vantaggiosissimo I’ uso delle soluzioni di cloro, o di cloruro 
di calcio, ma assai allungate, le quali riattivano non poco la 
vegetazione, siccome abbiamo esposto parlando della germina- 
zione. Si esponga la pianta alla benefica inlluenza de’ raggi 
solari, i quali promuovendo la traspirazione, cooperano non 
poco alia circolazione degli umori, c conseguentemente alla 
vegetazione. Finalmente per estremo rimedio ( quando tutti 
gli altri fossero insutlicienti ) sembrami potersi con molto van- 
taggio usare l’elettricità. Allorché poi il languore é parziale si 
dovrebbero scoprire le radici corrispondenti ai rami deboli, ed 
aggiungervi degli ottimi e ben fermentati concimi. 

GENERE V I r. 

OSTRUZIONI, E CALCOLI 

§. 301. Anche il regno vegetabile ci presenta esempi di 
queste malattie. Le ostruzioni si formano por la deposizioiiu 
di mollecole saline nell’ interna cavità de’ vasi, la* quale si va 
sempre più restringendo fino ad impedire del tutto la circo- 
lazione : quindi ne seguono i -ristagni umorali, c la cangrena. 
Tal malattia si osserva non di rado nelle radici, le quali o 
per inerzia di assorbimento, o per soprabbondanza di particel- 
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le saline ne* loro rasi, o perchè non possono inollrarsi nel suo- 
lo attesa I* eccessiva sua durezza, ed il più delle volte per 
mancanza di nutrimento vanno a soffrire una notabile durezza 
de* vasi, e divengono callose. Però questa deposizione di par- 
ticelle saline non è sempre generale, poiché talora accumulan- 
dosi in gran copia in luoghi parziali, si vanno a formare delle 
pietruzze molto analoghe ai calcoli degli animali. E tal con- 
crezione di particelle in masse più o meno voluminose puù 
formarsi in ogni parte del vegetabile sebbene più frequente- 
mente nelle radici ed in alcuni frutti. Si sono trovate più vol- 
te nei tuberi del solarium tuberosum, nei frutti del pero, del 
melo, e specialmente in quelli del cotogno. 

L’ una e l’ altra di queste malattie riconosce per causa 
prossima la soprabbondanza di particelle saline, proveniente 
il più delle volte da inerzia de’ vasi nel compiere la circola- 
zione. La cura è fondata nel rinvigorire 1’ azione di questi, e 
ciò con le opportune lavorazioni, col regime degli ingrassi, 
con apposita potatura tanto de’ rami che delie radici ; estra- 
endo, quando sìa possibile, questi corpi estranei, e ponendo 
la pianta in condizioni che si oppongono alia di loro forma- 
zione. Si è osservato che non solamente i replicati lavori al 
pedule, ma ancora la trapiantazione arrecò de’ singolari van- 
taggi specialmente allorché la malattia dipende da eccessiva 
durezza del suolo. Quando é conseguenza di vecchiezza è pres- 
soché incurabile ; né v’ é altra risorsa che il ringiovenire la 
pianta con 1* innesto, e pralticare un apposita potatura delle 
alterate radici. Finalmente se provenisse, come talora avviene, 
da soverchia copia di nutritivo umore sarebbe indicata la 
dieta de' concimi, ed il salasso. 

G E N E R E V I I I. 
sterilita’ 

302. Le piante affette da questa malattia sono impo- 
tenti alla generazione poiché o non producono mai fiori, ov- 
vero questi non si fecondano : laonde sebbene io qualche caso 
ti formino i temi, questi sono affatto incapaci di germinare. 
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perché sotlo l’ aspetto di regolala maturazione mancano di em- 
brione, o di alcune sue parti essenziali. Per queste ragioni 
la sterilità fu divisa in reale, ed apparente. La prima consiste 
in una deBcienza reale de' fiori , e per conseguenza de’ semi ; 
la seconda si manifesta allorché sebbene gii organi della ge- 
nerazione siano nel loro pieno vigore, tuttavia per causa igno- 
ta, la fecondazione non si effettua ; per cui in apparenza i fiori 
i frutti, ed i semi sembrano perfetti e maturi, mentre in realtà 
sono impotenti a germinare. 

Il frumento offre spesso de’ grani sterili, cioè impiccoliti, qua- 
si privi di farina, ed incapaci affatto alla germinazione. Plinio 
parlando delle malattie del grano si esprime cosi = Un altro di- 
» fetio del frumento è quando il granello comincia a crescere, 
n ma prima di giungere a sua maturità per l'azione de’ venti 
» nocivi diventa vano e vuoto nella spiga come una sconcia- 
» tura. = (1) Gli antichi conoscevano bene questa malattia del- 
le piante, donde I’ arte di procurarsi a piacere il pesco senza 
nocciolo. 

§. 303. Si è mollo disputalo circa la causa prossima ed 
occasionale di questa. Molti autori ripetono la prima da uu 
accresciuta vitalità. Infatti mentre mancano i fiori, ed i semi, 
tutte le altre parti della pianta sono oltremodo sviluppate, co- 
me vedesi p. e. ne’ fiori doppi. Altri all’opposto ritengono che 
la causa prossima della sterilità consista nella deficienza di for- 
ze vitali per mancanza di nutrimento e di stimoli necessari 
alla organizzazione. Così Plinio dice che = la debolezza fa al- 
cuni alberi sterili = Sembrami potersi ripetere questa infermità 
da doppia origine; cioè o da eccesso di vitalità o da languo- 
re, secondo le cause occasionali che valsero a suscitarla. Nel 

1. ° caso le parti della pianta, dui fiore, e del frutto acquista- 
no un eccessivo sviluppo, anzi molle volle la corolla si rad- 
doppia, appropriandosi 1’ umore nutritivo, che sarebbesi natu- 
ralmente impiegato per la nutrizione c sviluppo do’ semi. Nel 

2. ° caso o mancano i fiori, o la fioritura è languida, il frutto 
non bene sviluppato, l’ albero gracile, sottoposto all’ influenza 
di potenze deprimenti, e specialmente afflitto dalla vecchiezza. 

I. ■ . 1t - 

Storia i;ahir.il»> liti rap. A7 r' : M. cf? 
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Varia dunque ù la causa prossima della sterililà, c molte- 
plici le cause occasionali, che unite alla prossima, valgono a 
suscitarla. Fra queste si annoverano: 1." Le istantanee mu- 
tazioni dello stalo termometrico ed igrometrico dell’ atmosfera, 
le quali arrestando ancora per poco, c disquilibrando la cir- 
colazione della linfa, ne ritardano 1’ alRusso alle parti delia ge- 
nerazione, per cui si disturba la fecondazione, ed i semi di^- 
Gcilmente maturano. 2." La diversità del clima ; così abbiamo 
molti esempi di piante originarie de’ climi caldi, le quali tra- 
sportate nei nostri e specialmente ne’ più freddi, non ostante 
tutte le cure dell’ arte agraria, mai non prolificano. E per ve- 
rità loro manca uno dei più forti stimoli quale è il calore. 3.” 
La mancanza di nutrimento può produrre questa alterazione, 
come si avvera nelle piante, che nate c cresciute in fertili ter- 
reni, vengono trasportate in quelli aridi leggeri e poveri di 
concimi. 4.” Le dirotte piogge, che accadono all' epoca della 
deiscenza delle antere, le quali amalgamano il polline e io fanno 
marcire prima che giunga a cadere sullo stimma. 5." La soverchia 
copia de’ concimi e le irrigazioni prolungate, insomma 1’ abuso 
della coltivazione^ la quale mentre induce nel vegetabile il più 
brillante aspetto, indoppisco i suoi fiori, c lo porta ad accre- 
scimento considerevole, lo priva infelicemente degli organi del- 
la generazione come appunto si vede nei fiori doppi c stra- 
doppi coltivati nei nostri giardini, fiori che per l’eccessivo nu- 
trimento hanno convertito gli stami e lo altre parti del fiore in 
petali infecondi, per cui sotto seducenti larve di bellezza na- 
scondono una turpe ed immedicabile sterilità. 6.” La neve, il 
gelo, il freddo, l’urlo de’ venti, l’eccessiva siccità dell’aria per 
ardente calore, l’azione degli insetti nocivi, la vecchiezza, c 
le altre malattie della pianta sono altre cause molto valevoli 
a disturbare il fenomeno importantissimo della fecondazione, 
ed a cagionare per conseguenza la sterilità. 

§. 304. Allorché questa malattia proviene da eccessiva 
copia di nutrimento i rimedi opportuni a vincerla sono i sa- 
lassi, il minorare la fertilità del suolo, il temperare le irriga- 
zioni, il traspiantare ( allorché é ancora giovane ) la pianta in 
luogo più omogeneo alla sua costituzione: quando poi proviene 
da cause deprimenti cioè da scarsezza di nutrimento, mancanza 
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di irrigazioni c di conveniente calore, sterilità del suolo, vec- 
chiezza della pianta, allora sono indicati rimedi eccitanti, cioè 
i concimi animali, le copiose irrigazioni, l’esposizione ai rag- 
gi solari, la debita proporzione delle terre elementari fra loro 
i frequenti lavori, la potatura, ed il completo ringiovenimento 
deir albero allorché è travagliato dalla vecchiezza. La slerilild 
secondaria cioè proveniente da altre malattie si vince colla cu- 
ra del morbo primario. Così nella vcrminazione altro rimedio 
non v’ è che la distruzione de’ nocivi parasiti viventi a spese 
della pianta, e la rimozione di tutte quelle cause che valgo- 
no a svilupparli. 

Ma se vicènde atmosferiche disturbatrici, come le nevi, le 
dirotte piogge, i freddi, i venti, la varietà del clima siano le 
cause della sterilità, in questo caso è inevitabile. Però potreb- 
be curarsi nelle piante da vaso trasportandole in stufe, le qua- 
li avessero una temperatura analoga alla natura della pianta 
ed al clima nativo. 

G E N R K E I X. 

ABORTO 

* 

§. 305. Come negli animali l’embrione viene talora espul- 
so dall’ utero materno prima che giunga al suo perfetto svi- 
luppo, e per questo nel maggior numero de’ casi incapace a 
conservare la vita ; così nelle piante ( p. e. nel frumento ) ac- 
cade talvolta che il pericarpio, giunto a sua perfetta maturità, 
c benissimo sviluppato, non renda che semi imperfetti impic- 
coliti, in una parola abortivi, i quali son privi per lo più della 
facoltà di germinare; e sebbene in qualche caso malamente ger- 
minano, ciò non ostante in brevissimo tempo periscono. La 
causa prossima di tal malattia 6 una deficienza di quegli umori 
nutritivi, i quali nello sviluppo dell* ovajo si dovrebbero por- 
tare all’ embrione. Le occasionali sono la sterilità e cattiva in- 
dole del suolo, il caldo, ed il freddo eccessivo, i venti impe-' 
tuosi, le grandini e le piogge che turbano 1’ opera della fecon- 
dazione, e specialmente le rapide mutazioni di temperatura, le 
quali cagionando disquilibrio' nella circolazione, ed ostruen- 
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do i vasi più sotlili, privano gli organi sessuali di necessario 
alimento. 

Allorché proviene da vicende atmosferiche è inevitabile. Per- 
altro può curarsi se cagionata da eccessiva sterilità del suo- 
lo, e ciò con opportuni concimi ed irrigazioni. Se derivi da 
cattive qualità del terreno perchè o troppo ( aludoso, o argilloso, 
o eccessivamente leggero, o pregno di non fermentati concimi, 
si evita correggendone la sua ti>ica costituzione. ' 

G K N K R E X 

L E D D R A 

§. 306. Malattia che attacca la corteccia di vecchi alberi, 
ricoperti da licheni, e vegetanti ne' luoghi ombrosi, umidi e ste- 
rili terreni. La lebbra si presenta con i seguenti caratteri. La 
corteccia si scolora, si rammoliscc, perde la sua elasticità, quin- 
di si annerisce, acquista una ertezza considerevele, si scre- 
pola in vari sensi, e distaccasi a pezzi dalla pianta. Nella parte 
interna di essa bo rinvenuto qualche volta dei piccoli insetti. 
Questa alterazione della corteccia agevola lo sviluppo di alcuni 
licheni, o muschi, o fungosità, e di altre piante parasitiche le 
quali accrescono il male della pianta, sebbene non siano che 
veri effetti di quello. 1 patologi dalla diversa natura di esse han- 
no voluto caratterizzare le varie specie di lebbra. Cosi abbiamo 
la lebbra lichenosa allorché 1' albero presenta incrostazioni di 
licheni : la lebbra muscosa quando la corteccia è ripiena di mu- 
schi: la lebbra fungosa, se una vegetazione di molti funghi si svi- 
luppa sul tronco e sui rami della pianta. Questi funghi poi sono 
di varia indole e natura, talora molli e succosi, altre volte di 
consistenza coriacea o legnosa ; così ora piccoli e numerosi, 
ora più grandi ma di numero meno considerevole ec. Gli al- 
beri che nascono in terreni secchi e discosti gli uni dagli altri 
non sono ordinariamente soggetti a questa infermità: all’ oppo- 
sto quelli che vegetano in un terreno basso, umido, e spesso 
bagnato, sotto un cielo piovoso, restano da quella offesi ; prova 
evidente che le piante parasitiche che formano la lebbra si nu- 
trono più de' succhi sparsi nell’ atmosfera che di quelli del- 
1’ albero. 
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307. Nod è tanto facile il rimediare a tale infermità 
aiiorcnè ha fatto de’ grandi progressi ; ma nel suo nascere fa- 
cilmente cede ad opportuni metodi curativi. Si dovranno ra- 
schiare con ferro opportuno il tronco ed i rami, e dopo di 
avere con tal operazione tolto il grossume si praticano delle 
forti fregagioni in lutto il decorso della corteccia con scopet- 
te di corto pelo dopo che ha piovuto, caso in cui essendo am- 
morbila facilmente resteni netta. Poscia si lava ben bene, e 
si ripete tal operazione tino ai perfetto ristabilimento della 
pianta. Un tal soccorso può eseguirsi in ogni stagione, seb- 
bene l'epoca più opportuna sia la primavera, in cui rinvigo- 
risce lo sviluppo di questa malattia. I vantaggi che ricavansi 
dalle fregagioni sono manifesti-: per esse si rimuovono le in- 
crostazioni lichenose, si ristabilisce 1’ elasticità della corteccia, 
si riaprono gli stornati, e liberamente compiesi l’ assorbimento 
e la traspirazione. E per 1’ eseguimento di tali funzioni si rav- 
viva la circolazione, c io sviluppo di nuove gemme, laonde 
la pianta, più vigorosa, si trova in condizioni assai più favo- 
revoli per vincere questa infermità. Per la cura interna del- 
la lebbra alcuni hanno consigliato di scavare attorno il pe- 
dale e gettarvi della cenere. Ma questo rimedio sembra piut- 
tosto nocivo. 

Oltre di ciò si dovranno rimuovere tutte le cause occasio- 
nali che produssero la malattia. Djsì allorché provenga da ste- 
rilità del suolo si apprestino de’ concimi opportuni e delle ir- 
rigazioni, se da vecchiezza della pianta si ringiovenisca con 
apposita potagione : quando proviene da soverchia umidità si 
moderino le irrigazioni ed i concimi, si procuri alla pianta 
una esposizione ai raggi del sole, e si eseguiscano frequenti 
lavorazioni. Ed allorché la lebbra sia conseguenza di soprab- 
bondanti umori si curi col cauterio coi salassi e con la dieta 
de’ concimi. 

§. 308. Si riferiscono alla lebbra, le diverse macchie, 
che si sviluppano ne’ vegetabili per soppressa traspirazione, que- 
ste sono varie di colore, di forma, di grandezza : ora esterne 
ora interne, ora locali, ora universali. Secondo Targioni ri- 
conoscono per causa prossima una vegetazione di pianto crit- 
togame invisibili ad occhio nudo. Altri la ripetono da vermetli 
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microscopici. Alcuni dalla concentra 2 Ìonc de’ raggi solari per 
le gocce di rugiada. Si curano come l’ albugine. 

GENERE XI. 

BIANCO 

§. 309. Il bianco, dello allrimenli lebbra, albugine, mie- 
lata viene dislinlo da una specie di lomento biancastro sot- 
tilissimo, il quale ora ò dislinlo in piccole macchie, ora uni- 
versalmente ricopre tulle le parti più tenere del vegetabile, 
quali sono le gemme, V estremila de’ rami, le foglie, i frulli, 
r intera pianta se erbacea. Gli alberi che più facilmente ne 
vanno soggetti sono il pesco, il pruno. Attacca per lo più le 
erbe, c frequentemente le zucche e le lattughe. A’ giorni no- 
stri va offendendo le viti senza riparo. Alcuni hanno attri- 
buito questa malattia ai raggi del sole, i quali attraversando 
le gocciole di pioggia, di cui sono bagnale le foglie, brucino 
come altrettante lenti. Adanson la ripete da una eccessiva eva- 
porazione della pianta ed ancora dall’ostruzione de’ pori cu- 
tanei. Il prof. Filippo Re. dalia soppressione dei traspiro per 
una sottrazione di calorico, e ne porta per ragione che ge- 
neralmente sono più soggette al bianco quelle piante, che ve- 
getano vicino ai laghi, alle paludi, in nebbiose contrade, ed al- 
lorchò si praticai!* frequentemente fredde irrigazioni. Altri 
credono che provengano da soppressa traspirazione per nebbie 
copiose e prolungale. Io la ripeto da una particolare ostru- 
zione de' vasi capace ad alterare gli umori e ad uccidere o 
parzialmente o per intero la pianta (1). 

Si cura recidendo le parli infette dalle sane allorché e par- 
ziale ; e quando attacca l’ intera pianta, con cauteri, salassi , 
scarifìcazioni, col modilìcarc le cattive qualità del suolo, estrar- 
re i soverchi concimi, sospendere le irrigazioni, difendere per 
quanto si può la pianta dalla eccessiva umidità. 


(I) Vcilì la mia mcin'iiia - sulla nnluru della /iredomiitante rpi- 
dtmia delle vili - Roin.i (851. 
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VECCHIEZZA 

§. 310. Percorsa una serie di anni più o meno lunga se- 
condo la natura di loro famiglie, subiscono i vegetabili quella 
medesima sorte che gli animali ; infausta sorte, che spegnendo 
lentamente la vitalità, riduce iìnalmente la pianta alla distru- 
zione. 11 ripetuto passaggio di umori nutritivi ne’ vasi delle 
piante per una serie ben lunga di anni vi cagiona deposizio- 
ni di mollecole solide, le quali accumulandosi successivamente 
ostruiscono i vasi ed impediscono la circolazione ; pel quale 
impedimento ristagnano gli umori, ed acquistando malebcho 
proprietà, vanno successivamente a distruggere il parenchima 
della pianta. Questo miserabile stato il quale induce ad una 
morte lenta e successiva si disse vecchiezza, che fortunatamen- 
te può vincersi nelle piante, ritornandole ad un completo rin- 
giovenimcnto, come noi stessi abbiamo praticalo. 11 metodo 
ò il seguente. Fra i succhioni (1) che nascono di sovente lun- 
^ go il tronco o nello stesso pedale un poco sopra le radici si 
scelga il più robusto e vigoroso, quindi si recidano lutti gli 
altri rami, o segasi il tronco (ino al nuovo getto, spalmando 
il taglio con pece. L’ umor nutritivo che si spargeva lentamen- 
te in tulle le parti della pianta si concentra nel nuovo ger- 
moglio, il quale in due o tre anni diviene albero giovine e 
vigorosissimo. Se nella parte inferiore del tronco vi fossero 
delle -ulcere si taglino fino al vivo, e vi si sostituisca l’ un- 
guento altrove descritto. Siccome poi la quantità delle radici 
deve esser proporzionata ai rami, cosi dopo che il getto sia 
divenuto ben vigoroso, si dovranno recidere le più vecchie ed 
infette, ponendo degli ottimi beveroni alle residue. Ed ceco 
' il completo ringiovenimento di tutta la pianta. 


(I) Diconsi tucchioni quei vi-itrusi -ctli die «lamio origine ai rami 
da Icguu, c «he crcsculio cou la uia-ìim.i lapiililà. 
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G E ^ E R E XIII. 


CA^ORI:NA 

§. 311. La cangrena, termine fatale di altre infermità, at- 
tacca soprattutto gli alberi^ ed è molto analoga a quella degli 
animali ; infatti consiste in una corruzione di alcune parti del 
tronco, de’ rami, delle radici, con gettito di un umore acre 
e corrosivo, da cui gli strali legnosi affetti e circonvicini van- 
uo in breve a ridursi in una fetida poltiglia, che a modo di 
fermento propaga a gran passi la corruzione. Questa malattia 
osservasi più facilmente nelle piante che vegetano in luoghi 
umidi e paludosi, ed in quelle oppresse da vecchiezza, ov- 
vero situate in terreni assai tenaci, ove non possono libera- 
mente distendere le radici. Non sempre la cangrena è visibi- 
le, poiché molte volle è interna né l’umore fluisce al di fuori. 
Si conosce però la sua esistenza da un tumore 'esterno del- 
la corteccia corrispondente, la quale in questo luogo assume 
un colore giallastro. 

§. 312. La causa prossima di questa infermità consiste 
in una alterazione della linfa per cui acquista delle qualità no- 
cive, acrimoniose, e capaci a distruggere l’organizzazione in 
quelle parti ove dimora. Alle cause occasionali si riferiscono : 
la sove.rchia umidità, le cattive qualità de’ concimi, il terreno 
troppo sterile od eccèssivamente compatto, la mancanza di ca- 
lorico suflìcieote onde promuovere il decorso degli umori, la 
vecchiezza,' e le esterne lesioni. 

Si cura recidendo fino al vivo la parte infetta ed applican- 
dovi r unguento di S. Fiacre formato di argilla e sterco vac- 
cino i quindi rimuovendo tutte le cause occasionali che la pro- 
dussero, e specialmente la soverchia umidità con opportuni 
cauteri, e col salasso. 


Digitized by Google 


GLASSE III. 


241 


Malattie ereditarie e contagiose 

GENERE I. 

R C G G I N E 

§. 313. Allorché le biade e specialmente il frumento pre- 
seotano sulla superfìcie di loro foglie macchie longitudinali, 
d’ un colore rosso cupo, e pressoché simile a quello della rug- 
gine si dicono afflitto' da questa terrìbile infermità. Qualche 
volta tali macchie assumono un colore più scuro, vengono ri- 
coperte da una polvere nera, e sono pio estese, in allora la 
malattia prende il nome di carbonchio. La ruggine può attac- 
care non solo le foglie, ma ancora il fusto, ed affligge in pre- 
ferenza il frumento, dì cui I’ effetto consiste nel diminuire la 
quantità del grano, ed anche in opporsi intieramente alla sua 
produzione. Quando non v’ ha che poca ruggine sulle foglie di 
una pianta di grano, poco si altera la vegetazione; ma quando 
è molta assorbe il succo destinato alla nutrizione, onde lo stelo 
diviene gracile e la pianta perisce. 

§. 314. Questa malattia si attribuì per lungo tempo alle 
nebbie, perche gli effetti di esse sono poco diversi da quelli 
di una scottatura ; e perchè più comunemente sviluppasi ne- 
gli anni piovosi, e ne' campi situati vicino a paludi. Altri la 
ripetono dalle rugiade, le quali si supposero concentrare Selle 
loro gocciole i raggi del sole come altrettante lenti, in modo 
da produrre in certi punti della pianta un calore straordina- 
rio. Alcuni credono che provenga da un umore acre c disaf- 
Gnc, il quale circoli nella pianta. Altri la ripetono da una ge- 
nerazione di piccole anguillette. Presentemente si sa che é pro- 
dotta da un fungo parasita microscopico del genere uredo, il 
quale impercettibile alle nostre investigazioni, propagasi per 
contagio; onde l’opinione di coloro che ripetono questa malattia 
dall’ esistenza di alcune fungosità, è quella che più general- 
mente si ammette. La ruggine è una malattia contagiosa ; e 
le piante che la [iresenlano sono molto nocive al hesliam». 

Voi. 1. 16 
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§. 315. DiflScile è il vincere questo flagello de’ cereali. 
Si può in qualche modo allontanare con la pratica degli op- 
portuni lavori, con usare concimi molto ben fermentati, e 
col dare un opportuno scolo alle acque ; poiché si è osservato 
costantemente che sono più soggetti alla ruggine i cereali de’ 
terreni umidi, bassi, e dove facilmente ristagnano le acque. 
Appena si avvedrà I’ agricoltore che qualche fusto o foglia è 
affetto da questa alterazione prevenga il contagio sradicando 
tutta intera la pianta, e gettandola a marcire fuori del campo. 
Quando poi la ruggine è universale in tutte le piante, e que- 
ste non hanno ancora formato le spighe, si falci coraggiosa- 
mente la messe, affinché nuovi germogli portino spighe ma- 
ture, e libere da questo contagio ; infatti sembra che i nuovi 
getti ne vadano esenti. La calcinatura de’ grani è uno de’ 
più efficaci mezzi preservativi, 

r. r: ^ e r k i i. 

C A n B O S F. 

m 

316. Ora dobbiamo trattare di un altro flagello che 
affiige in parlicolar modo le biade. Il carbone, detto ancora 
fuliggine si osserva soprattutto nel frumento. Incomincia a ma- 
nifestarsi coir ingiallimento delle foglie, le quali a poco a poco 
vanno a diseccarsi all’ estremità, il numero degli steli dimi- 
nuisce, e quelli che esistono sono infetti e mai sani. Allor- 
ché poi si sviluppa la spiga, questa assume un color nero e 
marcisce, riducendosi in seguilo ad una polvere fetida nera 
e tenuissima, la quale agitata da lieve soffio di vento, s' in- 
nalza nell' aria, lasciando il fusto vegeto, ma privo di spiga. 
Questa malattia consiste dunque principalmente nella putre- 
fazione del germe c suoi inviluppi, ed in loro risoluzione in 
polvere simile alla vera fuliggine. 

Le cause che possono produrre questa infermità sono in 
primo luogo le nebbie, e la soverchia umidità del terreno, la 
cattiva qualità de' concimi, e secondo alcuni la mancanza di 
fecondazione per importune e continue piogge. La causa pros- 
sima si crede consistere nella generazione di alcuni insetti. 
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Avendo osservato col microscopio i globetti della fuliggiae mi 
sembra poterli giustamente riferire ad alcune fungosità, sebbene 
questa genesi sia piuttosto una conseguenza della malattia an> 
zicbè la vera cagione, la quale deve senza dubbio ripetersi da 
un alterazione della fibra vivente. 

La mancanza di esperienze ripetute ci lasciano ancora in 
dubbio se la natura di questa infermità sia o no contagiosa. 
La cura consiste nel pratticare frequenti lavori, correggere le 
cattive qualità del terreno, nell’ usare concimi ben fermentati, e 
formare opportuni solchi perchè facilmente scorrano le acque. E 
siccome nel dubbio si deve scegliere la via più sicura, si do- 
vranno con ogni attenzione separare le piante infette dalle sa- 
ne, e non confondere le semenze guaste con quelle intatte. 

G E N K K E Iti. 

COLPE O CABIE 

§ 317. Malattia contagiosa, che affligge in preferenza il 
frumento, e che si manifesta con i seguenti sintomi : altera- 
zione poco sensibile nelle foglie e negli steli, i quali presen- 
tano talora un color verde scuro, che va poco dopo a termi- 
nare in gialliccio : spighe di color verde pallido che presto 
ingialliscono ; col progresso della vegetazione le spighe cariate 
divengono ben presto piu turgide, il grano s’ ingrossa, e la 
sostanza amilacea di esso prende un colore prima cinereo e 
quindi bruno : gli involucri del seme non si distruggono co- 
me nella fuliggine, ma restano integri mantenendosi perfetta- 
mente nelle loro proprietà. Non tutte le spighe della medesi- 
ma pianta sono attaccate da questo morbo, trovaudosi frequen- 
temente spighe sane sopra piante che ne offrono di cariate; 
c neppure tutti i grani della medesima spiga, sicché molte 
volte si rinvengono parte di grani sani e parte infermi, anzi 
de’ grani cariati solamente per metà. Manifesta poi è l’ alte- 
razione della sostanza de’ semi, i quadi sono ridotti in una pol- 
vere .nera, grassa al tatto, d’ un fetore simile a quello del pe- 
sce putrefatto. Avendola sottoposta al microscopio mi presentò 
un ammasso di globetti innumcrabili semitrasparenti, eguali, 
16 • 
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e fra loro disliiili, parie de’ quali iialavano sull’acqua e {larte 
restavano aderenti alle pareti del vetro. La loro forma mi sem- 
bra un poco diversa da quelli della fuliggine. È dunque in- 
negabile la diCTercora che passa fra queste due malattie con- 
fuse da molti autori, poiché nella fuliggine non si risparmiano 
gii stessi integumenti del seme, ed il tutto riducesi ad una 
polvere nera leggerissima, che si disperde al più liitve sofRo 
di vento ; laddove nella golpe I’ alterazione si limita soltanto 
ad alcuni semi o ad alcune sue parti, mantenendosi sempre 
intatti gli involucri ; c la polvere che forma i globctti è un- 
tuosa al tatto, mueilaginosa, e putridissima. 

318. Molto si è disputalo circa la causa prossima della 
golpe. Alcuni vedendola sviluppare in preferenza ne’ terreni 
umidi, ed allorché la stagione é piovosa la ripeterono dalle 
nebbie : altri da cattive qualità del suolo e de’ concimi, ma ciò 
non fu verificato dalle esattissime esperienze di Tillet e Tes- 
sier. In oggi si sa che deriva da una pianta microscopica del- 
la classe de' funghi, detta uredo segeluin. Infatti Prevost in una 
dotta memoria sulla carie fa conoscere che dietro alcune sue 
microscopiche osservazioni i globetti che formano la polvere 
della carie non sono che picndi funghi arrivali alla metà del 
loro accrescimento, i quali hanno bisogno di trovarsi in certe 
favorevoli circostanze per terminare di svilupparsi, e potersi 
propagare. Crede inoltre che in ciascun giohelto non vi sia 
che un sol germoglio, il quale col mezzo di radici vada di- 
ramandosi e moltiplicandosi sopra gli steli, le foglie, i grani ; 
ond’ è che potrebbe rassomigliarsi (secondo l’ espressione del- 
r autore ) ad una vera idra vegetale. 

§. 319. Veniamo ora ad esporre il modo di agire della 
carie. Suppongasi un grano infetto : esso per la germinazione 
inturgidisce, e nel medesimo tempo le fungosità della carie 
hanno bell’ agio di stendere le loro diramazioni nella sostanza 
del seme. Cresce la pianta e la carie egualmente sviluppasi, 
e con essa s’ innalza fino alla spiga. Ed allorché è giunta al- 
1’ embrione all’organo più essenziale della riproduzione, allora 
si appropria quegli alimenti, che la natura ha destinato per la 
formazione della sostanza del seme ; come ancora porzione di 
quelli che devono nutrire gli stami ed il pistillo, organi che 
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per conseguenza non si sviluppano che irapcrt'eltnmente. Ma 
per una singolarissima stravaganza quella porzione di surco 
nutritivo clic va alla gluma non sembra diminuito ma anzi au- 
mentato, e con ciò spiegasi I’ impassibilità degli involucri a 
tante cause distruttive. Cosi in progresso cresce col grano la 
càrie, e rubandogli tutto I’ alimento ne abbrevia notabilmente 
la vita ; che anzi imprime nella libra organica un’ alterazione- 
cosi permanente da potersi propagare con la massima facilità ]x‘r 
contagio. E quante volte non si è essa sviluppata per la di- 
savvertenza di concimare il campo con residui di piante af- 
fette da questa malattia? Non ignoriamo che alcuni agronomi 
negando alla carie T indole contagiosa supposero che nascesse 
spontaneamente, e cosi in seguito si propagasse , perchò si vede 
talora nascere ne’ campi ove mai non fu, e viceversa qualche 
volta non si è sviluppata nell’anno seguente ne’ campi infetti 
da essa. Ma ciò può dipendere da due cagioni : I." da ciò che i 
globetli seminiferi della carie, poiché leggerissimi, possono esse- 
re trasportati dai lenti a disianze considerevoli : 2." che i me- 
desimi germi contagiosi possono conservarsi intatti nel ter- 
reno |»er un tempo indeterminato, finché non trovino in esso 
le circostanze favorevoli alla loro propagazione. 

Dalle (juali tristissime conseguenze si scorge la necessità di 
non mescolare i grani infetti coi sani, c di usare lutti quei mez- 
zi preservativi che testé accenneremo. 

§. 320. La prima avvertenza che si deve avere in que- 
sta infermità si è di raccogliere subito le spighe infette sul 
campo ad una ad una, e gettarle a bruciare con tutta I’ in- 
tiera pianta in una fossa. Siccome poi la carie facilmente pro- 
pagasi col mezzo della trebiatura, converrà dopo aver ben pri- 
vato di polvere il frumento, sottoporlo ad abbondanti abluzioni, 
pratica utilissima e raccomandala in ogni tempo. Posti dunque 
a riprese i grani nell’acqua o fredda, o lepida, od unita a calce, . 
aceto, potassa, sai marino od altro, si debbono ben strofinare 
con ambedue le mani, ri|>etcndo più volle le lavature. Que- 
st’ operazione ha ancora il vantaggio di far conoscere i grani 
cariati non anco aperti, i quali essendo più leggeri vengono 
alla superfìcie dell’ acqua, da cui si possono levare. 
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Gli acidi e gli alcali sono molto atti a distrnggere la ca- 
rie, laonde vengono frequentemente impiegati nelle abluzioni. 
Ma più comunemente si usa la calce pura e recente sciolta 
nell* acqua, lo che costituisce la calcinazione. 

Tessier indica 4 vari metodi di calcinazione che sono 1.** 
calcinazione per aspersione, 2." per immersione, 3.“ per preci- 
pitazione, 4.° calcinazione asciutta. La prima consiste nel porre 
il grano a mucchi e gettarvi sopra la calce sciolta nell’ ac- 
qua, quindi nel rivolgere il medesimo con pala, onde per tut- 
to s’ impregni di questa soluzione. Si lascia il grano cosi inu- 
midito per due o tre giorni, e quindi si espone a diseccare. 
Questa però ha i suoi inconvenienti. Infatti non è possibile 
che col soccorso di essa si possine impregnare bene tutti i 
grani in modo da distruggersi affatto la carie. L’ altra si fa 
infondendo nella soluzione di calce una o due volte de’ cane- 
stri pieni di grano, i quali si lasciano poi scolare : quindi si 
distende il grano sul pavimento e si fa asciugare. Questo me- 
todo è preferibile al primo per due ragioni : l.° perche i gra- 
ni s’ impregnano ottimamente della soluzione ; 2.° perchè i ca- 
riati e per conseguenza più leggeri galleggiano, onde facil- 
mente si possono gettare. La calcinazione per precipitazione è 
quando il grano si getta nell' acqua di calce, e vi si lascia 
per 24 ore. Si deve avere la precauzione di gettarvelo a pic- 
cole riprese, e di rivolgerlo con attività, onde tutti i grani 
ne risentine 1’ azione, ed i cariati vengano a galla, e si get- 
tino. Dopo ciò estratto dal bagno si distende perchè bene si 
asciughi, e si rimuove. Questo metodo riesce di somma utilità, 
onde deve senza dubbio agli altri preferirsi. La calcinazione 
asciutta ha luogo quando si mescola il grano con una porzione 
più o meno considerevole di calce in stato polverulento. 

In qualunque modo si usi la calce deve esser sempre spenta, 
altrimenti si corre rischio di bruciare il grano, o almeno di 
distruggere la sua facoltà germinativa. Dsdtronde se la calce 
spenta si è lasciata per molto tempo a contatto dell’ aria può 
rendere inutile l’operazione in quanto che, assorbito molto aci- 
do carbonico, ha perduto dei tutto la sua causticità. 

La calcinazione brucia i globetii della carie senza nuocere 
al germe del frumento. Ma siccome abbiamo oltre la calce del- 
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le sostanze capa<'i di prmlurre il medesimo eiTetlo, cosi fu- 
rono ancora impiegali per le abluzioni de’ semi la soda, la po- 
tassa, il sai marino, I' allume, il nitro, la cenere, il ranno o 
disciolti o bollili nell’ acqua, ma non si provarono di quella ef- 
ficacia che presenta la calce : 1' arsenico poi il sublimato cor- 
rosivo, i preparati di piombo, benché atti per eccellenza a bru- 
ciare le fungosità della carie sono multo pericolosi, onde chi 
ardirebbe consigliare ad impregnarvi il frumento ? 

Alcuni lodarono le abluzioni fatte con orina, sterco di gallina- • 
cei, e di pecore, il tutto ben stemperato nell'acqua. Ma queste so- 
luzioni quanto sono utili per concimare i campi, sono altrettanto 
insufficienti per la preservazione del contagio di cui favelliamo. 

Una precauzione che debbesi avere in questo processo si è di 
non lavare mai il grano dopo la calcinazione, infatti Prevost ha 
osservalo che i germi delia carie non sono distrutti nello stesso 
momento. Si faccia dunque bene asciugare il frumento, né si 
semini prima di sua perfetta siccità. 

Le opportune lavorazioni del terreno, la buona qualità de’ 
concimi, la formazione di solchi opportuni per lo scolo delie 
acque, e specialmente la scelta di grani sicuri sono altri mezzi 
di prevenire questa terribile infermità. 

i 

U H .N .£ R E IV. 

GRANO-SFBONE 

. §. 321. Il grano sprone o grano cornalo è un’ altra ma- 
lattia che attacca i cereali, ed in special modo è propria della - 
segala^ la quale alTetla da questo morbo si dice volgarmente 
segala cornuta. I sintomi più manifesti sono i seguenti. 1 gra- 
ni delle spighe infette acquistano un volume maggiore dell’ or- 
dinario, una forma a guisa di corno, un colore nero all' ester- 
no e bianco nel centro. La farina estratta da tali semi è som- 
mamente venefica, e può produrre, come tante volte accadde, 
ancora la morte. * . 

§. 322. Si è conosciuto dalle diligenti osservazioni di 
Needham, verificate poi da altri, che questa malattia riconosce 
per causa 1’ esistenza di molle piccole anguillette microscopiche, 
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che passando dai grani alle radici delle piante novelle, e quin- 
di inoltrandosi fino alle spighe, dopo averle alterate, siccome 
abbiamo esposto, si riproducono. Questo morbo è assolutamen- 
te contagioso. Le cause occasionali sono : la soverchia umi- 
dità del terreno, le rapide variazioni di temperatura, la cat- 
tiva qualità de’ concimi, le nrebbie frequenti ec. I metodi cura- 
tivi dividonsi in preservativi e radicali : i primi consistono in 
separare con vaglio opportuno i semi infetti dai sani ; gli altri 
• in lavorare bene i terreni, formare solchi opportuni per lo 
scolo delle acque, eleggere concimi ben fermentati, separare 
con ogni sollecitudine le piante infette dalle sane. 

«; F. N E R K V. 
rachitide 

§. 323. Ancora nel regno vegetabile e specialmente nelle 
piante graminacee abbiamo esempi non dubbi di questa mo- 
struosa infermità. Cosi il frumento dopo la più vigorosa sua 
infanzia, va presentando talora le seguenti innormalità. Le fo- 
glie assumono un colore giallastro e si contorcono, il caule si 
flette in vari sensi, si arresta l’accrescimento, si gonfiano enor- 
memente i nodi, la pianta resta nana e deforme. La rachitide 
si ripete da una discrasia umorale prodotta da alcuni vermetti 
microscopici. Si eredita dalle semenze, e propagàsi per discen- 
denza alla posterità. La cura è dei tutto preservativa: infatti 
r unico mezzo di evitar la rachitide è riposta nella separazio- 
ne de' grani infetti, i quali contengono ( siccome si vuole da 
molti autori ) i germi contagiosi ossiano i vermi descritti. E 
poiché questi grani diflìcilmente si potranno conoscere allor- 
ché sono mescolati ad altri semi, cosi non si dovrà mai rac- 
cogliere la semenza da piante che mostrano questa infermità. 
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§. 321. La contusione è una ammaccatura delle parti mol- 
li della pianta. Le cause di questa possono essere : una le- 
gatura troppo stretta, le percosse dell’ uomo c degli animali, 
la grandine furiosa, lo stropicciarsi de’ rami pel vento, ed al- 
tre simili. Gli esili nel maggior numero de’ casi poco temibili 
sono talora funesti, potendo degenerare, quando è considerevo- 
le, in ulceri c cangrena. 

Si allontana questa malattia colla diligente rimozione di tut- 
te quelle cause che possono produrla. Si cura recidendo fìno al 
vivo la parte contusa, ed applicandovi 1’ unguento di S. Fiacrè. 

GENERE I t 


STKOZZ.VMENTO 

325. I terreni argillosi rammolliti dalle frequenti piog- 
ge, e quindi diseccali o da forti venti o da raggi del sole, 
stringono le loro mollecole si fortemente da occupare uno spa- 
zio assai minoro, per cui risolvonsì in molte crepature, che 
lasciano allo scoperto le radici delle piante. Ora questa coarta- 
zione di massa produce nelle radici una specie di strangola- 
mento, capace ad interrompere il decorso della linfa, ed ucci- 
dere iuleramenic la pianta. Accade il medesimo fenomeno al- 
lorché vigorose piante parasitiche si avviticchiano sopra le radici 
di altre, e le comprimono in modo da impedirne la circola- 
zione. Cosi le radici della canape sono strozzate dal succhia- 
mele. Il tronco ancora può andar soggetto allo strozzamento', 
poiché molte piante sarmentose, avviticchiandosi con violenza 
ai tronchi erbacei di altre, le strangolano, come si vede nel 
lino sofrocalo dalla cuscuta ec. Le piante parasitiche internan- 
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do loro radici nella corteccia di alberi ancora voluminosi, non 
solo li depauperano di nutrimento, ma cresciute a carico di 
essi, e divenute assai forti, li coQiprimono in modo da impe- 
dirne la circolazione, e Gnalmente li strozzano. L’ ellera ed il 
visco arrivano ad uccidere eziandio gli alberi delle foreste. 

Si previene questa calamità sradicando tali piante nocive 
dal suolo e dal tronco, e modificando le cattive qualità dei 
terreni argillosi, con mescolarvi delle terre più sciolte. 

G E ^ I- K K III. 

rBATTORA 

326. Per fraUura s' intende una soluzione di continuo 
delle parli del vegetabile non prodotta da taglio, ma dall’azione 
violenta di agenti esteriori, quali sono le percosse, I’ urto de’ 
venti e della grandine, il fulmine ec. Allorquando la frattura 
è completa, cioè quando il ramo viene separato totalmente dal- 
la pianta e cade sul suolo, non ammette più rimedio. Anzi con- 
verrà in tal caso apparcggiare la ferita coti ronca bene affi- 
lata, e ricoprirla quindi con pece, affinchè nè I’ umidità nè 

insetti possano indurvi de’ mali più forti e comunicabili al- 
r intera organizzazione della pianta, quali sarebbero le ulceri 
r emoraggie, e la cangrena. Quando poi il ramo fratturato 
non è disgiunto interamente dalla pianta, ma vi resta ancora 
aderente sebbene per la sola corteccia, allora si può con uti- 
lità praticare l’operazione, la quale consiste in rimuovere tut- 
te le fibre lacerate, nettar bene la parte, e riconnettere il ramo 
pel suo verso, come prima era disposto, mantenendolo in tal 
posizione per alcune stecche e forti legature, fino a sua per- 
fetta conglutinazione, la quale accade con tanta maggior pre- 
stezza quanto più la pianta è in succo. 

G i: ^ E R E I V. 

ESCOKI \ZIOSK 

327. V escortoztone è una lacerazione dell’ epidermide 
e delia stessa corteccia, talora con perdita di sostanza, la qua- 
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le può provenire o dalla ronfrrcazione de' rami fra loro per 
impetuosi venti, o dall’ attrito esercitatovi sopra dall* uomo e 
dagli animali, o dalla rosione degli insetti, o dalla grandine 
ec. Si cura mantenendo inumidita la parte escoriata e preser- 
vandola con opportuna lamina metallica dal contatto dell’aria, 
affinché la corteccia o l’ epidermide mancante si rinnovelli. 
Trattandosi poi di escoriazioni più profonde allora, appareg- 
giata bene la ferita, si deve spalmare di pece, poiché le esco- ^ 
riazioni profonde non curate s’ impregnano con avidità di 
acqua, e danno facilmente luogo ad ulceri ostinatissime, con 
grave pregiudizio del vegetabile. 

E N K R K V. 

LACKKAZIONE 

328. Le fibre che percorrono la pianta sono fra loro 
parallelamente disposte ed in perfetta continuità. Ora se per 
esterna lesione avvenga che esse si tronchino o separino in 
due parti, o disorganizzino in qualunque altra maniera, avremo 
quella particolare malattia esterna, appellata lacerazione. Quan- 
do essa è prodotta da istromento perforante prende il nome 
di puntura. 

La lacerazione può essere cagionata da istrumenti taglienti 
e laceranti, dal dente degli animali, da armi da fuoco, da sassi 
fortemente lanciati, e dalla rosione degli insetti. Semplice è 
la cura. Consiste in tagliare fino al vivo le parti lese, ed ap- 
plicarvi un opportuno cemento. 

GENERE F. 

E S O S T O .< I 

§. 329. L’ eso.itosi è una escrescenza o tumore del tronco 
e de’ rami, cagionato da soprabhondaiiza di umori, o da un 
reflusso dei medesimi in alcune parti per potatura fatta senza 
piVsimonia e fuori di tempo/ Altra causa di questa morbosità 
sono le lacerazioni profonde fatte agli alberi con perdita di 
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corteccia c forse ancora di alburno ; nel qual caso il cambium 
concorrendo alla generazione di queste nuove parti, va forman- 
do un orlicelo intorno la piaga, il quale degenera spesse volte 
in tumore. esotlosi può assumere le più bizzarre forme : va- 
ria è la sua durezza, e mollo più il volume, ebe in certi casi 
diviene gigantesco. Il rimedio radicale di ipiesta alterazione 
consiste nel recidere il tumore e nel ricoprire la ferita con 
r unguento di S. Fiacre. Ma tale operazione non può prati- 
carsi che nell’ esostosi recente, imperocché allorquando il tu- 
more è molto avanzato, si ritrae. più danno dall’ operazione 
che dalla malattia. La potatura eseguita con tutte le neces- 
sarie cautele è 1’ unico mezzo di preservare tanti alberi da sif- 
fatte infermità. 


r, K N i: R K VI I 
IT I. C E B A 

§. 330. L’ ulcera è una piaga con scolo di materia acre 
c corrosiva. alterazione si è voluta confondere con 

V emoraggia, che proviene da soprabbondanza di umori; ma 
è da essa assai ben distinta, 1.” perchè I’ emoraggia è spon- 
tanea, e l’ulcera nel maggior numero de’ casi conseguenza di 
lesioni esteriori: 2." perchè U umore che scaturisce dall’ulcera 
è acre e corrosivo, mentre (|uello proveniente da emoraggia 
è puro ed innocente. L’ ulcera riconosce sua origine da lace- 
razioni fatte al vegetabile, da rosionc degli insetti, da ammac- 
catura, da escoriazioni profonde, da fratture, c da umorali di- 
scrasie. Questa malattia può assumere un grado di ulteriore 
alterazione, ed allora prende il nome di ulcera cangrenosa ; 
In questo caso non solo avremo una piaga con esito di ma- 
teria corrosiva ; ma un vero disfacimento della parte in .so- 
stanza di corruzione. L’ ulcera si divide in esterna ed interna. 
La prima, che è visibile, attacca la corteccia de’ vegetabili e 
gli strati più esteriori del libro : 1’ altra è profonda, cioè na- 
scosta fra gli strati più centrali del tronco, i quali riduconsì 
in putrida poltiglia, mentre le parti esteriori di esso si pt'e- 
sentano sane, come *si vede ne’ vecchi alberi delle nostre pas- 
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spggiale, i quali affelti nell’ interno da ulcera generale, vege- 
tano tante volte per la sola corteccia. Questa infennità allor- 
ché dipende da umorale discrasia può provenire tanto da de- 
bolezza che da eccessiva copia di umori, come ancora da 
ostruzioni de’ vasi per la vecchiezza. 

Si cura 1." procurando un esito agli umori col cauterio, 
2.” recidendo fino al vivo la parte infetta, 3.° applicandovi 
in seguito un opportuno cemento. 

GENERE Vili. 

VE11MIS\Z10NF. 

§. 331. Descrivo questa malattia fra le esterne lesioni, 
poiché non v’ é genere di alterazione la quale non possa es- 
sere prodotta dai vermi ed altri insetti nocivi alla pianta ; im- 
perocché questi micidiali parasiti con il loro avido dente ca- 
gionano nei vegetabili eziandio più vigorosi rosioni, macchie, 
pustole, lacerazioni, caduta di fiori, di gemme, di foglie, di 
frutta, strozzamenti, languidezza, sterilità, emoraggic, ulceri im- 
medicabili, cangrena, e morte. E disgraziatamente é questa una 
malattia cui possono andar soggette tutte le piante. » Degli 
» alberi { dice Plinio ) chi più chi meno patisce di vermi, e 
» ciò ben conoscono gli uccelli picchiando la corteccia loro 
» che è cava di sotto. Ma più clic tutti gli alberi patiscono 
» di vermi i peri, i meli, i fichi ; e meno quelli che sono 
» amari, ed hanno più odore. 11 sorbo patisce anch’ egli di 
» certi vermi rossi e pelosi, c cosi muore. Il nespolo ancora 
)) è nella sua vecchiaja travagliato da questa infermità » (1). 
Le piante erbacee sono anch’ esse soggette alla verminazione 
sebbene gli insetti che vi annidano siano talora cosi piccoli 
da sfuggire dd tutto alla nostra osservazione. Infatti secon- 
do le più recenti teorie una gran parte delle malattie non si 
ripete che dalla riunione di alcuni insetti microscopici, co- 
me avviene p. e. nella rogna, nel grano sprone, nella rerru- 
cusilà delle foglie, nella rachitide. 

(I) .Stor. iialiir lil». 17. cap. '.''i. 
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§. 332. ^La cura delU verminazione si e.seguisce ia due 
modi, cioè togliendo le cause che la producono, e dando la 
caccia agli inselli. Si rimuovano le cause colla sottrazione dei 
soverchi ingrassi, coi lavori frequenti, i quali distruggono i nidi 
e le uova di quelli ; collo spargere sol campo della cenere, ed 
ancora applicarvi il fuoco. Si pratica la caccia degli insetti 
indagando i luoghi ove in copia si radunano, e distruggen- 
doli. Finalmente vi sono delle ottime ricette con cui sparge- 
si il pedale degli alberi onde preservarli dagli insetti. Noi par- 
leremo più diffusamenlc di questi rimedi nel 2.° volume, nel 
quale trattasi della coltivazione delle piante. 

G E N E II E I X. 

.MOSTKL’USITa' 

333. Come nel regno animale alcuni individui o parli 
d'individui si allontanano dalle naturali loro forme sia per ecces- 
so, sia per difetto, sia per alterazione di parti, lo che costituisce 
la motlrnosiui, cosi ne’ vegetabili non sono rarissimi i mostri. E 
siccome non solo l' intera pianta, ma ogni più piccola parte di 
essa nc pan presentare I’ esempio, cosi dividiamo la mostruo- 
sità in genrrale e parziale. La prima si manifesta allorché lut- 
to l'individuo è mostruoso, come si vede nelle piante nane 
o gigantesche o in vari modi deformi : la seconda quando, man- 
tenendosi la pianta nello stalo naturale, mostra deformità sol- 
tanto in alcuna parte. CoVi abbiamo esempi frequenti l." di 
fiori doppi e slradoppi, ( i quali secondo i naturalisti sono veri 
mostri poiché privi degli organi della generazione ), 2." di fo- 
glie aggrinzate e fesse quando nello stato naturale sono piane 
ed integre, e viceversa, 3." di frutti doppi, ed abnormi per 
grandezza, per forma, per dispoAizione, di loro parli. Abbia- 
mo ancora esempi di acaulosia come osservò il Sig. Moerhiiig 
nel papaver rehas, o come tuttora si vede in alcune specie 
di piante vegetanti in troppo sterili ternmi. Nè mancano casi 
in cui si trovarono i rami ed i pezioli di alcuni alberi p. c. 
deir olmo appiattali ( plaUsia Re ), raccorciati, o variamente 
ronlorti. 
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Questi scherzi sono per Io più accidentali, laonde incura- 
bili. Quando però dipendono da sterilità o da fecondità ec- 
cessiva del suolo, dall'azione meccanica di corpi vicini, dalla 
coltivazione ec. si possono evitare con la rimozione delle cause 
che li producono. 


(; K N K li K X. 

M U R r F. IMPROVVISA 

§. 334. Pres» 1’ analogia da ciò che accade negli animali 
fulminati d& apoplesia, appelliamo morte improvvisa de’ ve- 
getabili quella malattia che istantaneamente li uccide, sebbene 
nel vigore di loro vegetazione. Essa è per lo più conseguenza 
di un diseccamento improvviso, cagionalo o dall' azione troppo 
intensa de’ raggi solari diretti o riflessi, o dal freddo eccessivo, 
o dalle nevi, o dal ghiaccio, o dal fulmine, o dal fuoco. Può an- 
cora provenire dall’ aridità del suolo per la troppa sua legge- 
rezza, o dalla soverchia compattezza de' terreni argillosi, i quali 
fendendosi e coartandosi pel caldo e pel freddo, strozzano le 
radici delle piante, ed interamente le diseccano. 

Questa diseccazione si divide in generale c parziale: la pri- 
ma uccide istantaneamente la pianta, l’ altra si limita a di- 
struggerne soltanto una parte, come le gemme, i fiori, le foglie, 
la corteccia, i rami, le radici. 

Il diseccamento prodotto dalle nevi o dai raggi solari si ma- 
nifesta talora con danni incalcolabili nelle tenere messi del 
frumento poco dopo sortite del seme, e quindi universalmente 
distrutte. Kozier dice che la morte improvvisa può ancona pro- 
venire da un estravaso abbondantissimo ed istantaneo del suc- 
co nutritivo, cagionato o da ripercussione solare, o dalla pic- 
catura interna di qualche insetto. 

Allorché la malattia è generale, siccome uccide istantanea- 
mente la pianta, è affatto immedicabile. Quando è parziale si 
cura recidendo fino al vivo la parte offesa, e tagliando ancora 
tutti i rami se tutti ne fossero affetti : quindi apprestando pe- 
renni irrigazioni ed ottimi beveroni. Allorché attacca le foglie, 
e manifestasi in prima col giallore di esse c loro accartoccia- 
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mento, e quindi disfacimento in polvere, si dovrebbero ai pri- 
mo suo nascere praticare copiose irrigazioni generali ossia a 
pioggia onde le parti ancora più estreme ne risentissero il be- 
neficio. Il diseccamento cagionalo dal freddo si previene difen- 
dendo le piante dal suo rigore p. e. trasportandolo nella sta- 
gione invernale dentro le stufe, ovvero quando non si può 
applicando ai loro pedali corpi cattivi conduttori del calorico 
come la paglia, affinchè si mantenga, almeno in questa parte 
tanto essenziale alla vegetazione, un grado di calore opportuno. 
Allorché le piante inaridiscono per l'eccessiva tenacità de’ter- 
reni argillosi, troppo facili a fendersi, ed Esporre le radici al- 
r influenza de' raggi solari o del freddo, non si «vrà che a 
correggere la loro composizione con l’aggiunta di molla sabbia. 
Se poi il terreno sia troppo arido sciolto e leggero, perchè 
interamente sabbioso, sarà opportuno correggerlo con una pro- 
porzionata dose di argilla o di marna. Quando pmviene dal 
fulmine si debbono recidere fino al vivo le parti offese, ed ap- 
plicarvi r opportuno cemento di S. Fiacre. 
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Dt'KATA DELLA VITA NE' VEGETABILI. 

MORTE. niMLVZIONE DELLA MATERIA ORGANICA 
IN ELEMENTI 

335. La vita de' vegetabili è più o meno lunga secon- 
do la natura di loro organizazione. Si può generalmente asse- 
rire che le piante erbacee, fomite come sono di organi delicati 
e di molti succbi acquosi, non vivono più di uno o due anni. 
Gli arboscelli o fruttici possono estendere la loro vita fino a 60 
anni. Tutti gli alberi che rapidamente sviluppansi, e con pre- 
stezza fruttificano, vivono assai meno di quelli, i quali impiega- 
no molti anni prima di giungere ai loro completo sviluppo, e 
con lentezza arrivano all’epoca della fruttificazione. Gli alberi 
più voluminosi e di legno durissimo, come la quercia, il castagno, 
il platano, ec. possono vivere più d’ un secolo. Si può stabi- 
lire per tesi generale, che tutti gli alberi, i quali portano frutti 
carnosi, sapidi, e delicati, vivono meno di quelli che non ne dan- 
no, ovvero producono frutti acerbi, aridi, e legnosi, come stro- 
bili, noci, e ghiande. Così il pero, il melo, il pesco, il ceraso, c 
gli altri alberi domestici non oltrepassano per lo più 1’ età di 
60 anni, mentre il castagno, la quercia, il pino, ed in genere i 
silvestri superano i 100 anni di vita. Le piante acquatiche, o 
tutte quelle che vivono in luoghi umidi e paludosi vivono assai 
meno di quelle che menano la vita in luoghi aridi e secchi. = 
Vita (plantis) aqualibus brevior quam terrestribus est.,.. Simpli- 
y* citer dici potest vita sylvestribus longior quam urbanis ; atque 
» omntno iis quae genere opponi possunt, tft oleastro quam oleo, et 
» pirastro qtiam piro, et caprifico quam fico : quippe robusliores, 
M spissiores, fructuqne infecundiores sunt .... Vivunt breviter pu- 
» nica, ficus, malus, praecipue verna, et dulcis minus qmm acida, 
» ti< inter punicas, quae nucleo carent interiori. Genera quoque 
» vitium nonnulla vitae brevis hahentur, potissimum quae fecun- 
» dissima sunt. Videntur et quae aquis propinque proveniant 
Voi f. 17 
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» mintts durare quam quae in siccis, ut salijCy populuSy tam- 
)) 6ucus ( 4 ). 

Abbiamo detto che gli alberi voluminosi, sono quelli che ar- 
rivano alla più inoltrata vecchiezza. La massa del corpo sem- 
bra dunque favorire non poco la longevità, e ciò per tre ragio- 
ni. 1.” perchè annunzia una quantità maggiore di forza vitale. 
2." perchè piu la pianta ha di superfìcie, e più gode della ne- 
cessaria iiiQuenza dagli agenti esteriori. 3.*^ perchè un corpo 
qualunque più è voluminoso, e più tempo vi vuole onde si pos- 
sa distruggere. 

§. 336. La coltivazione accelera lo sviluppo degli organi 
e la fruttificazione, ma consum^ldo per tal ragione maggior forza 
vitale nella pianta, ne abbrevia notabilmenete la vita, ed appunto 
per questo gli alberi silvestri .sono più longevi dei coltivati. Vi 
sono però de’ casi in cui la coltura è I’ unico mezzo di prolun- 
gare la vita alle piante, cioè quando affette da vane infermità 
andrebbero certamente innanzi tempo a perire. Infatti essa con 
opportuni lavori ritarda la rigidità degli organi, ralterazione de- 
gli umori, la consumazione interna, conserva più lungamente la 
permeabilità ed il movimento, arresta ed impedisce l’azione delle 
potenze distruttive, e fornisce i più |)Otenti mezzi per la ripro- 
duzione delle parli. Coni la coltura può 1." concentrare le forze 
vitali ncii’iuterno, c ciò per la potatura de’ rami, rimozione delie 
gemme, ritardo delia fioritura, prevenendo le perdite delie for- 
ze generatrici, che sono 1’ origine di estenuazione più forte delle 
piante : 2." rimpiazzare le continue perdite della pianta con op- 
portuni concimi ed irrigazioni, c proporzione delie terre elemen- 
tari fra loro: 3.” rimuovere l’azione nociva di potenze di.slrulti- 
ve, quali .sono le malattie, gli inselli ruditorì, il caldo ed il fred- 
do eccessivo, ed altre meteore atmosferiche. 

§. 337. ConcludianH) dunque che le condizioni per la lon- 
gevità delie piante sono le seguenti. l.° Accrescimento assai 
lento. 2." Propagazione tarda. 3." Organi forniti di una certa 
solidità c durezza, privi di succhi troppo acquosi, c dotali di 
molta forza vitale. 4.” Volume considerevole, estesa superficie, 
con la quale si elevino molto iieH’almosfera. 5." Rimozione di 

(<} Iiisluii.i pl.iutur. liti. j. (.'iip. 1.1. 
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tulle le potenze distrutlivc. Tutte le condizioni ii (|uestc con- 
trarie abbreviano notabilmente ai vegetabili la vita. 

§. 338. Premesse queste generalità sulla durata della vita 
vegetativa, veniamo agli esempi. Vi sono delle piante, le qua- 
li hanno veramente una vita ellimera, poicht\ nel breve spazio 
di poche ore nascono, crescono, si riproducono, c muojono, co- 
me si osserva in vari funghi p. e. nelle muffe, nell’ agraricus 
ephemerus, agraricus radiatus, agraricus varius. In altre piante 
la vita si estende a molli giorni ; alcune vivono pochi mesi ; 
altre uno o due anni ; e molte superano questi limitati confini ; 
per cui furono in generale le piante partite in 3 grandi sezioni 
annue, bienni, e perenni. 

Sebbene una quantità di malattie, e l’ azione nociva degli 
agenti esteriori possano distruggere le piante prima cbe arrivi- 
no al termine prefisso di loro esistenza, non pertanto giungono 
talora ad età molto avanzata, come vedesi nelle piante legnose, 
e specialmente in quelle d’ un volume considerevole. Plinio di- 
ce che gli olivi possono arrivare fino a 200 anni di vita, e che 
un olmo annunziò dagli strati del suo libro una età di 335 an- 
ni, un larice quella di 255, avendo un diametro di 5 piedi. 
Ma abbiamo nel regno de’ vegetabili esempi di più estese lon- 
gevità. Le querce, i castagni sono vissuti in alcuni casi fino a 
6 secoli. Il cedro del Libano arriva alla remotissima età di 1000 
anni a 2000. Il Baobab ( adansonia digitata ) sorpassa i 5000 
anni, ed arriva forse ai 10,000 di vecchiezza. Plinio ci addita 
altri numerosi esempi di longevità. Dopo le quali nozioni non 
dobbiamo più maravigliarci dell’opinione di quei naturalisti, i 
quali credono che alcuni alberi delle epoche presenti ricono- 
scano loro origine fin dalle antidiluviane. 

§. 339. Vivono dunque le piante una serie di anni più o 
meno considerevole secondo la loro natura: giacchó le forze del- 
la vitalità vanno sempre più rallentandosi, fino a sospendere to- 
talmente l’esercizio delle organiche funzioni, ciò che costituisce 
la morte. Questo termine inevitabile degli esseri finora descritti 
è dunque caratterizzato dalla cessazione stabile c totale della ma- 
nifestazione di vita, per cui la materia organica, non più legata 
dalle forze di essa, cede alle leggi di cbiinica affinità, e ne’ suoi 
primitivi elementi risolvasi. 
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La causa prossima della morte oaturale delle piante deve ra- 
gionevolmente ripetersi dall’ ostruzione de’ vasi per le particel- 
le solide ed insolubili che vi si depositano durante una circo- 
lazione di tanti anni, nè giammai completamente interrotta. 
Questa ostruzione impedisce il libero passaggio della linfa, per 
cui ne accadono degli estravasi e raccolte umorali, che alterano 
colla loro permanenza, e corrompono le parti della pianta. E sic- 
come questa ostruzione si determina primieramente nel centro 
del tronco, avviene che gli strati più centrali sono i primi a 
morire. Cosi la distruzione progredisce lentamente dal centro al- 
la p<‘riferia, ed in molti casi l’albero non vegeta che per i soli stra- 
ti della scorza, de’ quali, siccome abbiamo veduto, ogni anno uno 
si rinnuova, e così vive la pianta finché 1’ ostruzione di essi 
completamente non 1’ uccida. Questa fatale ostruzione de’ vasi 
accade egualmente nelle radici. Esse come più invecchiano, tan- 
to maggiormente induriscono, la loro forza assorbente si fa mi- 
nore, accadono ristagni di umori i quali si corrompono, ed 
assorbiti dai vasi del caule, vi comunicano i principi della cor- 
ruzione. 

§. 340. La morte naturale delle piante è molte volte pre- 
venuta dall’ accidentale, che prodotta da cause distruttive ed 
estrinseche, abbrevia notabilmente la vita. A queste calamità 
accidentali si riferiscono in primo luogo le vicende atmosferi- 
che, quali sono il caldo ed il freddo eccessivo, la soverchia umi- 
dità o secchezza, le innondazioni, i torrenti impetuosi, i turbi- 
ni, i fulmini, gli uragani, ed altri terribili sconvolgimenti. 
I.’ eccessivo calore aumenta notabilmente il traspiro, c de- 
paupera la pianta di quella necessaria umidità, che favorisce 
r eseguimento delle vitali funzioni. Il freddo smoderato agghiac- 
cia la linfa ne' vasi, e distendendone soverchiamente le pareti li 
lacera, e vi produce la corruzione. La soverchia umidità sop- 
primendo il traspiro, fa perire le piante di una discrasia umo- 
rale. Viceversa nuoce la siccità poiché estenua tanto il vegeta- 
bile per la smoderata traspirazione, da non poter essere questa 
perdita rimpiazzata da un corrispondente assorbimento. 

Altra cagione di morte accidentale sono le numerose malattie, 
cui tante volte ancora i vegetabili vanno soggetti con esito infe- 
lici.ssimo. Gli animali finalmente, e le piante parasitiebe sono al- 
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Ire potentissime cause estrinseche della morte accidentale delle 
piante. Gli insetti supplendo alla piccolezza del loro corpo col 
numero eccessivo e colla perseveranza nel lavoro^ distruggono le 
gemme, i fiori, le foglie, i rami, la scorza, producendo esco- 
riazioni, lacerazioni, emoraggic, languori, ed ulcere tante volte 
immedicabili. Le chiocciole divorano le nuove messi : i topi i 
ghiri vanno rodendo le radici delie piante più consistenti, e ne 
producono cosi la distruzione. Le piante parasitiche internan- 
dosi con le loro numerose ed avide radici nella corteccia di mol- 
li vegetabili, ne assorbono l’umore nutritivo che dovrebbe im- 
piegarsi per la nutrizione di essi ed a morte gradatamente li 
conducono. Cosi gli esseri vegetabili dopo di aver percorsa la 
serie di organiche funzioni, e fatta superba pompa di loro bel- 
lezza nel teatro ammirabile della natura, cedono alle forze della 
chimica alfinità, risolvendosi sotto l’ impero di questa e per i 
processi della fermentazione ne' costitutivi elementi, che loro 
avea temporariamente alHdato Natura. Questi elementi sono: 
l’acqua, gli ossidi, i sali, l’ ammoniaca, l’ossigeno, l’idrogeno, 
l’acido carbonico, l’azoto, il zolfo, il fosforo, ed altri corpi; so- 
stanze, che o trasportate dall’ atmosfera, o riunite nel suolo, 
vengono sapientemente impiegate per la nutrizione e sviluppo 
di altri esseri non meno perfetti. 


H.\K DEI, MIMO VOLUME 
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